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Indiana, Tartara, Africana, 8cc. 

LE SETTE ED ERESIE PRINCIPALI LORO, 

J lor Miniftri y Sacerdoti y Tontejiciy ed Ordini Religiofi j le loro 
Eeftey Sagrifizj y Superfii&ionl y Cirimonie; il fimmario 
de' Dogmi y e della Credenza loro . 

OPERA TIRATA DAL FRANCESE 
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GIUSEPPE ANTONIO PROPOSTO 
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Saitijliii, Luoco ec. 56 

|)eità . ivi 
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Salamene Figlio di Davide, ivi 
Salavat y Voce ec. 61 

S/Uie ( Vergini ) Fanciulle cc. ivi 
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Santai. Deità _ ivi 
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DIZIONARIO 



DE’ CULTI 

5 

S ABATHAI-TZEVr : ce- 
lebre impoflor Giudeo, 
che furfe l’anno 1666. Vol- 
le collui far credere a quei 
di fua nazione d’elTer quel 
MelTia, eh’ eglino afpetta- 
Tano . Erafì con elToIui ac- 
contato un’altro impoHore, 
chiamato Levi , il jjuale 
fpacciavah pel PrbietaElia. 

- La maggior parte de' Giu- 
dei lalciaronll foprappren- 
dere a' difeorfì patetici di 
Tzevi tanto più pericolofì , 
quanti) eh’ eran follenuti 
dall’ apparenza di molte vir- 
tù . Affettava lo fcaltro uo- 
mo molta umiltade , e co- 
deina , e facea profemone 
di una irriprenfibile qaffi- 
tà . Ma i Giudei di Smir- 
Be più avveduti degli at^ri 
Diti, de Culti Rel.Tctn, VÌI, 



RELIGIOSI. 

« 

non il lafciaronoda entello 
ippocrita fedurre ; e tanto 
è lontano , che per Mella 

10 riconofceffero, che anzi 
a morte lo condannarono • 
Sebbene quella fentenza 
non fu efeguita , nè fece 
si , che lo impollore non 
fi piglialTe il titolo di Re 
dei Re d’ Ifdraello , e un 
partito numerofonon fi for- 
mall’e . E’ pare , che la prol- 
perità Tua facelTegli aggirar 

11 cervello: poiché ebbe la 
sfacciataggine di portarli a 
Collantinopoli comecché a- 
veffe il Gran-Signore ol- 
traggiato , facendo dalle 
pubbliche preghiere il no- 
me di lui (cancellare . La- 
onde quel Sovrano fattolo 
fermare comandò , che gli 
fulTe tagliata la iella (’«). 
L’anno 1703. comparve un 

A al- 



(a) L’autore des reckerchet ... fur les Ameriehaìnes dice, 
j, che i Giudei d’Ircania eflendolì con molto (Irepito ri- 
,, voltati per liberar cotello lor pretefo Melila pollo nelle 
„ piccole cafe di CP. , lafciaronfi calmare alla villa di 30. 
3, Dragoni^ mandati dal Governatore di cotella provincia 
3, per punire que’ Gnatici , i quali pagarono fette mila to- 
M mani di ammenda ( ^) pag. ni. t. a* 

C*) 11 tornano è una moneta Immaginaria nella Perda , 
che valle 46. lire di Francia . 
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I SA 

altro irapoftore appellato 
I il qqal Cotenne 
non ancora Tzevi eflere 
mòrto ) e dover egli con 
.maggior gloria preOamenco 
ricomparire) che mai . Ve- 
41 Daniele. 

' SABATARJ. Tal appel- 
lali una fetta di Giudei ) 
.che fanno profeflione d*of-’ 
fervare il Sabato con piiì 
di rigore» che gli altri. Se 
fi creda al fentimento di 
an giudiziofo autore nelle 
fue memorie , ed olTerva- 
zioni fopra 1* Inghilterra, i 
Sabatar) non altro fono , 
cbe CrilHani » i quali adot- 
tato hanno alcuni riti del 
Giudailmo . „ Ci ha una fo- 
3» cietà particolare 3 dice 

», quell* Autore di 

5, perfone, conofciure fot- 
3, to il nomò di Sab^t^ì • 
,, Colloro fan omfelfìone ^ 
», d’afpettar iV regno dei 
), mille anni...... Quelli 

», Sabatar) appellati Tono 
così» perchè nonvoglio- 
3^ no trafportare il ripofo 
», del Sabato nella Dome* 
», nica. Finifcondi lavora- 
», re il venerdì di fera a 
„ buon* ora » e fono del 
», fabato loro rigidismi of- 
3, fervatori . Non ammini- 
», flran il Battefimo , che 
„ agli adulti foli .... e la 

», maggior parte di colloro 
3, non mangiano nè porco» 
»» nè fangue, nè carni fbf- 
„ focate . . » fevera e la io- 
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,3 ro morale » e tutta la 
„ condotta lotoenprna pia» 
„ e Crillianj .“ 

Sabato . Quell* è la fella 
priiacipale m Giudei , e 
quella , che elTì ofTervana 
Con più di diligenza : chia- 
mata è S0èaió , perchè ap- 
punto lì celebra in giorno 
di Sabato maifempre : ed è 
inllituitaad onor di quel ri- 
pofo che Iddio prefe crea- 
te ch'egli ebbe le cofetuN 
te . Quindi è » che il dove- 
re Più importante impollo 
dalla feda del fabato » queU 
Io è di non far nulla . 

1 Rabbini attaccati mai- 
fempre a minuzie intor- 
no a ciò 3 che appartie- 
ne al culto efierno ridott’ 
hantjo a trenta nove artico- 
li le cofe tutte , le quali 
divietato è di fare nel gior- 
no di fabato 3 e tutti i va- 
ri lavori 3 a quali Tuomo 
puoce occuparli . Nojofo fa- 
rebbe il riferirle didefaroen^ 
te . Giungono i Giudei per 
fino a fpìgner la llravagath* 
Za degli loro ferupoli fopra 
ciò , che riguarda alla quie- 
te del fabato . Perciocché 
non ardifcon d' accendere » 
o fpegncr il fuoco . Pren- 
don cur\ di apprpdlC 4 vi- 
gilia tutto Ciò; fhz è ne- 
ceiraciò pelrnap^arc. Schi- 
vano di portar m tal gior- 
no pefo ninno 3 ed anco 
oran cautela di non cari- 
carli troppo di vedi 3^. dac- 
nòli 
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aoone loro , ed i Alinoli 
moa iblÙHt precifàmeote 
adoflò altro , che ^oeJ , che 
è n^flario per veftirfi . 
Ogni difcorló d* affari 
parali fui preezo delie dee- 
rate od altre merci loro è 
interdetto. Non poffono in 
fàbato nulla dare , ne ri> 
cevere, nè maneggiar a leu- 
mo Arumento , aè cofa al- 
cuna , che fia pelante . S*ef- 
cen della città , con è le- 
cite lare fare , che un fo- 
le miglio di amtnino . Ma- 
neggiar danaio , montare a 
cavallo f andar io barca « 
Tonar iQrumeoti , lavarfi nel 
bagno fon tutte cofe con- 
trarie alla IcMc del faba- 
to . Appena fi perènette a 
chirurgi di fafeiar le pia- 
fhe degli ammalati loro : 
e fole a medici lafciata è 
la libertà di efercitar l’arte 
loro io quel cafo, dove lo 
infermo bifogno avrebbe di 
pronto aiuto. 

II fabato comincia nel 
♦enerdl di fera mezz’ora 
prima poco preffo , che il 
iole tramonti . In alcune 
città un uomo ha il carico 
d’ avvertir i fedeli qualche 
tempo innanzi , che il fabato 
comincia, acciò poffaoo ap- 
parecchiare tutto ciò , che è 
neceffario per quel giorno . 
Cominciato il labaro le don- 
ne accendon nella camera 
una UmpaiM a fei, o quattro 
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lucignoli , la quale lafciao 
accefa la maggior parte del- 
la notte . Metcon in tavo- 
la una tovaglia bianca , e 
fopra ella un pane , il qua- 
le cuoprono con un altro 
pannolino . 1 più divoti vo- 
lendo degnamente comin- 
ciale il fabato prendon un 
pannolino bianco , lavanfi 
le mani , e il volto , e por- 
tanfi alla finagoga le pri- 
marie di quel lànco giorno 
ad offerire a Dio . 1 quali 
come feo tornano alle loro 
cale , fc s’ incontrano in al- 
cuno, lalutandolo gli dico- 
no ; „ Buon fabato . “ Co- 
llumafi ancóra al cominciar 
del fabato da padri di dar 
a figliuoli, e da maefiri agli 
Icolari loro la benedizione. 
Podi che lienfi i Giudei • 
tavola j il padron della ca- 
la prela una tazza di vino 
in mano recita un paflb 
della fcrittura corrifponden- 
te colla feda : benedice 
quel vino, c bevuto aven- 
don egli una parte dà il re- 
do a bere a tutti i convi- 
tati . Poi benedetto il pa- 
ne a tutti Io didribuifee . 
Finito il pado fi va a dor- 
mire.* e per onorar meglio 
la quiete del fabato cialcu- 
no prolunga il forno più, che 
non fuole in altro rtempo. , 
Venuta la mattina del 
fabato fi recan tutti alla fi- 
nagoga per recitar quivi le 
preghiere conveuienti aila 
A 2 fc- 
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Veognn impiegate in 
glibrno fette perfone a 
air V leacura della fezione 
4ii {Pentateuco ( Vidi SE- 
jPplL-DORA) , alla quale 
gggiugnefi quella dì un Iuo> 

f : de' profeti , che v’abbia 
iacione La qual ultima 
lettura per l’ ordinario fallì 
da un fanciullo, ed è chia- 
mata sftar» . Si fa quindi 
Dna preghiera folenne per 
la profperitàdi quel Sovra- 
no negli Rati dd quale fi 
ha Ranza. La qual preghie- 
ra è feguitada un’ altra ap- 
pellata t cioè MggÌHn- 
90 i che contiene le parole 
di quel fagrifizio , che fa- 
ceali una volta il giorno di 
fabato nei tempio di Ge- 
rufalemme . Ancora 11 fo- 
lennizza il giorno del fa- 
tato conte pubbliche iflru- 
Tioni , le quali fannoli in- 
dilTerentemente la matti- 
ria , o il dopo pranlo nelle 
finagoj5he . Veifo la fera 
tornali alla finagoga , dove 
ii fan le preghiere colla let- 
tura del libro della legge 
da tre perfone folamente . 
Tre fono i palli comune- 
mente , che fi fanno da Giu- 
dei nelle ventiquattr’ore , 
in cui dura il fabato . FalTi 
'il primo il venerdì prima 
deir andar a letto ; e gli 
zU ri due ii làbato: i quali 
palli elTer pofTon inagnifi- 
chi , quanto il pofTon efle- 
te palli appreilaci la vìgi- 
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Ha . Fanno allora V Giudei 
buona tavola per pi^ncipio 
di divozione ; e quanto è 
d'ellì maggiore la fpefa , 
tanto piò s* immaginan di 
onorare il fabato ; il quale 
finché dura , la tovaglia ri- 
mane fempre fulla tavola . 

Il fabato fioifee , quando 
comincia la notte , e fi pof- 
fooo feorgere tre (Ielle mez- 
zane. Prolungano i Giudei 
la fella il più , che poflTo» 
no, perchè credono , che 
de’ dannati , e delle animo 
del Purgatorio fofpefi re- 
llino i tormenti tutto il 
tempo del labaro . Come 
la notte ha raunato tutti 
nelle proprie lor famiglie , 
accendefi un torchio , od 
una lampanaa due lucigno- 
li . Il padrone della cafa 
prende una tazza piena di 
vino con alcune fpezìerie 
odorifere . Recita alcuni 
palTi della Icrittura , che 
fono tanti defider) , perchè 
la fectimana, che è per co» 
mincìare, Ila felice. Bene- ' 
dice quel vino ^ e quelle 
fpezìerie , e le fiuta per 
cominciar la fettimana eoa 
un diletico di piacere . Be- 
nedice altresì il fuoco , e 
fi mira le mani) e leugne 
per fonare eh* egli è ve- 
nuto il tempo dei lavoro ; 
e q netta cirimonia fi chiama 
hsbdmlM , o dillinzione per- 
chè dinota ellér finito il 
giorap dei fabato , e fepa- 
raco 
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nco efTer di già dal gìoroo 
di lavoro , che feguica . 
Vien poi termioata da’can* 
ti , e dalle preghiere degli 
aftaotiy i quali per dar Te» 
gni di letizia ìpandono il 
vino per terra. Quella fe- 
ra, come i Giudei fi falu- 
cano , foglion dire : ,, dia- 
», vi Iddio una buona fec- 
M cimana.^ 

Il venerdì, prima che co- 
niiacj il fabaio , hanno i 
Giudei per cofìume di ta- 
gliarfi le ugne , e praticati 
quello con alcune cirimo- 
nie. Comir.ciano dalla ma- 
no lìniftra , e taglianfi pri- 
ma r ugna del dito piccio- 
lo , quindi vanno al dicodi 
mezzo , po/cia all’ indice , 
di là al terzo dito , e iì- 
nifeon al dito grofìo . Of- 
fervan poco prclTo il me- 
dcGmo ordine nell' altra ma- 
no , fe non che comincia- 
no dal dito di mezzo, don- 
de palTan al piccini dico . 
Procurano con diligenza di 
far sì , che i ricagl) dell’u- 
gne loro non vadan per ter- 
ra, o fien calpeftate : ma 
Je nafeondono aentro la ter- 
ra , o le abbruciano . 

Comecché ogni lavoro lia 
ànterdetco nel giorno di (a- 
bato, ve n’ha tuttavia uno, 
il quale non folo ò lecito 
di fare, ma è raccomanda- 
to ancora fpezialroeoce : è 
quello coolille nel ' render 
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alla propria moglie il debi- 
to coniugale . I più fav) 
dottori vogliono, che quell* 
opera praticata in tal gior- 
no con pure intenzioni lia 
infinitamente a Dio più gra- 
ta ; e s’ egli avviene , che 
ne oafea il frutto, quell’ è 
lìcuramence un’eletto. 

2. Gli Abidìni olTervano 
il fabaco ma non colla fcru- 
polofa efattezza de’Giiidek 
Avvegnacchè fannofi leciti 
i lavori necedàri . Non han 
difhcolcà alcuna nell’ accen- 
dere il fucco in tal gior- 
no , nel preparar il man- 
giare , e tutte le cofe nc- 
cedàrie alla vita: cofa che 
un Giudeo non ardirebbe 
di far mai . 

3. Il fabato de’ Negri del- 
la Coda di Guinea è affidato 
al Martedì.Corciofiacofachè 
elTendod un martedì in una 
certa regione rotte le canoe 
de'pefcatori contro ad una 
rupe onorata nel paefe , 
qual fetifeio principale in 
memoria di quell’accidente 
quegli abitatori diliberaro- 
no di confacrare alla quie- 
te il martedì , e di confu- 
mare tal giornata in dan- 
ze, e in allegria. 

4. Gli abitatori del re- 
gno del Congo non anno- 
veran , che quattro giorni 
nella fettimana : e il quar- 
to , che è il labaro loro, 
è interamente dedinato al- 

A 3 ^ 
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1» quiete , ed agli eCtncia'} 
delia Relii^one. 

jiASATOSANTO . Que- 
(Vo giorno nella Religione' 
Cattolica èl* ultimo deidi» 
giano , e della penitenza 
quarefìmale .’Geffa allora il 
luteo della Ctiiela : lafeia le 
vedi lugubri, e prende gli 
ornamenti più belli . Ter- 
minate le Litanie, che fo- 
glion eantarfi in tal giorno 
gli altari nmtan dect>razU>> 
ne , e vengon paraci coni 
rutta la magnìfìceaza poflTi- - 
bile per la meffa folcmic. 
Sono Ibaperte le Reliquie, 
c le irnmagiiri de' Santi : »* 
accende il nuovo filoso t 
brillao mille lami da ogni 
parte, e in mezzo a quelli 
li cero pvfquale . Pare allo- 
ra , che la Chiefa diali in 
preda »’ trafporti di letizia, 
e s’ aigretti con mille can- 
tici ad anticipar la Rifiir- 
rezion del Salvatone . Vedi 
FUOCO N UOVO , CERO 
PASQUALE, CATEGHU- 
JdENO, FONTI BATTE-. 
SIM ALI (a.) . 

a. La notte tra il venerdV 
eil fabato Tanto due Preti 
Greci portano futile loio’ 
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Ipalte nella Chiefa Ha igtr- 
ta di un fepolcro , dove 
Gesù-Crifte è rapprefenta* 
to fopra una tavola attac- 
cato alla croce da un laco; 
e dall* altro , eh’ egli «fec 
del fepolcro . Fedi PAS- 
QUA. 

Sahtu,k . Felle inAitsìce 
dagli antichi Greci ad ono- 
re di Bacco chiamato da 
Traci Sabmx.io^ Le quali fe- 
de molto eran fomigitamti 
alle €)rgie.Fird(»« l'articolo. 
- SABEISMO . Tal fi no- 
mina quel culto , che fi 
preda ^li elementi , ed 
agli adri , culto , che fisnaa 
dubio èri piùnobìle di cuc- 
ce le ì^iatrie . 

I. I PerlìaHi , che rice» 
voto aveano da primi Pa- 
triarchi la cognizione del 
vero Iddio >, corruppero' m 
procedo di tempo la puri- 
tà delia loro Religione t 
mefcolandovi il SabeifiKo> , 
comecché vwlia il Dottor 
Hide, ch'elu non abbianlb 
mai fatto ^ugner ali' ido- 
latria . Prideaox nella fila 
doria de* Giudei ci fa fàper 
i motivi , che modero gli 
antichi Pecfiaoi ad adotta- 
re 



fé) Qiiel , che qui' dice l’ Autore fopra le cirimonie dt 
quedo Sab. non è in tutto conforme al rito deMa* Cbieiz 
Romana . Ma forfi ^It ^^arla di- alcune Chiefe partlcoUui 
di Francia • Ancora ìp ciò c' è deli' iperbole lenza dubio • 
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fe 11 ctfitoi degli srflri , e 
degli eletnenft . fencendcri 
tt dic’egK, il loro nrence^ 
j) e la ind^nicà loro noa 
9) potean em cortlpréndere, 
9) come dippersè po^effero 
9* aver acceflo apprellb all* 
9> ElJère Sapremo . Troppo 
fi puro il ttovavano , e (u- 
,> blime troppo per uomi- 
ni ilfvilr, etffmpliti, quali 
jj elfi cohfelTavano d* eflè- 
a> re . Perché conchiufcro, 
Si che c' bifognava , che vi 
fufle un Mediatore , col- 
9) lo intervento del quale 
Si potclTero volgerfi a lui . 
Si Ma non aveado eflì chia- 
fi ra rivehizioDe della qua> 
» lità del Mediatore , chd 
M Iddio deflioava al mon- 
j, do , fcelfero effì me^delì^ 
9, mi i mediatori per mez> 
9, zo de’quali potelTero in« 
9) dirizzarli al Dio fupré* 
fi mo ; e liccome credean 
fi edr da una parte, cheli 
ff fole, la luna, eie AeAé 
», fuAèro il foggiorno d'al- 
fi erettante intelligen^je ^ 
fi le quali animallèro quei 
„ corpi celefti , e ne rego- 
ft JaAero i movimenti , e 
fi daH’altra, chequellein- 
a telligenze fuflero eflèrr 
fi medj fra il Dio fupre- 
fi mOi e gli nomini , ere- 
fi dettero coA , che non 
» ve ne fuiler di più adac- 
» ti a fervir di mediatori 
fi fri Dio , ed eAì . 
t, Gli aatiefai abitatori 
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della LìbU , e della Nunn* 
dia rendéano onori divini 
ad aicutli pianeti: eri cul- 
to loroconfìAea in preghie- 
re, e fagtifiz}. 

J. Ql’ Indiani di Nicarai 
ga i di Dariano , di Pana- 
ma , della valle dì Tanja 
nell’ America Meridionale 
adorano il fole, e la luna, 
eh’ elTi riguardano comé 
marito , e moglie, e gli al- 
tri aftri . Nulla fappiam di 
particolare intorno ai cui» 
to , eh’ effe reodon loro ; 
Gli abitatori di Curaana , 
e di Paria onorano quelle 
medehme deità: i quali co- 
me romoreggia il tuono , 
»’ avvìfand' , che fdegnattf 
fia il loie , ed, ulan toctd 

10 Audio per calmare il fuo' 
Idegno . S’ egli accade , chd 

11 fole A eccliffì , Ainnno, 
ch’effb per punirli de’ loro 
delitti riculì loro la fua lu- 
ce . Con tale idea cercati 
di purgarfi delle loro colpe 
cogli cfercizj più rigoroA 
di penitenza . Efercitan 
mille crudeltà contro al lo- 
ro corpo : Arappanlì i ca^ 
pegli , e A fquarcianò fpie-' 
tatatnente con reAe di pe- 
lei . Nè fie già , che il Cef- 
fo più debile ceda allora 
punto agli uomini in co- 
raggio , o per dir meglio , 
in nnatifmo , Avvegnacchè 
veggonA donne, e fanciul- 
le larA delle incilìoni pro^ 
foade fulla ùccn , e falle 

A 4 brac- 
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braccia, e farne fcorrerell 
fangue . ContinoVao e(Ti in 
cotefte divote crudeltà , 
finché il fole ricuperato 
avendo il primiero Tuo fplen> 
dorè , moAri d’ aver loro 
de'lor peccati conceduto il 
perdono . 

4 . Podìamo por nel nu» 
mero degli adoratori degli 
aAri i popoli di Cubagà ^ 
della Caribina , e della nuo- 
va AndaluAa nell’ America 
meridionale • CoAoro pen- 
fano, come gli antichi pa- 
gani , che il iole corra nell’ 
aria falito fopra un carro 
radiante di luce ; ma non 
fon ^li già cavalli , fecon- 
do eifi , quelli , che fon at- 
taccati a quel carro , ma 
tigri : e quindi hanno egli- 
no in una grande venera- 
zione quelle fiere : e fpin- 
gon tant’ oltre < la loro at- 
tenzione, che prendonfi cura 
per (ino della loro fuifiAen- 
za ; e lafciano i cadaveri 
de’defònti efpoAi nelle fel- 
ve appunto per tal fine . 
Narrano in queAa materia, 
che gli antenati loro traf- 
curaco avendo già di dar 
alle tigri la porzione ordi- 
naria , il fole fdegnato fi 
vendicò eonfumando una 
gran parte di quel paefe . 

5; Preteiìdefi , che i fal- 
vatichi della provincia di 
Lps-Quires nell’ , America 
adorino il fole , la luna , e 
le Acllc . La fola pruova , 
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che A ha /quella è, che ft 
è oAervato, che quegli aAri 
erano dipinti fopra le ten- 
de, e i padiglioni loro. - 
6. Il P. Piccolo dice , 
che gli abitatori della Cali- 
fornia preAan omaggio alla 
luna , e ad onore di e(Ta fi 
tagliano i eapeglù Vtdi IDO- 
LATRIA 

SABELLIANLeretici'del 
fecondo fecolo , la dottri- 
na de’quali diverfa non era 
da quella de Noeziani , fa 
non che queAi riconofceano 
tre Perfone in Dio ; ma 
non le crcdeano realmente 
diAinte : era poco ^reffo lo 
AelTo Iddio , il quale por- 
tava tre nomi differenti . 
Autore di queA’ erefia era' 
Sabellio nativo di Libia . ■ 
SABINI . E’ fi dà queAo 
nome in Turchia ad alcuni 
,aArologi , e naturaliAi , i 
quali tengon opinione , at- 
tela la infiuenea grande del 
fole , e della luna fopra le 
cofe di quaggiù ‘baffo , che 
davi qualche divinità io co- 
teAi due luminari del mon- 
do . Sono d’ altra parte in- 
differenti forte per tutto 
ciò , che appartiene a do- 
veri della vita civile, ed a 
quelli delia Religione j ne 
commovendoli troppo le 
fciagurc > che lor fopraven- 
gono , non fi rallegran al- 
tresì gran fatto nella buo- 
na ventura ; nè fi rattri- 
Aan delle ingiurie , che lor 
fi di- 

t 
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fi dicano» o de' (toni > che 
facciane loro più di quel- 
lo , che ù rattrinUmo noi 
di una groflà pioggia > che 
ci bagni , o degii ardori 
della canicola » che ci rif- 
caldino* ' l * 

SAGA ) « Siaca » « XE» 
QUIA » chiamato altra- 
fnente Buddk y fondatore 
della fetta nota nel Giapo- 
ne fotte il nome di Bmf- 
Ì 0 ifm . ì Tuoi feguaci nar*- 
ran , eh’ egli era figliuolo 
di un Re di Ceilan « lo 
età di diciannove anni ani- 
mato da un gagiiardilTimo 
defidetio della perfezione fi 
fottrafle agli onori della 
corte } e fi ritirò in una fo- 
litudine coila Tua moglie » 
ed Un figliuolo unito , che 
aveane avuto . Un romito 
celebre prefe cura di ad- 
dottrinai lo nella contem- 
plazione ; e il difcepolo af- 
fai prefUmente pareggiò il 
maeflro in coteflo divino 
efercizio . La pofitura , in 
cui metteafl Xaca , come 
facea la meditazione intor- 
no alle verità divine > me- 
rita d’ effere notata . Con- 
ciofiacofacbè fedeva egli a 
terra Colle gambe incrocic- 
chiate , e'mettealì le mani 
Una fopra 1’ altra nel fuo 
feoo di modo » che 1 ’ «lire- 



mità de* due pollici fi toc* 
cavano. I Tuoi feguaci pre- 
tendono • che nulla fia più 
favorevole al raccoglimento 
dello /pirico I quanto que- 
lla politura , die fallo ia 
certo modo ripiegai fi nei 
Tuoi penfieri . (n tale at- 
teggiamento furono a Xaca 
dii velati i più fublimì mi- 
flerj , c formò la pianta del- 
la nuova fua religione. In- 
trodnfs’egli nel Giapone il 
culto di Amìda verfo l'ao- 
anno 63 . di Ge&ù-Crifio . 
Dapprincipio coflui no* 
propefe altro, che un pio 
ciol numero di articoli • 
ne* quali racebiufo avea tut- 
ta la Ara dottrina; ma per 
le fottigliezze de’comenta- 
tori quello picciol numero 
ben prefìatnentc fi trovò • 
che palla va' oltre a cinque- 
cento . Fedi A MIO A , BUS- 
DOISMO, ANIME , PA- 
RADISO , INFERNO, 
METEMSICOSI . Diflefa 
è la dottrina di Saca io quo 
Ili articoli. 

SACCOFORI : (é) itf 
tjchi eretici, i quali erano 
un ramo di EnCratiti , -c 
furon chiamati così , per- 
chè fi copriano In fatti di 
Sacco , ed affettavano un 
aria grande di penitenza . 

SACEE : fede celebrate 
una 



(«) Dal gr> VtMztf /4fe0, c fiftn ferro. 
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tiM volt» da Baènottefi ad 
ònoré deira dei Aneti i le 
dtiali conjindavzno il d) fe« 
no del mele Lodi » che 
CofiViene col noftro Set- 
tembre, e duravano lofpa- 
Jfio di giorni cinque. Avead 
fomigiianza aflai le ciririno* 
nie di qdefte felle con quel- 
le delle Saturnali de’Roma- 
0i. In quelli cinque giorni 
non folo gli fcbiavi fi go- 
deano di tutte le preroga- 
tive della libertà ; ma an- 
cori avean diritto di co- 
mandare a lord padroni . le 
Ogni cafi rceglieafi un ca- 
po, al quale davano il no- 
me di Zeglmf . Veflito an- 
dava éollui di una roba re- 
gale, e venia rifpettato co- 
me il padrone della cafa . 
Una delle cirimonie di ta- 
le fella era 1’ efecuzione 
inrbblica della condanna di 
nn reo ; ma alcuni giorni 
•Vanti il fupplizio veniagH 
conceduto di pigliarli tutti 
4^’ piaceri , ch’egli potCa 
defiderare . 



SACELLARIO . Titold 
di un minillro della Chie^ 
fa di CP. , che avea ifpe- 
zione (opra i monallerj del- 
le Vergini , e filile prigioni 
del Patriarca . 

SACELLUM (voce latin», 
che noi volgeremmo ki Cdf~ 
pila). Comecché i Rottra- 
ni ufalfero qualche volt» 
quella Voce per efprimere 
un piccol tempio , rigoro- 
fimente , e più comune- 
mente cbiamavafi Con que- 
llo nome tfn Iqogo conla- 
crato ad alcun idolo , cir- 
condato puramente da un 
muro fenaa tetto . Laonde 
fignihcava poco preflò quel- 
lo i che noi diciamo 

SACERDÒTE foPRE- 
TE > . Quello nome ( di 
Prttt ) che vuol dire pro- 
priamente un’anziano , un* 
tiomo venerabile per fui 
età , fi dà in un fénfo ge- 
nerale a minillri di tutte 
le Religioni («) . 

a. Appreffb i Romani i 
Ss* 



f«) R termine francefe puretre , cfie noi voglknjo Sd~ 
deriitt , vuol dir propriamente ^el , che^da Latini chlama- 
Vàli , o per dir meglio da Greci , Ùftrltvrtfit , Prétbyter . 
2.a proprietà della lingua noftra tìóri patifce poi , che fuor 
1 Sacerdoti , che fono nell’ ordine del ‘Presbiterato' fecondo' 
la Chiefa Cattolica, lì chiamino gli altri Sacerdoti col no- 
me di Preti r nè apprelTo i buoni Latiui v. gr. troverai pun- 
to, che i Sacetdoti degl' idolatri fullisio chiamati col npnie 
di Preti , . ' 
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Steetiotì iucono ianievTti avei i fuoì Sieeràotì > che 
da Numa Pompiiio . Cìtf- et»no io una grancie vene- 
con dio f e ciafcona dea mk>ne . 
avea i fooi , che diftinti 3. A Tiro i Sacerdoti 
erano con notiti particola- erano le prime perfone dei* 
li; tali erano i FLAMINI> lo (iato dopo il Re . An- 
1 SAL} y I LUPERCHi , davan vediti di pwpora • 

1 GALLI, I CURITI, a Appreflfo i Feoiz; vieppiù 
CORI&ANXX, ec. (Pad/m magnificht erano ancora . 
gliartkoU). Haveaci dei Perciocché l’oro (oprale 
Sacerdoti, i quali fenza ei^ loro vedi facea ri falcar mag- 
fere attaccaci al ferviziodi dormente lo (pleodor deL 
siuna deità particolare , ne- M porpora , e portzvan co- 
gli affari tuttavia , che ap- rone d* oro arricchite di 
parteneano alla Religione , gemme • Gli antichi Egiz) « 
avean una grandiffnna au- davano il non» di S0c*rderi 
corità , come i Pontefici , a tutti > Filofofi : e r Re 
gli ARUSPICI , gli AU- loro Venian infra i Sacer- 
GURl, i FEZIALI, c fi- doti eletti, 
utili gli articoli). 4. I Sacerdoti de’ Giudei 

Rrfpettati erano infinita- fcelti erano tutti nella fa^ 
mente a Roma i Sacerdoti, miglia di Aronne » nella 
e fi godean {derogative le quale avea Iddio per pri- 
pié grandi. La femplicepa- vilegio fpeziale decermin»- 
rda di Sacerdote di Giove to il facerdozio , i quali 
era un giuramento ; e la aveano ad effere da ogni 
cafa di lui era unvafilo fi- imperfezhm naturale efenti»* 
curo del pari , che il tem- Semplice era molto la cirfk 
pio H più Mgufio (4) . monta delta loro confacrok 
z. Appresa i Greci non ziooe. imperetocebè ventao 
altramente che appreflb i eglino introdotti nell’ atrio 
Romani cinfcuna deitade del tabernacolo y o del tem- 
pio , - 



( 0)1 Sacerdoti di Gettnania fecondò Cornelio Tacito 
avean foli l' autorità di caligare I foldati . „ Non è lecito^ 

„ dice Tacito, gaftìgare , legare , battere falvo a Sacerdo- ' 
„ ti , non per pena , o imperio di Capitano ; ma quali co- 
„ mandati da Dio if quale credono^ ma (opra a' combat- 
„ centi *■ e Tue immagioi da bofchl tratte portano in bat- 
» taglia . . . 
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pio » dove dipperjè lavavanfi 
con quell'acqua pura , che 
deOinata era a tale ufo . 
Venian poi vediti degli abi- 
ti loro faccrdorali , c con- 
dotti al Sommo Pontefice , 
il qual prefentavagli all'E- 
terno • l.e funzioni de' Sa- 
cerdoti erano lo abbruciare 
r incenfo nel luogo Santo 
mattina , e fera , o l'offe- 
rire i fagrifiz) privati nei 
giorni Comuni ; lo fpargere 
, appiè dell’altare il faiìgae 
delle vittime ; il mantener 
‘ il fuoco continovo /opra 1' 
altare degli olocaufli , l’ac- 
cender le lampane ; il fare, 

0 r offerire i pani della pto- 
pofizione falla menfa d’oro; 
€ la forte era quella , che 
determinava 1’ ufizio loro, 

1 quali trovavanfì in carica 
da un fabato all’altro. Avea 
Mosè affiffato a venticin- 
que, od a trent’anni l’età, 

•nella quale poteano comin- 
ciare il lor minillero r ed 
efeiano di carica circa a 
cinquanc* anni ; e comecché 
allora non efercitaffero più 
Je funzioni loro , venian 
tuttavia delle offerte dell’ 
altare alimentati. L’ ufizio 
de’ Sacerdoti fuori del tem- 
pio quello era d’ inflruìrt/’ 
il popolo , di decider le dif- 
ferenze , di eiàmioare i le- 
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profi , di giudicare delle va- 
rie polluzioni legali , delle 
caule del divorzio ; di de- 
terminar le occafioiii , nel- 
le quali aveafi ad adoperar 
la pruova delle acque di 
gelofia ; di annunziare a fuon 
dì tromba il fabaco , e le 
altre felle folenni . E co- 
mecché fufler eglino i mi- 
niflri della pace , toccava 
loro tuttavia a dar il fe- 
gnale d’andarfeneallaguei- 
ra , e confortavano ì com- 
b^cimentt : il veflir loto 
confiflea in una tònaca , 
nelle mutande in un cinto, 
ed una tiari . Tutti fucili 
veftimenti cran di lino . 
Giufeppe dice , che la tia- 
ra ralTòmìgliava ad una ce- 
lata , o ad un turbante , 
che finifee in punta . Sui 
cinto loro , che tefluco era 
in modo, che parsa la pel- 
le di un ferpente , rapprc- 
fentaci erano var) fiori , e 
molte figure . La loro to- 
naca non avea cucitura nin- 
na : ed era prefcrilto , che 
effi di tempo in tempo fi 
tagliaffero ì capegli. 

5. Nella Chiefa Cattoli- 
.a i Preti fon quelli , che 
ricevut’ hanno dal Vefeovo 
(a) 1 » facoltà di celebrare 
il fagrifizio della Meffa , di 
battezzare , d’ alibi vere di 
. prc- 



(s) Cioè da Dio per meito di Vefeovo 
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prelicare , e di benedire . dal faeerdotìo . I facerdotit 

Le quali divelle funziani che difonorano il grado io-> 

fegnate fono nel Pnntilica» ro con akunl fttti (canda* 

le : SMctrdorem etenim ùfort$$ lofi , vengon paniti col to> 

«ffàrre , bentiuert ^ frjujft , glierfi loro efià benda da 

frtdicmrt^, 6* baftixAre . I dofilb . Non è a Preti Gre- i 

iacerdoti fecondo il lingu?^» ci divietato il matrimonio . 

gio di San Pacìo fono imi- Ma fé vengono le mogli lo- j 

nifiri , e i luogo-tenenti di ru a morte > non è lecito 

Gesù-Crifio) i dilpenfatori loro più di pigliarne un'al- 

de’ mifier) di Dio , e eoo- tra . 

peratori di lui in ciò , che 9. I facerdoti Indiani » 
appartiene alla faluce degli che abitano fa Cartagena 1 ^ 

uomini . E San Grifofiomo e Panama godonfi , come io . < 

dice ) che i facerdoti rice- latte 1* altre contrade del- ) 

vuto hanno una potefiù , la la (lima più grande in tut- 

quaie non fu comunicata to ci6« che appartiene alla j 

agli angioli » nè agli Ar- Religione , ed anco ne^i ; 

cangeli . Ved/ SACERDO- affari civili . Ma le obbTi- \ 

Z4Q • gaz ioni , che impone ad elfi ! 

6. Quanto a facerdoti del- lo flato loro , fon enerofe» 

la Chiefa Greca non trovafi e fevere; e quello, che in- 
altra particolarità nell’ or- trica più , fi è , che non 

dinazione , fe non che il poHon eglino Colarle im- 

Protopapa , od Arciprete , puoemente. Son tenuti fin- 

-e colui , che cuopre il pri- goiarmente a ferbare una 

mo pollo dopo di lui , fan- caflitade efatta : ed un fa- 
ce fiire tre giri al candida- cerdoce convinto di corn- 
eo intorno all’ altare can- mera io carnale , verrebbe 

tandofi l'inno de’ Martiri . lapidato , o bruciato fpie- 

Hanno una benda di drap- latamente. -> , 

po bianco , la qual pende 10. 1 Negri della Coda ^ 
giù del ior berrettino di degli Schiavi danno a Sa- 
diecro , efeendein fui dor- cerdoti loro il nome di.O«- 
fo i chiamata è quefla peri- -mine , voce latina , òhe pro- 
pcra (a), cioè Colomba , babìlmcote hanno apprefò 

ia qual legna la puritade , da alcuni Europei; e i Sa- 

e r innocenza, che fi efige •cerdoti loro fono in realtà i 



pa- 




. ( 4 ) n«3(f •{« } .39 , celtmb» > 
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padroni loro > e figaori : 
tanto è la reverenca » e la 
ulòidienza • che predano ad 
«Sì . Come qualche vafcel- 
lo arriva fopradi quedaco* 
fta, le genti dell’ equipag- 
gio han per cpdume di far 
VII prefence a facerdoti lo- 
ro ; e quedo fegno di dima 
fa tanto piacere a Negri , 
eh* edì con ardore danno 
opera a proccacciar aireqnì- 
paggio tutto , ciò che gio» 
var gli poda . £ mentre ch« 
quelle genti lavorano fulla 
riva , uno- de’ loro {acerdo* 
ti citta loro fui capo della 
faboia ; ed ed] penfano , 
che queda cirimonia abbia 
a prefervarli da ogni peri- 
colo fui mare . Solici fono 
cocedi facerdoti di portare 
un- padorale dmile a quello 
de' nodri Vefeovi : e il lo- 
ro vedire condde in una 
vede lunga bianca . 

11. 1 facerdoti Medicani 
erano al fervieio degl' idoli 
con una uncione conlacra- 
, la quale facetd loro fo- 
pra tutte le parti del cor- 
po dal capo uno a’ piedi . 
In tutto il tempo I nel qua- 
le efercitavano il rainidero 
degli altari , divietato era 
loro dì cagiiarfi i capegli y 
i quali nutriano con gran- 
de cura con uno unguento 
nero ugnendoli mefcolato di 
tefina. Era la vita di cote- 
di facerdoti fommamente 
audera. Molti giorni '^avanci 
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le iede folenoi fi pre^n- 
vano a celebrarle con rigo- 
rofi dìginni > con una eut* 
ta concinensa « e col pri- 
varfi perfino de’ piaceri le-: 
citi del matrimonio : e mol- 
ti fin la fpignetno lo zelò 
della eadità , che dippersè 
fi mutilavano. Non bevean 
mai liquore ninno forte, e 
confaeravano a' rigori della 
penitenza la maggior parte 
di quel tempo , che la na- 
tura ha dedinato al ripofo* 
£ non è già , che i mezzi 
mancader loro di proecac- 
ciarli le dolcezze , e le Iba- 
vità della vita : perciocefai 
ricchi erano aflai , edìendo 
per non parlare delle renr 
dice confiderabili e Certe , 
che teneano dalla liberalità 
del Sovrano , le offerte fo- 
le del popolo fuperdiziofo 
un fondo ioimenlb , ed in- 
efaudo . Le principali iun- 
zioni loro eran quelle d’ab- 
bruciare l’incenfo, ed altri’ 
-profumi «d onore di quel- 
la deità, eh’ edì ferviano , 
quattro voice al giorno re- 
golarmente, di (cannare le 
vittime, indruire il popolo 
ne'giorni di feda . Qran ma- 
ghi eran codedoro altretl, 
qualicade'ordinariadr tutti i 
facerdoti idolatri tei! Prin- 
cipal capo delie operazioiri 
magiche loro era un’un- 
guento compododi fuchi di 
molti animali velenofi , e 
di alcuni altri ingredienti , 
come 
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come di refina , nero di 
fitmmO) e di un* erba ipe- 
sialmerce, cheavea ia pro- 
prietà di {gangherar il cer- 
vello . Facean raccogliere 
un gran numero di rettili 
velenolt » eh' eglino abbru- 
ciavano alla prefen^a degli 
iddj loro . Le ceneri dei 
quali pedate in un morcajo 
con tabacco ] e mefcolate 
cogl'ingredienti j che ab- 
biane detto , formavan qued’ 
unguento maravigliofo , al 
quale davano il titolo pom- 
pclb di vivande , o cibo 
degl’ iddj . Codoro Coll’aiu- 
to di filTatta compofizione 
arcano un commerzio inti- 
mo co’demonj (4), vanta- 
vanfi di poter gucrire tut- 
te le malattie , addomedi- 
car Unni , ed orli , ed altri 
animali feroci, e di operar 
parecchi altri prodigi. 

(pianto agli altri ìacer- 
doci idolatri , i nomi dei 
quali già fono noti , come 
i Bramini, i Bonzi, i Ta- 
lapeni , i Gangas, e limili, 
ciafeuno di quedi nomi W/ 
a’ propri articoli in quell’ 
Opera (èj Gutn facerdott , 
_ !• Diana avea in Aricia 
città del Lazio un tempio 
famofo , il gran-facerdote 
della quale era mai Tempre 
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un foradiero , die uccifij 
avea il Tuo anteceflore • 
QueA* ufo il più drano , e 
bizarro, cheabbiafi mai po- 
tuto immaginare , dato era 
intanto per buone ragioni 
indituito . Alcuni autori 
narrano , che i Magidrati 
d’ Arida veggendo , che i 
gran facerdoti di Diana non 
cedàvano di fulciur turbo- 
lenze nello dato per frivo- 
le difpute fui color delle 
vittime , che aveanfì ad im- 
molar alla dea , e fopra al- 
tri argomenti di Amile ri- 
lievo, e temendo, che Af- 
fatti contradi non accen- 
dedero una guerra civile 
promulgarono queda legg? 
Angolare, la' quale produ- 
cea appunto queireffetto 
ch’edì A afpettavano . (Don- 
dofiacofachè i Gran-facet- 
doti edendo maifempre in- 
quieti intorno al pericolo ^ 
che continovamcntegli mi- 
nacciava, non volferoi pen- 
Aeri loro ad altro più , che 
a dar in guardia di fé dedì; 
ne trovaron più il tempo 
di fcrupolizzare intorno al* 
la Religione. 

2. Appredb i Giudei er^ 
il Gran-facerdote il capo 
della Religione . Ancora ^ 
r autorità Tua AcndeaA fo- 
pra 



ì; 

> 

(s) Secondo che elfi rpacciavano . 

(d ) Vidi Druidi , Klamioi, G aiii , Maghi » Pai)|teAcà * 
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pn le cofe cmM » ed era 
confiderato pel fovrano de- 
pofìtario della GiuRizia . 
Colui , che innalzato era a 
cotefla eminente diznità > 
dovea cITer efcnte cu ogni 
difetto natnrale : e la me~ 
noma imperfezione di alcu- 
no de’fuoi membri ballava 
per renderlo inabile a poi- 
federe tal carica . Tenuto 
era egli di offervare molte 
leggi particolari . La don- 
na } che egli prcndea per 
moglie avea ad edcr vergi- 
ne . Non era a lui lecito 
veRir lutto alla morte dei 
fuoi parenti, ed alcuni gior- 
ni avanti a quelle feRe , 
nelle quali dovea egli ufi- 
ziare , facea di mcRieri , 
che fi aReneiTe da ogni con»- 
merzio colla fua donna . 
Aronne , che fu il primo 
onorato di queRa dignità di 
Sommo Pontefice , fu con- 
facrato colle cirimonie fe- 
guenti . 

Mosè prefentollo all’E- 
terno alla porta del taber- 
nacolo alla presenza di tut- 
to il popolo* Fecelo lavare 
nell’acqua pura , la quale 
lu cavata da un vafo grande 
poAo di prelTo all'altare ap- 
punto per tale ufo . Lo ve- 
lli poi degli ornamonti pon- 
ceficali, e versò fui capo di 
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lui quel Tanto olio ( cheli* 
dio mededmo infegnato avea 
di comporre : e 1* unzione 
fatta feguiroD molti fagrifi- 
z) . Furoo ripetute le ciri- 
monie della confacrazione 
per lo fpazio di fette gior- 
ni : e i figliuoli d’ Aronne 
nello ReflTo modo , che il 
padre furono confacrati: il 
che diede motivo di penfa- 
re, che inproceRb de’tem- 
pi non fuRe bifogno più d* 
altra confacrazionc alla pro^ 
mozione di un novello grati 
facerdote . (Quella , che ri- 
cevettero Aronne , e i fi- 
gliuoli fu probabilmente 
confiderata , che ìnfluiRe' 
fulla perfona de* fucceRbri. 
11 nuovo gran facerdote ve- 
niva gli aoiti facri delpre- 
deceRore , ed entrava così 
nell* efeteizio fenz* altre for- 
malità . 

Nulla pàreggiava la ma- 
gnificenza , e la preziofltà 
degli ornamenti , de* quali 
vefiito era il Pontefice , 
com* egli oRiziava folenne- 
mente . Sopra la veRe di 
lino, {») eh* era comune 
cogli altri Sacerdoti avet 
un'altra veRe azzuriccia , 
o color di porpora lenza 
maniche , né cucitura , gli 
orli della quale eran d'una 
ricca frangia fregiati, acuì 
era- 



(4) Qjefta era. RoiUe a’neftri camici , ma lenza piegatura . 
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erano appefi piccoli fona- 
gli ) e melagrani mirabil- 
nience lavorati in oro ad 
un eguale didansa 1’ uno 
dell’ altro, acciò il fuono, 
eh’ ellì rendeano battendofi 
infieme, fervide ad avver- 
tir il popolo , eh’ egli fen 
venia. La qual velie venia 
applicata alla perfona con 
un ricco cinto , che due 
volte s'avvolgea intorno al 
corpo di edby e poi già 
lungamente pendea colle lue 
iiremità davanti a lui . So- 
pra quella velia il Pontefi- 
ce poneafi un’ altro orna- 
mento chiamato Efod a ri- 
camo d’ oro riccamente fac- 
to , che non andava , che 
a mezza vira, non avendo, 
che due piedi di lunghez- 
za . Nella parte fuperiore 
di quell' ornamento erano 
due pietre preziofe incal- 
fate in oro, fopra le quali 
eran deferitti i nomi delle 
dodici Tribù d’ Ifdraello . 
Nel davanti, cioè al petto 
era uno fpazio d’ un piede 
in quadro empiuto d' un 
pezzo di ricamo dello lief- 
fo drappo , che 1’ Efod , 
detto il Pettorale , il qua- 
le ornato era di dodici pie- 
tre preziole iocallate in oro : 
fopra ciafeuna delle quali 
deferitto vedeafi il nome di 
una tribù. Divife eran que- 
lle in quattro ordini, cia- 
feuno di tre pietre . Stava il 
Pettorale attaccato all’ Efod 
Olz, iiCuìti Rtl, Tm,VIl. 
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da quattro lati con cate- 
nelle, ed uncini d’ oro , e 
fettuccie cileliri. Divieta- 
to era feveramente al Pon- 
tefice di mecterfi 1’ Etod 
fenza il Pettorale . Il qual 
Pettorale chiamato er’ an- 
cora Memoriale , perchè ri- 
chiamavagli alla mente la 
cura , che e’ doveva avere 
di quelle Tribù , i nomi 
delle quali portava fui fuo 
petto . Chiamato era inol- 
tre il Pettorale del ’jfudìx.io , 
perchè l’ oracolo divino ora- 
vi anneflb : quell’ oracolo 
era ì'Urimy e il Thummhtt ^ 
che Iddio comandò a Mosè 
d’ attaccarli al Pettorale ; 
Sebbene la Scrittura non 
ce ne infogna punto la for- 
ma. Vedi air articolo Urim, 
e Thummim le varie opi- 
nioni in quella materia . 

Relia, che favelliam del- 
la tiara, che copria il ca- 
po del Pontefice . Era que- 
lla una forte di berretta 
fatta in foriro emisferica , 
che non calava nulla più , 
che alle orecchie . Coperta 
era quella berretta da un’ 
altra fpczie di copertura co- 
lor di giacinto, e da una 
triplice corona circondata. 
La tiara pontificale era par- 
ticolarmente da una lamet- 
ta d’oro dilìinta, fopra la 
quale deferitte erano in 
ebreo le parole : „ La San- 
„ tità all’ Eterno “. Que- 
lla lamina er’ affilTa alla par- 
B ce 
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te davanti della tiara con 
due naliri cileliri . II Som- 
mo Pontefice non altramen- 
te» cke gli altri Sacerdoti 
offiziava mai Tempre a pie- 
di nudi; e fpignea tant’ ol- 
tre lo fcrupolo in quella 
parte» che Te trovavafi un 
fiifcellino di paglia folo fra 
Tuoi piedi e la terra , Tol- 
lecito il levava via. Il gran 
fogno di rifpetto , e vene- 
razione generalmente ap- 
prelTo i Giudei era 1 ’ aver 
il capo coperto , e nudi i 
piedi . Fe’d/ SACERDOTI , 
LEVITI. 

SACERIX>TESSA : fem^ 
mina dedinata al culto de’ 
falli Dei . I. Gli antichi pa- 
gani che aveao deitadi fènv* 
mine , non potean non aver 
donne per SacerdotelTe . Le 
pià celebri erano quelle t 
che rendeano oracoli » e 
chiamavanll Piconeflfe » <0#- 
dine 1 * articolo . Tra quelle 
deità, che fervite erau dal- 
le donne , Veda è la più 
nota. ( Fedi VESTALI 
Bacco ancora avea le fue 
SacerdoteflTe' . Fedi BAC- 
CANTI. a. I Negri del' 
regno dijuida non han giu- 
dicato , che le femmine Tuf- 
ferò indegne dell* onore del 
Sacerdozio. Laonde hanno 
un gran numero di Sacer- 
'dotede , che fi godono gli 
'deflì privilegi, e la reve- 
renza deda , che i Sacer- 
doti . Effe fon chiamate 
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SeM, ma piglianfi H titola 
di d^iuolo d'iddio: la qual 
dignità fìccome quella , che 
non fi confa troppo col fedo 
loro , mette in edè una fu- 
perbia infopportabile : <e co- 
mandano a mariti loro con 
una arroganza tirannica 3 
laddove le altre mogli giu- 
da l’ufanza del paefe mno 
fchiave degli uomini • Ma 
il modo, con cui fi eleggon 
le zitelle, che hanno ad 
edere SacerdotelTe non puìt 
negarli « che fingolare non 
Ila 1 e bene drano* , 
Conciofiacofiichè fui prin- 
cipio di primavera le vec- 
chie SacerdotelTe efcon del- 
ie cafe loro verfo le otto 
ore della fera, con un ba- 
done in mano, e corroa 
per le drade della città , 
come infuriate gridando a 
tutta forza Ki^a bodinemi , 
cioè „ Piglia , cogli . 
Tutte le giovani dall’ età 
degli otto anni fino a do- 
dici , che s’incontran per 
via , vengon prefe dalle Me- 
gere, feoza che niuno ar- 
difca di opporfi a quella 
violenza; perciochè vengo- 
no edc fcortate da un bat- 
taglione di Sacerdoti difpo- 
di a far fronte . Queda cor- 
la dura comunemente gior- 
ni quindici , ed anco più . 
E come il numero delle fan- 
ciulle dedinate ad elTer Sa- 
cerdotelTe non trovali com- 
piuto , le vecchie Sacerdo- 
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tdfe menano nelle lor cafe 
e(Te fanciulle » che hanno 
fermato , e ne danno coo- 
terza a parenti di effe > i 
quali comunemente fon con- 
centi per la gloria d’ aver 
le figliuole loro innalzate al 
grado del Sacerdozio . S*ap- 
piglian’ elleno dal bel prin- 
cipio aguadagnarfi Tamici- 
Eia loro con ogni buon trat- 
tamento. Infegnan’ ad e(Te 
quindi i balli , e le canzo- 
ni , che fi ulano nelle fe- 
Ae t che fi cetebran ad onor 
del Serpente . Dopo un cer- 
co rempo com‘ elleno fono 
a fufiicienza addottrinate , 
vengon ricondotte alla cafa 
dei parenti loro : ma fi efige , 
che fen ritornino di quan- 
do in quando a quella ca- 
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fa y che fervito ba ad elTs 
di Seminario per quivi ri- 
peter quello , che v* hanno 
apprefo . Nè fono già le 
cirimonie , che appartengo- 
no al culto del Serpente , 
quella fola cofa , che infe- 
gnifi a cotelle novelle Sa- 
cerdotede . Conciofiacofa- 
chè le anziane fi piglian 
piacere di fornrurte nelT ar- 
te della civetteria , e co- 
munican loro tutto ciò , 
che una lunga Iperienza ha 
potuto a quelle vecchie in- 
fegnare di più atto ad in- 
gannare gli uomini: e per- 
pagamento di cotefte loro 
pie iAruzioni dividono il 
guadagno , che le giovani 
SacerdotelTe traggon dalle 
loro attrattive, (a) 

B a SA- 






(4) ApprCflb i Romani le SacerdotelTe di varie delti, 
Mgane avean diritto di rinutiziar al Sacerdozio , fuor le 
Veftali , le quali dovean (empiere il termine preferitto da- 
gli Aattiti liturgici di Numa. Vedi nd te^e Vedali. 

Trovali in molte vecchie relazioni j ed vaco nelle lettere 
4i Fernando Cortei a Carlo Quinto , che gli SpagnaolMn^ 
Cetnandofi nelle ifolette pode alia Iplapa Orientale dell’ A- 
owrica trovaron quivi alcune fchiere di femmine credute dsk 
Amazooi comecché mal a propolito credute tali, dice, 
Pier d’ Angleria: perocché eran SacerdotelTe , o Religiofe ^ 
le quali viven^ nel celibato ..... avean colle loro auftent/i^ 
e co’ pretelì lor Ibrtileù , dice un moderno autore » di cuj 
gechiam le dedè par<>ie , acquidato tanto di dima y e d| 
reverenza y che veniali a condii tarle y come oracoli y o come 
follie ; t quegl* Indiani lavoravano gratuitamente i campi 
di effe y vi piantavano il Manioca ( arbofcello , delle cui r4- 
ilcl fi fa II fané di cajfava ) e ne faceano a profitto d! 
Quelle la raccolta .■'"cofa . che jniò chiamarli on* cccefib di 
divozione In nomini ù infingardi . 
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SACERDOZIO : ordine , 
e carattere del Presbiterato. 
Vtdi PRESBITERATO. 

SACCHETTO ( rtllgieji 
dtl ) . Oueflo nome fu da- 
to a' Rdigiofi dell* Ordine 
della Penitenza di Gesù 
, Grido , perchè andavano ve- 
/ diti di vedimenta in forma 
di facco fatte . 

SACRAMENTARI . Fu 
dato quedo nome nel Se- 
colo XVI. agli eretici, che 
negavano la prefenza reale 
di 'Gesù Grido nell’ Euca- 
ridia, nè altro riconofccan 
quivi, che un femplice le- 
gno , o Sacramento . Tali 
cran fegnatamente i Zuin- 
gliani , e i Calvinidi . ( Ve~ 
dine gli articoli ) . 

SACRAMENTO . Gene- 
ralmente il fegno è quedo 
di una cofa facra . I Sagra- 
menti deir antica Legge 
erano fegni facri , che avean 
la virtù di fignificar quella 
Grazia , la quale avea ad 
<»fl'ere agli uomini comuni- 
cata dalla Palfione di Gesù 
Grido . Eran quedi la figu- 
ra,, e r ombra de’ Sagra- 
menti della Legge nuova ; 
ma non aveano la virtù di 
conferirè la Grazia . Confi- 
fleano in diverfe obblazio- 
ni , e cirimonie carnali , e 
comandate fino a quel tem- 
po, che quella legge ver- 
rebbe corretta da una nuo- 
va . I Sagramentì della Leg- 
ge auora fecondo la definì- 
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zione del Concilio di Tren- 
to lono un legno fenfibile , 
che per idituzione divina 
ha la virtù di fignificare, 
e di produrre la fantità, e 
la giudizia . Stati fon tutti 
da Gesù Grido indituiti ; 
e il Concilio di Trento pro- 
nunzia anatema centra a 
chiunque foderrà il contra- 
rio . Il fine de’ Sagramentì 
è I* di fcancellare i pec- 
cati , e di conferire la Gra- 
zia ; 2 . di unir’ infieme i 
Fedeli con fd^ni, che fac- 
cian conofeere, che tutti 
fono di una della Religio- 
ne . La Chiefa ha dichiara- 
to efpreflàmente , che fette 
(ono i Sagramenti , cioè il 
Batteiìmo , la Confermazio- 
ne , 1’ Eucaridia , la Peni- 
tenza , 1* Edrema-Unzione , 
r Ordine, e il Matrimonio 
( ciafeuno di quedi Sagra- 
menti ha l’articolo fuofpe- 
ziale in qued* opera.) Ve- 
ro è, che nelle Sante Scrit- 
ture , e nemmeno nelle O- 
pere de’ Padri non fi trov» 
quedo numero determinato 
di fette; ma non v’è nin- 
no de’ fette Sagramenti, di 
cui fatto non fia quivi men- 
zione. Se la Chiefa ha in- 
fegnato con un’articolo eC- 
predo di fua dottrina , che 
erano fette, ciò non è fla- 
to , che all’ occafione di 
certe erefie , che fon in- 
furte, le quali nonammet- 
teano, che ua certo nume- 
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Sfò'fi SagraméDct. Il Con* 
cilio di Trento infegiia , 
cbe non fon gii i Sagra* 
menti eguali tutti in di- ' 
gnitì; ed ecco l’ordine fe- 
condo il quale gli colloca . 
L’ Eucarifìia è nel primo 
pollo , pofcia il Buttelìmo, 

J [uindi r Ordine 1 la Con* 
ermazione » la Penitenza , 
r Edrema - Unzione ^ e il 
Bdatrinoonio .• 

Comecché tutti i Sacra- 
menti fìeno necelTarj per 
la falute} alcuni non però 
fono di una necelfìtà mag- 
giore* che gli altri. IlBat- 
f elimo é di una oecelTità' 
.feroplice, ed ad'oluta per 
tutti gii uomini ; la Peni- 
tenza per tutti quelli, che 
caduti fono in peccato mor- 
tale; r Ordine perlaChie- 
U in generale; ma non pe’ 
Fedeli in particolare . I Teo- 
logi confideran ne* Sagra- 
menti la Materia, la For- 
ma , e il Miniftro . La ma- 
teria di un Sagra mento é 
la cofa fenfibile, la quale 
fi adopera per conferir quel 
Sagramento , come l’acqua 
nel Battefìmo. La Forma 
confide nelle parole , che 
fon congiunte colle cofe fen- 
fibili. Cosi nel Battefimo 
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qàeda fiirmola : „ Io ti baN 
„ tezzo nei nome del Pa- 
,, dre , e del Figliuolo , e 
,, Spirito Santo ** è ciò , 
che chiamali F«rm« . Una 
mutazione notabile nella 
materia, o nella forma ren- 
de il Sagramento nuHo . La 
mutazione nella materia è 
notabile , quando la cofa 
fenfibile , che fi adopera , 
non è di quella fpezie me- 
defima , che è quella , la 
quale fu prefcritta da Gesti 
Grido . Se nel Battefimo 
per grazia di efempio in 
vece dell’acqua fi adope- 
rade vino , o qualche al- 
tro liquore , il Battefimo 
farebbe nullo . La mutazio- 
ne è notabile nella forma , 
come te parole non hanno 
più quel lenfo, cbe deono 
avere per idituzione di Ge- 
sù Grido Nodro Signore , 
come fe battezzandofi ver- 
bi grazia fi omettelfe una 
delle tre Perfone della San- 
tidìma Trinità, o qualcho 
altra parola cffeoziale . I Ve- 
fcovi fono i foli minidri del 
Sacramento della Conferma- 
zione , e di quello dell] Or- 
dine: e i Preti conferìfco- 
no gli altri Sacramenti («) . 
Egli è elTenziale per lava- 
B 3 lidicà 



(a) II Minidro ordinario della Confermazione è il Ve- 
dovo . Tuttavia anche nella Chiefa Occidentale qucdo Sa- 
cramento è flato molte volte conferito da Preti ancora : ed 
oggidì pure ciò fi pratica nella Chiefa Orientale • VtH il libro 
de’ Fanochi di Gius Cornaro . 
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liiiità def Sagnniento , cti« 
il Minierò applicando ■ la 
nuteria) e pronunciandola 
forma abbia la incencione 
di conferire un Sagramene 
to, e di fare quello , che 
fa la Chiefa . La quale in- 
tenzione fé non fìa attua- 
le » debb’ cffcre per Jó me- 
no virtuale . 

SMgrdmtuf/ de' vivi. 1 Teo- 
logi chiamano così que’ Sa- 
ramenti inftituiti pe' Fe- 
eli t che fi trovano in ifia- 
to di Grazia : quelli fono 
la Confermazione , 1’ Euca- 
rillia , r Ordine , l’ Ellrema- 
Unzione , e il Matrimonio . 

S*gr*mtnei de' merti , Que- 
lli iono que’ Sagramenti t 
che furono infiituiti per dar 
la vita rpiricuale a quelle 
perfone , che morte fono 
alla Grazia j e quelli fono 
il Battefimo , e la Peniten- 
za . 

a. Gli Abiifini confondo- 
no i Milleri co’ Sagraraen- 
ti , e danno quello nome 
alU Santilfima Trinità, ed 
alla Incarnazione . In una 
lettera fcritta dall’ Irapera- 
dore d’ AbilTinia al Re di 
Francia , nella quale egli 
rende conto di Tua Fede 
riconofce cinque Sagramen* 
ti , eh' elfo chiama Milleri . 
11 primo, dice il Monarca 
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Etiope , è la defcrizìótie 
della Santa Trinità *, il fe-> 
condo la Incarnazione del 
Figliuolo d’iddio, il terzo 
il Battefimo , il quarto l’ Eu- 
carillia, il quinto la Rifar- 
rezione de’ morti. Alcuni 
ban ric^amata in dubio Is 
verità di quella lettera : ma 
checchellìa di ciò , certa 
cofa è , che la Chiefa d’Abi& 
finia non riconofce li llelli 
fette Sagramenti , che in- 
fegna la Chiefa Romana • 
Concioliachè conofeon* egli- 
no appena la Confermazio- 
ne , e 1* Ellrema-Uozione: 
e l’ignoranza profonda, e 
la negligenza del loro clero 
è cagione, che amminillra- 
ti fien malilfimaroente quo> 
gli AelTi Sagramenti, che - 
confelfano. , . 

Sfefiihìu del SS, Sagrameu» 
to . 11 primo regolamento 
per la Spofizione del SS. Sa- 
gramento fu fatto nel Con- 
cilio di Colonia tenuto 1* an- 
no i 4 sa. (m) dal Cardinal 
di Cufa legato a leutre di 
Papa Nicolò V. Ellb è con- 
cepito in quelli termini : 
„ Acciò fi renda più onore 
„ al SantilTimo Sacramento 
„ ordiniamo, che perl’av- 
,, venire non fia in ninn 
„ modo efpolto alla villa 
,, de’ Fedeli , nè portato 
pro- 



(a) Che còsi abbiam corretto l’ originale , che dieea 17 $** 
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defle la divozion de’ Fedeli 
troppo dipendente da’ fenfi . 
Nelle Chiefe cattedrali , e 
in molte collegiate non fi 
efpone il SS. Sagramento » 
che nell’ Ottava del Corput 
Domìni , fe lì eccettuin i 
cafi di necellità rari , e 
firaordioar) . (i) 

Fe/la dii SS. Sagramtnto . 
Vedi fella del Corpus Domini . 

CongregnUone del SS. Sagra- 
mento, o della primitiva ol^ 
fervanza dell’ Ordine de’ 
Frati Predicatori. Una ri- 
forma è quella di S. Do- 
menico fatta in Francia dal 
P. Antonio le Quien detto 
del SS, Sagramento . 

Vergini del SS. Sagramento . 
Religiofe , la inllituzion 
delle quali ha per line prin- 
cipale Tadorazione del San- 
tillìmo Sagramento . (c) 
SACRIFICATORE. Così 
B 4 chia- 



' ( « ) Il Fleury dice , che non lì vede bene da quelle pa- 
role t qual lìa quella Efpolìzione propriamente che è con- 
dannata dal Concilio . Kranzio , Callandro , e lo Spendano 
di^o effer quella > che faceafi tutti i giovedì dell’ 'anno, 
che il Legato ordinò , che fufle fopprefla non altramente , 
e ciò per la ragione allegata dall’ autore nel tello : Peroc- 
ché altra non puot’ sflere . 

C ^ ) Noi non liamo sì rattenuti in quella parte ; e pcn- 
fiamo 'dì venerare rilpettolì il Millerio de’ Mlllerj e con 
cfporlo alla ]>ubblica villa e con portarlo in procelGone per 
lo meno tutti i meli . Perciocché la ragione allegata dall’ au- 
tore proverebbe , che di rado ancora , e folo in qualche 
Chiefa avrebbelì a celebrar la Santa Meffa. 

(c) Prima della metà del fccolo paflato Luigia di Bor- 
bone prìncipeffa di una eminente virtù formò iniìeme con 

M. Za- 
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y, procelTionalmente dentro 
,, gli ollenforj trafparcnti 
„ ( fecondo che pur s’ ufa 
„ oggidì ) le non nella Fe- 
3, Ha del Corpo di Gesù 
3, Crillo, e nella Ottava di 
9, ella ; e fuor quello tem- 
9, po una fola volta l’anno 
3, in ciafeuna città , o bor- 
33 go , od in ciafeuna Par- 
3, rochia , e ciò per elprefla 
3, licenza dell’ Ordinarlo , 
3, come per la pace , od al- 
3, cun’ altra necellità pref- 
33 fante i e che allora ciò 
M fi faccia con una fomma 
3, reverenza, e grandilTima 
3, divozione. “ (/») Temea 
il Concilio non ha dubio, 
che la Spolìzione delSantif- 
fìmo Sagramento divenendo 
frequente troppo nondimi- 
nuìHè qualche cofa alla re- 
verenza dovuta a quello au- 
gnilo millero , o non rea- 
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chiamavanri appreflb i Giu* tocaricati ad offerire i fa» 
dei non altramente cheap> grifìcj nelle prime età del 
preflb i Gentili i Sacerdoti mondo : nè aveacl d' altri 

fa. 



M< Zamet Velcovo di Langres il_ difegno d* Inllituir’ un Or. 
dine di Religiofe confacrate particolarmente all* adorazitme. 
della SS» Eucanilia , le quali lì trovalTero del continuo in> 
nanzi a quel Millerio di Fede per riparare In qualche modo 
gli oltraggi, che le beftemmie de* Proteftanti, e le Comu- 
nioni factileghe , che i malvagi Cattolici fanno a sì auguflo 
Sacramento . Di ciò furon fatte patole alla Madre Angelica 
( Arnalda ) di Porto-reale , la quale ben volentieri accettar 
una divozione , eh* ella medelima già da quindici anni fatto 
avea praticare a Porto-reale. Ottennelì adunque da Kom« 
la ^lla opportuna per sì pio iudituto , ed efla Suor* An- 
gelica fu nohiinata la Superiora , ed entrò nella Cafa deftl- 
nata per elfo inllituto con tre Religiolè di Porto-reale , e 

? uatCro ^ Pollnlanti . . Polla era quella Cafa nella Contrada 
'oquilllere , che è nella Parrocbià di Sant* Eullachio In Pa- 
rigi , dove fù con molta folennità collocato il SS. Sagra- 
mento . Suor’ Agnefe forella d’ ella Madre Angelica in quella ' 
occalione^ compollo avea per fua divozion ptivata una Ipezie 
di Rofano, il quale cotìiìllea in uno ferino di tre, o quat- 
tro pagine dove fi conWnean penfieti afiettuofi fopra il Mi- 
ftero dell' Eucarillia , o per dir nieglto i lanciamenti incer- 
to nnodo di un* anima trafitta d'amor di Dio netta contem- 
plazione della Carità infinita di elfo inverfo gli uomini . 
Noi non abbiam nè tempo , nè voglia , nè il follèrebbe la 
rillretezza di una nota di entrar ne' gran contraili , che in. 
furfero all'occafiooe di cotello Rofario* Il Papa non trovò 
in elTo propofizione niuna degna di cenfura ; ma pel ben. 
della pace, e perchè filfatte materie non erano adatte alla, 
capacità di tutti , s' avvisò di fopprimerlo * e il fupprefie . 
Sifogna confedare , che in quello Icrìcto trovavanfi efpref> 
fieni poco elatte* Ma ficcome non eran’ ancora comparii al 
mondo i Chietini , 1 Millici fi llavan oneno in guardia di 
feftelTi , e 111 certe maniere di parlare non vedeanvi nulla , 
che innocente non fulTe, comecché i Quietili! ne faceflec 
abufo^ poi , Le altre cofe avvenute a quelle pie Verginelle 
Religiof&- del SS.' Sagramento , che aveano per oggetto la 
continova adorazione dell' Eucarillia, già fono note abballan- 
za, fenza che ne rinnoviamo la lagrimerole rimembranza.. 
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ftgrificatbrì fc non ! padri 
dì famìglia t Ytil COHA> 
NIM. 

SACRIEICATURA: di- 
gnità di Sagrificatore . 

SACRIFIZIO . Nel fen- 
fo più generale quell’ è ogni 
atto di religione t per coi 
Ja creatura ragionevole s’ of- 
ferifce a Dìo , e con lui fi 
onifce: tna nei flgoificato 
fuo proprio quell’ e un* of- 
ferta di una cofa eìlerna , 
e ieofibile fatta a Dio per 
mano di Un miniUro legiti- 
lAo con qualche diftruzio- 
ne , o mutazione della cofa 
oITerta , che è chiamata 

od a^/4 per ric9oo- 
fccre con ciò la potefli. Mi 
Dioy e render’ omaggio alla 
Sovrana di lui Maelìà. 

1 . I faCrilìz) di Abele s 
c di Caino fono i primi ^ 
di cui fatto abbiali men- 
zione nella Scrittura. Abe- 
le ) Cb’ era paflore » offeriva 
a Dio i primogeniti de* Tuoi 
greggi . Caino ) che dava 
opera ali* agricoltura, pre- 
Tentava al Signore 1 frutti 
della terra . Noe all’ efcire 
dell’arca dirizzò un’altare 
all’ AltilTimo , e gli fagrifi- 
cò molti animali fcelti fra 
quelli , che falvato avea dal 
diluvio. Melcbifedecco Re 
di Salem, e Sacerdote dei 
Signore efTèndofì fatto all'ìn- 
contto di Abramo , che fen 
venia vittoriofo, offerì per 
lui in'vendimcuto di gra- 
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«te palle, e vino. LeggefI 
nei Genefì , che li patriar- 
chi Abramo , Ifaaco , e Gia- 
cobbe offerirono al Signore 
di frequenti Sagrifiz) . Co- 
me gl’ lldraeliti furon in 
atti d* efcir dell’ Egitto , 
immolarono l’Agnello Paf- 
quale giufla il comando , 
che avuto ne aveano da 
Dìo. 

a. V fagrifizi fono una 
delle più ragguardevoli par- 
ti di quella Legge, che Id- 
dio diede al fuo popolo • 
Egli tiefl'o ne regolò tutte 
le cirinfionie , e difcefe in 
quella materia fino alle piò 
minute circodaoze. Ecco 
le principali regole , che 
fono in materia de* fagrifi- 
e) prefcritte nel Levitico • 
Le vittime , che poteanfi 
da Giudei fagrificare , era- 
no dì cinque forti ; i. vac- 
che , tori , e vitelli j a. pe- 
core , od arieti i 3 . caprcj 
o becchi ; 4. colombe ; 
5 . tortole. Colui, che me- 
nava la vittima al Sacerdo- 
te ad effere immolata , vi 
poAea prima la mano fo- 
pra i e in talè (lato con- 
feflàva egli i Tuoi peccati . 
Scannato venia poi 1’ ani- 
male ; e dopo d' effere fcor- 
ticaco tagliato era in Tei , 
o nove parti . Lavavanfì coti 
diligenza le interiora , e 
nelie tazze fi ricevea 11 (an- 
gue. Bagnate che avea il 
Sacerdote con quello fao- 
gue 
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gue le quattro corna dell* al- 
tare ) verfava appiè di quel- 
lo tutto li rimanente: ap- 
preffo a che poneanfi in fui 
fuoco le carni della vitti- 
ma y e lafcia vanii interamen- 
te confummare , fe il fagri- 
lizio era un* olocaudo ; fe 
DO , badava , che ne fulTero 
abbruciate le interiora: il 
graffo , e il redo eran com- 
partiti fra i Sacerdoti , e 
que’ ) che avean fommini- 
ilrato la vittima . Durante 
il lagrilizio i Leviti eanta- 
van* Inni ad onore di DiO) 
cd offeriangli quella vitti- 
ma , che ardea fopra 1* al- 
tare . 

Sarebbe no)ofo lo entrar 
più dìdefo a favellar di tale 
materia. Solo aggiugnere- 
tno } eh* effi didingueano 
tre forti di fagrifìz); cioè 
gli Olocaudi ( Vedine 1* ar- 
ticola ) i fagrifìz) di ef- 
piazione ; i fagrifìz) volon- 
tari , ed eucaridici . Ne* fa- 
grifìz) d* espiazione facea il 
Sacerdote fette afperfioni 
col fangue della vittima ; 
ne’ fagrifìz) eucaridici iHan- 
gue della vittima fparfo era 
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appiè dell* altare» e cadea 
attraverfo di una grata in 
una fpezie di canale , per 
cui andava ^ metter nel tor- 
rente di Cedron . Quando 
le vittime erano di uccelli 
il Sacerdote fchiacciava lo- 
ro il capo con l’ugna. («) 
Strappava la teda a quelli > 
che dovean fervire di olo- 
caudo , e torcea il collo a 
que’ , che doveano edere 
offerti in fagrifìzio efpiato- 
rìo. Il fangue» e il grado 
delle vittime era arfo in 
full* altare . Ne’ fagrifìz) 
d* efpìazione la maggior par- 
te della vittima era pe* Sa- 
cerdoti ; ma ne’ fagrifìz) 
eucaridici edì nonne avea- 
no , che la fpalla dedra , e 
il petto . Il redo toccava 
a colui , che avea fommi- 
nidrato la vittima» I fagri- 
fiz) degli animali non va- 
leano ad onorar Dio di un 
modo degno di lui . Laon- 
de tutti dati fono aboliti 
nel fagrifìzio di Gesù Gri- 
do fopra la Croce; il qual 
facrifìzio fi rinnuova ogni 
giorno fui nodri altari in 
una maniera incruenta : ed 
edb 



( /» ) Se r olocaudo era d’ uccelli » che piccioni , o tortole 
volean’ edere; il Sàcerdote facea folo gocciolare il lor fan- 
gue fopra l’orlo dell’altare . Dopo pelatigli» le penne» c’I 
picciol gozzo ponea » dove raccoglieand le ceneri del fagri- 
£zìo i poi fventrava gli uccelli, gli nettava dentro bene» e 
inetteagli fui fuoco per confumargli / S imene. 
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dito ftfd degno è deHa ll»e- 
fià fnpreroa d’iddio. - 

3. Le cirimonie de* fa- 
griiizj , cb* erano in ufo 
appreiTo i Greci fono de> 
icritce in molti luoghi del- 
le opere di Omero. Comia- 
ciavafi , dice il poeta , a 
krarfì le mani, e piglia- 
te le foccaccie falece fa- 
ceafì orazione a quel dio , 
mi deftinato era il fagrifi- 
^io ; e fpeci6cavafi la in- 
tenzione , per cui fi offeri- 
va . Dopo quella orazione 
gietavanfi le foccaccie fa la- 
te fopra la vittima , acciò 
foAe purificata ; poi fi nc- 
cidea , fi fcoiticava , e le 
fi tagliavan le cofcie , le 
-quali faceanfi abbruciare . 
Mentre quelle erao fui fuo- 
co , il Sacerdote afj^rgeate 
di vino . Nella quale ciri- 
monia er’ elio in' mezzo di 
molti giovani, che porta- 
vano in mano la Verbena . 
Finia mai fempre il fagrifi- 
zio con un banchetto , nel 
quale mangiavanfi le carni 
delia vittima. Aggiugnia- 
tno» clns i Greci ne' lecoli 
ezfandfo piò colti , che mai 
praticatoli qUég^ orribili fa- 
grifiz) , che tZMo ci muo- 
vono a fdegno qe’ falvati- 
chi dell* America. 

4. I Romani pratlcmn 
poco predo le medefime' ci- 
rimonie . Menato, c^e aveafi 
U vittima innanzi all' alta- 
re iaceafi un* efame diligeo- 
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te ) e minuto per vedere , 
s*dfa am la qualità tutte 
‘necedarie: quindi purifica* 
vali con una Certa cirimo- 
nia chiamata II 

Sacerdote dopo d'aver poN 
te fue preghiere a Giano, , 
a Veda , e fegnatamente a 
quel dio , al quale fagrifi- 
cava, gittaVa ml capo del- 
U victiim farina cotta me- 
fcolata con file, poi po- 
ilafi alla bocca una tazza 
di4 quel vino , che gli fi prC- 
feotava', gufiavane un po- 
co , e faceane agli adanti 
gudareV appredb a che ba- 
gnava Con quel liquore il 
capo della' vittima e qued’ 
ultima cirimonia appellavafi 
UhuJtnt » e la prima /ixmim- 
lmuÌ0nt , ' dalla voce latios 
mcUi che tuoi dire farina, 
D pada (alata Finite tutte 
uede preparazioni il fagd- 
catore drappava fralle 
na della vittima un po di 
pelo, ch'ei gittava nel fuo- 
co accefo fopra 1* altare • 
Scannavafi pofcia là vitti- 
ma , della quale accogUeafi 
‘ iliàngue nelle tazlK . Scor- 
ticata queda , e lavata, data 
era in poter degli arnfpici , 
I quali ne efaminavan le 
> diverfe parti inKrne , come 
’il fegato, il polmone» 41 
^cuore , "Appiefro a queOù 
«fame i ttiintdìH del fagrìfi- 
zto tagliavano un pezzetm 
di ciafcun membro della vit- 
tima , e coptianli tutti^ue- 
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fii pezzetti di farina <fi for- 
mento , i quali ponean’ egli- 
no dentro a piccoli panie- 
ri « e portavanli al iagrifi. 
catore , che gittavagli in 
fui fuoco . La porzione era 
quella del dio: e il redo 
dedinato era al banchetto , 
con cui terminavalì fempre 
il facrifizio . 

Narra Plutarco , che i 
Romani ellèndo in atti di 
imprender la guerra con- 
tro a Galli comandati al- 
lora da Viridomaro , con- 
fulcarono i libri Sibillini , 
dove trovarono certi ora- 
coli , che promiler loro la 
vittoria, fe fotterravan vi- 
vi due Galli , e due Gre- 
ci . Ubbidirono i Romani 
air oracolo , e fotterarono 
un* uomo ed una femmina 
d*ambe le nazioni: ed ag- 
giugne elfo Plutarco , ch'c- 

f ^lino olFetìano in legreto 
agridz) a cotede fventura- 
te vittime nel mefe di No- 
vembre , ma che il popolo 
non vi adìdea in niun con- 
to. 

5. Gli Sciti immolavano 
ad onore degl’ Iddj loro la 
centedma di que’ prigioni, 
che faceano in guerra; ed 
ecco quali fudero le ciri- 
monie di que’ barbari fa* 
grilizj . Davan principio col- 
io fpander vino in forma di 
libazione fui capo di quei 
prigione : poi tagliavangli 
la gola, e accoltone il fan» 
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guc in ùn vafo ne ugneano 
una vecchia fciabla rugino- 
fa , eh’ era il (imbolo del ^ 
dio della guerra , ed era 
collocata lulla cima dell’al- 
tare : tagliavan quindi il 
braccio dedro all’ infelice 
vittima , il quale gittate 
in aria lafciavanlo là, do- 
ve calcava: e lafciavano in 
(ine il corpo della vittima 
in abbandono ; il quale ri- 
manea in quel luogo deTo, 
dove data dra immolata . 

Quanto a! fagrilizio d’a- 
nimali , eh' e(Ti offeriano al 
dio Marte , legavano le quat- 
tro zampe dell'animale con 
un nodo feorritojo. Il Sa- 
cerdote fciogliea quel nodo 
di dietro : atterrava la vit- ^ 
timi invocando quel dio , 
al quale venia offerta , e 
drozzavala con una fune at- 
tortigliata intorno ad un 
badone : quindi fcorticata 
faceala in pezzi , i quali 
ponea in un vafo , o den- 
tro la pelle deda d’e(Fa vit- 
tima . Vi me(colava una 
certa quantità d’ acqua , e 
faceali cuocere ; poi negic- 
tava una porzione avanti 
all'altare della deità in for- 
ma di offerta , facendo del 
redo indeme cogli altri Sa- 
cerdotti banchetto. 

6. Gli abitatori delle Tau- 
ride immolavano ad onor di 
Diana tutti i foradieri , e 
fegnatamente i Greci, che 
facean naufragio fulle code 
loro. 
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loro . Accoppavani! a maz- 
zate caricandoli d’ orribili 
imprecazioni y e precipita- 
vanne i cadaveri dalla ci- 
ma della moutagna, fopra 
la quale fabbricato era il 
tempio di quella dea ; o 
fecondo altri fotterravanli , 
fuor il capo , il qual po- 
neano (ulla cima di una 
pertica . SI "a la favola tra- 
gica di Orelie, e d’ Ifige- 
nia y che in quella materia 
raccontano i poeti Greci . 

7. Gli antichi Perfiani 
olFerian fagrifizj agli ele- 
menti non già in un tem- 
pio , ma air aria aperta nel 
luogo il più netto, e il più 
mondo , che trovar fi po- 
teflTe . 11 fagrificatore pre- 
gava pel popol tutto , e 
fingolarmente pel Re . Fi- 
nito il fagrifizio mettea in 
pezzi la vittima , i quali 
collocava in fui trefoglio , 
poi cantava alcune orazio- 
ni : nè era già necelTario , 
che mago fulfe , o facerdo- 
te il fagrificatore : ballava 
folo, che al fagrifizio fi tro- 
vane prefente un mago. 

8. Gli antichi Galli avea- 
no la barbara ufanza di fa- 
grificare agl' iddj loro vit- 
time umane, alla quale non 
rinunziarono fe non parec- 
chi fecali dopo d'avere ab- 
bracciato il Crillianelimo : 
oè fie pofiìbile troppo il de- 
Iciiver le cirimonie di co- 
teili orrendi fagrifizj , i qua- 
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li faceanlì nc* facri bofchi» 
dov' era divietato d' andare 
a qualunque foralliero. Al 
dir di Cefare , e di Plutar- 
co vi avea in alcuni luoghi 
degl'idoli di vinco di una 
grandezza llraordinaria , a* 
quali appiccavafi il fuoco 
riempiuti che fulfero d'uo- 
mini . Ufavano eziandio di 
tener in prigione i loro inal- 
fattori per anni cinque , ia 
capo de' quali gli abbrucia- 
vano quali vittime colle pri- 
mizie infieme de’ frutti de’ 
campi loro. Gittavan nel 
fuoco una grande quantità 
d' oro, e d’altre cofc prc- 
ziole , le quali proibito era 
di toccar poi pena la mor- 
te . Andavan fempre i Drui- 
di vediti di bianco, come 
immolavano qualche vitti- 
ma . Fra gli animali , di cui 
fi ferviano pe’ fagrifizj, ri- 
cercati eran fingolarmente 
i cavalli . Molti falli , che 
tenean luogo di altari, veg- 
gonfi ancora in varj paelì 
di un taglio si moflruofo, 
che quegli abitatori lupcr- 
diziofi confideraronli , come 
fe fudéro lavoro di demo- 
ni . I quali altari or’ erano 
rotondi , ora quadrati , e 
qualche volta ovali , otrian- 
golari; alcunianco efcavati 
di fopra a guifa di bacino 
per accoglier il fangue del- 
le vittime . Al di fotto 
d uno degli altari era un 
paflàggio ofcuro, e dretto» 
dove 



30 SA 

dove fàcean padàre i fora* 
flieri , eh’ e 0 ì dedinavano 
ad effere immoJati : il qual 
paflaggio fu chiamato cunus 
dtmoais , l’antro del demo- 
nio (4). I Galli affideano* 
a’ fagrifizj armati da capo 
a piedi: e dopo la cirimo- 
nia fen ritornavan’aile cafe 
loro tenendoli in bocca , o 
fralle mani qualche cofa per- 
tinente alla vittima . 

9. Appreflb i MelTageti , 
giunto che fulTe un’ uomo 
ad una certa età, tutti i 
fuoi parenti li ragunavano, 
ed elfo venia inlieme con 
molti animali di varie fpe- 
zic ad onor degl’ iddj im- 
molato . Faceano bollir’ in- 
deme le carni di tutte que- 
lle vittime: delle quali fa- 
ceane un gran convito : e 
limavano più avventurati 
que’f che moriano con tal 
genere di morte , che gli 
altri , che periano per ma- 
lattia . 

x 6 . Gli Agan! idolatri , 
che trovanll nell’ Imperio 
d’AbilTinia, ed occupan i 
regni di Bagamader, e di 
Giojam, lì congregan tutti 

t li anni fopra una fpezie 
i poggio, che furge fopra 
il monte di Giufa, dove il 
loro Sacerdote fa il fagrilì- 
2 io di una vacca , e ne git- 
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ta il capo in una delle for- 
genti del Nilo , che fono 
in fui pendio d* efla mon- 
tagna . Apprello la qual ci- 
rimonia ciafeuno d’eflì la- 
griBca privatamente una o 
più vacche fecondo Aie for- 
ze , o divozione , ficcome 
quelli , che reputan come 
una cofa facra la carne di 
quelle bellie» e mangianla 
con venerazione . Oramai 
le olTa ammucchiate di tan- 
te vacche format’ hanno due 
montagne alte aliai . I quali 
fagrifizj fann’ argomento , 
che coteHi popoli adorino 
il Nilo, come uno iddio . 
Finito il palio il Sacerdote 
fiede nel mezzo di un ro- 
go latto a polla untoli aven- 
do il corpo tutto di fevo , 
e del gralTo delle vacche « 
Accendefi il rogo, ma la 
fiamma non facendo punto 
liquefar’ il fevo, il Sacer- 
dote non ne riceve olTefa 
ninna in mezzo al fuoco 
predica tranquillo a circo- 
llanti foprappreli d’ ammi- 
razione , nè finifee fuo ra- 
gionamento, le non quan- 
do già il rogo è conluma- 
to . Quindi la fella finifee 
con grandi limoline , che 
dagli Agani li fanno al loc 
Sacerdote . 

ZI. Gli Armeni, dice il 
P. Mo- 



(4) Cmmi, donde cunìculus ,, condotto focterraneo “ e 
non tuntuit , come nel teilo , forfè per errore di fiampa . 
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P. Monier nel/a fua rela- 
zioDe dell’Armenia, offro- 
no a Dio come i Giudei 
il fagrifìzio degli animali , 
ch’efu immolano alla porta 
delle Chiefe pel miniflero 
de’ Sacerdoti loro < Am- 
mollan’ il dito nel fangue 
della vittima fcannata , con 
cui fanno una croce fulla 
porta delle cafe loro : il 
Sacerdote tienfì la metà del- 
la vittima , e que* che l’ han 
prefentata , ne confumano 
il redo. Non ha famiglia 
buona ninna , la quale non 
venga ad offerire il Tuo a- 
gnello nelle fede dell’ Epi- 
fania, della Trasfigurazio- 
' ne , della Efalrazione di 
Santa Croce, e dell'AlTun- 
zione di Maria Vergine , 
eh’ effi chiamano il giorno 
■ del fagrifizto generale. An- 
cora \ fanno fiffatte offerte 
a Dio per ottenerne lague- 
rigione delle lor malattie , 
od altri benefiz) temporali . 

12. I Lapponi reputan le 
donne perfone indegne co- 
me d' offerir fagrifìz) alla 
Divinità ; e non permetton 
loro nemmeno d’ entrar ne’ 
luoghi al culto divino de- 
sinati . Sagrifican cotefli po- 
poli agl’ iddj loro animali 
d’ ogni fpezie, e perfino 
cani f e gatti ; ma più co- 
munemente quelle fpezie di 
cervi , chiamati renne: nè 
fanno giammai fagrifìzio niu- 
no, che non fienfi prima 
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aflicurati , fe la Divinità fi« 
per accettar favorevolmen* 
te quella vittima , che fi 
preparano d’ immolarle ; e 
per faperlo , fi fervono del 
lor tamburo magico f Quel 
che fie quello flrumento 9 
Vedilo all’articolo Tamburo 
magico , ) Ecco il modo , 
eh’ efli tengono fecondo che 
Sa deferitto nella fioria del» 
la Lapponia dello Scheffero : 
j Appefa la vittima di die- 
) tro alla capanna , iraggoq 
) del pelo lotto al collo 
, della beflia , e 1’ attac- 
, Cano ad uno degli anelli 
, di quei tamburo, di cut 
j vogliono fervirfi . Uno 
, della Compagnia batte fo- 
, pra elfo tamburo, men- 
, trecchè l’adunanza can- 
, ta una breve orazione . 

, Se il mazzo degli anelli , 

, ad uno de’ quali aveafi 
, attaccato un pelo della 
, vittima , ed era prima 
, immobile , fi muove nel 
, medeCmo tempo, che fi 
, batte in fui tamburo, e 
, va a polare fulla figura 
, di quel dio, come pec 
, grazia di efempio , di 
, Thoron , piglian quello 
, come un argomento ccr» 
, co, che il fagrifìzio dei- 
, la vittima fie gradito for- 
, ce ad efib dio . Se allo 
, incontro il mazzo d’ a» 

, nelli fi flà fiffo fenza 
, mutar luogo non oflante 
, l’agitazione del tamburo, 
» efS 



fet 6$ ofTron quella vittima n delle loro capanne ••••• 

)) ad un’ altro dio j e bat- ,i fopra la qual menfa col* 

„ ton la feconda volta in », locan ordinatamente in 
„ furtamburo cantando un’ forma di cerchio le oda 
•t altra orazione . Se il maz- » principali della vittima. ** 
zo d’anelli non fì muo- 13 . 1 Tartari idolatri fan* 
t» ve più, che la prima voi- noli cofcienza^di rompere 
9t ta , volgonfi ancor' ad le p0à di quegli animali » 
n un* altro, e ricomincian che' hanno agf idd) loro im* 
tutte quelle cirimonie. molato^ laonde gli abbru- 
Nell’ autunno ordinariaraen- ciano . 
ce fogliono i Lapponi offe- 14 . 1 Tartari Burati, che 
rlr fagrifizj agl’ iddj loro. abitan nella Siberia , han 
„ Non offron’ altro que- per coAume di piantar pali 
»> Ai popoli, dice' ancora innanzi alle loro tende, e 
„ l’accennato autore , al di infilzarvi becchi, e pe- 
,, Sole , che renne giova- core , a’ quali fan di molti 
ni, e femmine FaAi faluti , fin che fcorgono , 

» pacare un fil bianco per cV eAì refpirano ancora . 
a> i’ orecchia deAra della Tali fono i fagrifizj loro , 

,, renna per fegnare eAer e fannoli dne, o tre volte 
n queAa una vittima con- 'l'anno. 

,, lacrata al Sole : e Ud- Di quando in quando fa- ' 
(, dove negli altri fagrifizj grifican coAoro per efpia- 
,, fi prendon rami di be- zione de’ loro pecca|:i non 
,, rulla («), in queAo fi già aninuH , ma alcuni de* 

», prendon di falice ; de* Sacerdoti loro eletti fra i 
», quali rami fi fan due cer- pii^ divoti , ed efemplari : 

„ chj della grandezza di perciocché (limano , che 
», quelli di mezza botte di quanto la vittima è Tanta , 
n birra . A queAi cerchj tanto più abbia ad efiere a 
* », appendon pezzetti dì car- Dio grata . Co’ quali Sa- 
», ne prefi da tutte le parti cerdoti fotterrano infienw' 
,, del corpo delia beAia : folleciti danaro , e veAi , 

», e pongonli (opra unafpe- perchè a quelli non manchi 
», zie di menfa di dietro nulla nell’ altro mondo. 

. 15. Un 



C * ) Albero di capdidiAlma bianchezza che fa lottili ver- 
. mene , e del quale faceanfi le verghe pe’ fiifci , che antica- 
, mente oortavano i littori . 
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15* Un cavallo , oJ un 
bue fono ordioarianKnte le 
vittime offerte ‘alia divini- 
tà da* Tartari CzeremiiTi , 
che abitan ne* contorni del 
Volga . Metton elTi una per* 
fica attraverfo fra due al- 
beri t fopra la quale diften- 
dono la pelle della beffia 
immolata poi ne fanno la 
carne arrolHre fulla gràtel- 
la ; ne tagliano una fetta , 
la qual mettono in una fco- 
^lla ) e gittanla in fui fuo- 

S con un* altra fcodella pie- 
di qualche liquore , e 
comunemente d’ idromele : 
e quelle cirimonie fono ac- 
compagnate da molte ora- 
zioni y indirizzate òr alla 
pelle della vittima » or alla 
vittima ftelTa , (^efii Tar- 
tari ollèrvaoo di far tali fa- 
gri6z) non altramente che 
gli altri eferciz) tutti di 
religione appreflb a qualche 
fiume y o a qualche acqua 
corrente . 

i6. I Tartari Tungufi 
abitanti nella Siberia orien- 
tale ) ed i Vogultzi , che 
dimorano ne* contorni dell* 
Oby y celebran una volta 
r anno un fagtihzio Iblenne 
in un bofco . Notabile è il 
numero delle vittime , im- 
molando eglino una bellia 
d’ogni fpezie . Appretto il 
làcrlfìzio predano una fpe- 
xie di culto religiofo alle 
l«lli d’ ette vittime , le qua- 
li appendono agli alberi più 
Dk., iti GiiltìRel, Tm, VII, 
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alt! } e più frondott del bof> 
co. Tutto fìnifce giuda il , 
codume con un gran ban- 
chetto , dove fi mangiano 
le bedie immolate: e que- 
do fagrifizio è quel folo 
atto di religione y che fi 
pratica da cotedi popoli in 
tutto 1* anno . Si atticara 
tuttavia , eh* etti riconofea- 
no un* Ettere Supremo » 
Creatore delI*Univerfo y e 
che per confeguente* am- 
mettan e pene > e premi 
nell* altra vita . 

17. I Tartari Ottiaki 
^arfi dall* Irtis , e 1’ Oby 
uno al fiume Jenifea fanno 
i fagrifiz) loro nel modo fe- 

S uente . L* animale y che ha 
a eflere immolato y è le- 
gato nelle gambe y e fi pr^ 
feota in tale fiato alla dei- 
tà . Allora un facerdote 
pronunzia una forte di ora- 
zione y per la quale fa mer- 
cato coll* idolo y e convie- 
ne di facrificargli 1* anima- 
le y di cui fi tratta con pat- 
to y eh* egli conceda agli 
adanti queda , o queH*aItra 
grazia : e il filenzio del 
dio viene interpretato per 
un confentimento formale 
a tutto ciò che gli fi do- 
manda . Il facerdote mena 
un colpo fui capo della vit- 
tima y e nel raedefimo idan- 
te un uomo podo dirim- 
petto con un’ arco in mano 
fcaglia un dardo fopra labe- 
dia y, mentrecchè un’altro 
G le 
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crar noi in una quiftione 
ibpercbia , daremo la deferì- 
sione di quelle cirimonie , 
che fi praticano ad onore 
de’ morti : la qualcofa por- 
rà il leggitore in grado di 
giudicare dippersè , fe fie- 
no accufati con ragione d’ 
àdolatria . Comincieremo da 
quegli onori » che i Chinefi 
della fetta de* Letterati pre- 
' fiano al famofo lor Confu- 
cio. L’edifizio defiinato a 
quell’ ufo rafibmi^ia perfèt- 
lameote ad un tèmpio j do- 
ve veggonfi bracieri « can- 
delieri, menfe in forma di 
altari: e il nome ftellò,che 
danoogli i Chinefi , il qua- 
le in lingua Cbioefe vuol 
dir tempio, par , che dif- 
veli la loro intenzione . i 
facerdoti di quello tempio 
non fono Bonzi , ma Man- 
darini, Viceré , e qualche 
volta Io fielfo Imperadore . 
Le offerte , che fi prefen- 
tan quivi a Confucio , fo- 
no ordinariamente pane , 
vino , ceri , profumi , fo- 
vente qualche animale, co- 
me tln montone . Abbruciali 
qualche volta ancota ad ono- 
re di quello filofofo una 
pezzi di tafetà , Una delle 
cirimonie , che fi pratican 
nel tempio di Ò>n£icio , 
confille femplicemente nel 
prollarli , e batter nove vol- 
te la fronte a terra avanti 
^ad una tavola dorata efpo- 
lla fopra una fpezie d'alca- 
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re illuoùnato da candele » 
fopra cui s’ abbruccian pro- 
fumi . Sopra d’ ella tavola 
trovali quella ifcrizione . 
„ Qui Ila il trono deil’aoì- 
„ ma delSantifiìmo, ed ec- 
„ celIentilTtmo primo Mae» 
„ Uro Confucio. Ne’ primi 
,, tempi , dice il P. le Go- 
}, bìeo , rendeanfi quelli 
„ onori alla flatua llefia di 
„ Confucio ; ma gl' Itnpe» 
„ raderi veggendo , che da» 
), vali ciecamente nell'idov 
„ latria , e volendo impe- 
,, dire , che Confucio fufle 
), collocato nell’ ordine de- 
„ gl* ìdoli , fecero follitui- 
„ re in tutte le fcnoiedel- 
„ la China (cioè in tutei 
,, i luoghi a Confucio con- 
„ facrati ) nel luogo delle 
,, llatue di quefio fiiofofb 
,, quella cartella . 1 Mai^ 
„ darini pratican quella ci- 
„ rimonia, come pigliao il 
„ pofielTo de’ loro governi ; 
„ i Baccellieri , come dao- 
„ nofi loro i gradi . . . .. 
„ I governatoti delle città 
„ fon tennti colle perfone 
,, letterate del luogo .di rev 
„ carfi ogni quindici giorni 
„ a render quolNmere s 
,, Confucio a nome di tut- 
„ ta la nazione. 

E per vieppiù render il 
leggitore informato , aggìu- 
gneremo la deferizione par?* 
ticolare di un facriiizio fat- 
to ad onore di Confucio . 
II governatore ddla città 
D z ^ 
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& ordinirUmente I* offirio 
di facrìEcatore y afTidito nei 
facrifieio da alcuni Lette- 
rati } le funsioni de* quali 
hall molta relazione con 
quelle de' nofiri Diaconi * 
e Soddiaconi . Uno d*e(Iì è 
il maeliro delle cirimonie . 
Apparecchiafi la vigilia tut- 
to ciò , che dee fervir per 
|a cirimonia . Sopra una ta- 
vola in forma di altare ponfì 
il quadro di Confucio - Nel- 
la Cappella fi coliocan i 
À’utti y e le Temenze « che 
deonfi a lui offerire. Avan- 
ti ad effa-cappella è un cor- 
tile y dove il fagrificatore 
inette fopra un’ altra tavo- 
la ceri y bracieri « profu- 
mi y ec. : e quivi pruova le 
vittime y che hanno ad ef- 
fere immolate:la qual pruova 
confine nel porre nella orec- 
chia loro vin caldo. S'effe 
fcuotono l’orecchiay fegno è » 
che fono adatte al facrifìzioi 
altramente, vengono rigetta- 
te . Prima che la vìttima 
fia fcannata , il facerdote fa 
una profonda inclinazione , 
la quale ei ripete y com’effe 
fono fcannate . Radonfi po- 
fcia i peli dell* animale im- 
molato » il quale per 1’ or- 
dinario è un porco ; da cui fi 
efiraggon gl'intefiiniye fe ne 
conferva il fangue: talfiela 
prima parte dei fagrifìzio. 

Il di vegnente il facer- 
dote offerifce a Confucio i 
peli y e il fangue delle vic- 
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time in un bacino, ch'egli 
innalza con ambe le roani. 
Efce quindi col bacino ac- 
compagnato da minifiri , e 
fotterra i peli y e il fangue 
nel cortile poflo davanti aL 
la cappella . Ognuna di que- 
lle azioni non .altramente 
che 1* altre tuttìe , le quali 
fi praticam nel fagrifizio 
fono indicate y e comanda- 
te dal maeflro delle ciri- 
monie alta voce . Le carni 
degli animali immolati ven- 
gon pofcia fcoperte . Il fa- 
cerdote offerifce a Confu- 
cio un vifo pieno di vinoy 
ch’egli verfa poi fopra un 
uom di paglia : e lo fco[M 
di quella bizzarra cirimonia 
quello è di far difcendere 

10 fpirito di Confucio . Il 
facerdote porge quindi al 
quadro di Confucio que- 
lla fpezie di orazione : 
yy O Confucio ! Le virtù 
yy voftre prefenti y ed am- 
yy mirabili fono : la dottri- 
y, na voflra ìnfegna a regi 
yy a governare i loro vaf- 
,y falli . Le offerte y che 
yy noi vi prefentiamo , fono 
y, pure . Scenda lo fpirito 
yy vollro fopra di noi y e 
y, colla prefeosa c'illumini.** 
Fatta quell’ orazione piegan 
gli alianti tutti le ginoc- 
chia y e cosi Hanno per qual- 
che tempo r poi fi alzano. 

11 facerdote fi lava le ma- 
ni, e mettefiin ginocchio t 
e allora comincia n le voci» 

e gli 
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e ^ iftrainenti muficali a 
iàrfi fentire . Prende dalle 
^ mani d’ uno de* Tuoi mini- 
Àri un baccino , nel quale 
è una pezza di /età, el’of- 
fre a Confucio alzandolo 
con ambe le mani ; e lo 
ileflb fa con un vafo pieno 
di vino : appreilb tal ciri- 
monia fi abbrucia la pezza 
di feta in un bracciere de- 
ilinato a quell’ ufo ; e il 
iàcerdoce recita una fpezie 
di orazione limile all’ ac- 
cennata di fopra , quindi fa 
di molte reverenze piglia 
ancor fralle mani il vafo 
pieno di vino , e pronun- 
cia un*altra preghiera indi* 
rizzata allo fpirito di Con- 
fucio , il qual lì fuppone 
prelènte : e così finifce la 
feconda parte del fagrilìzio . 
11 maellro delle ciiimonie 
annunzia , cantando la ter- 
za: poi dice : „ Beete il vi<> 
no della beatitudine , e 
felicità, “ e comanda di 
metterli in ginocchio . Si 
prefenta al fagrificatore un 
Vafo pieno di vino , ch’egli 
bee } mentre il maellro del- 
ie cerimonie ripete : ,, Beete 
9 , il vino/della felicità.** 
Prende le carni delle vit- 
time , e le olFerilce a Con- 
fucio : poi falTene infra gli 
alianti la diUribuzione, ef- 
fendo ognuno perfuafo , che 

C^) Sugpolh » 
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mangiandone un boccone » 
partecipi de’ favori di Con- 
fucio . Finito il fagrilìzio , 
lì riconduce in cirimonia lo 
fpirito di Confucio, il qua-» 
le onorò quel fagrifizio col- 
la fua prefenza ( « ) . Gli 
alianti pronunzian alta vo- 
ce uria fpezie di colletta , 
la qual finifce dicendofi • 
,, Vi abbiam olTerto un fa<- 
,, (Ttifizio rifpettofi , vi ab* 
„ biam pregato di recarvi 
,, alle nollre offerte digra- 
,, to , e foave odore : al 
,, prefente noi accompa- 
„ gniarao lo fpirito vollro. “ 
Gli avanzi de’ drappi di fe- 
ta , che fi fono abbruciati 
ad onor di Confucio , fer» 
vono a far bambole pe’fan* 
ciulli : e i Cbinefi fi cre- 
dono , che fiffatte reliquie 
vagliano a procurar felici- 
tade a’ figliuoli loro . Leg- 
gelì iu Uno de’lor Rituali, 
che gli onori religiofi , che 
prellanfi a Confucio , fono 
mezzi > i quali procurino 
ogni forra di beni , e feli- 
cità fpirituale . Vtdi CON» 
FUCIO , ed IDOLATRIA . 

Ne*Iu^bi , dove lòno i 
fepolcri logliooo i Chioefi 
far fagrifizj particolari a cer- 
ti fpiriti ) i quali fecondo 
le idee loro eferc ita n 1* im- 
perio loro ne’ cieli . Rin- 
graziati cotelH fpiriti de’be- 
C 3 ne-/ 
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IO. Comecché i Gonchin- 
chinert ammettano il dogma 
della MeteraGcofi , e (chi- 
vino con gran diligenza dt 
uccider ninna creatura , 
che abbia vita; non Jafcian 
tuttavia di non (àgrifìcar 
de* montoni . Non fi fa , 
perchè fi prendan la liber- 
tà di uccider quelTanimale 
antiponeodolo a tutti gii 
altri . ^ 

ai. E codume fondato 
nel regno del Tunquin » 
che, .come un cittadino ca- 
•de infermo , e fen ritorna 
a cafa Tua fenza clTeregue- 
rito , fi porti la fua vede 
in un capocroce , dove fi 
appenda in cima di una per- 
tica . ApprelTo a quefia ci- 
rimonia i parenti ofiVono un 
fagrifizio a quella deità , 
che prefide a* capocroci , e 
nel medefimo tempo a’ viag- 
gi . Il qual fagrifizio folito 
farli ne’ capocroci confille 
in fette pallottole di rifo , 
che fi prefenta alla deità . 
Le pallottole fono fette , 
perchè i Tunquinefi anno- 
veran fette fpiriti vitali nel 
corpo umano ; e tengon per 
fermo , che quelle pallotto- 
Jc in tal modo conlacrate 
abbian virtù di guerire lo 
infermo , le quali fanno a 
lui prendere per un’ ottimo 
rimedio . 

' 11. Quando gl’ ifolanì di 
Ceilan non pod'ono dalie 
deità loro comuni, ottener 
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nulla , fi volgono ad un cer- 
to. fpirito chiamato il Orzi»- 
Dtmeaif con ifperanza d’el^ 
(èr da lui più favorevolmen- 
te afcoltati . Vanno in ria 
befeo folitario , e fcelgono 
la parte più rifflota per far 
quivi al. gran demonio un 
fagrifizio . La vittima per 
r ordinario , che gli è im- 
molata , è un gallo roflb . 
a cui fi giungono alcune of- 
ferte di varie vivande . I 
fagrificatori fon , uomini , 
che collo ftrano loi velli- 
re , e bizzarro rapprefen- 
tao la febifofa bruttezza , 
con cui pingonfi i diavoli » 
Colloro danzano facendo ge- 
ni convenienti nRÌi orna- 
menti brpgrottelchi, faan* 
no alle gambe appefi de’fo- 
nagi) , ì quali tendono il 
ballo romoreggiante a fom- 
mo ; e i canti, o per me- 
glio ‘dire gli urli de’ balle- 
rini contribuifeono ad ac- 
crefeere la cbiafiàta di quel- 
la feda infernale. 

23. Il Tevenot deferive 
cosi un fagrifizio , che fi 
ha per codume di fare al 
marefulla coda dell’ Indie- 
„ In varie occafioni , c 1 (> 
,, pra tutto come, i Genti- 
„ li hanno parenti , odami- 
ci in viaggio , fanno un 
„ fagrifizio al mare . lo ho 
„ veduto -una volta un ftf> 
„ fatto fagrifizio . Unafein- 
„ mina portava nelle (ue 
,, mani un vafodi paglia... 

D 4 M 
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n ojperto d* un velo « Tre 
oomini fonando il flauto 
accompagnavanla \ ed a^• 
» tri duetveailfopralatefla 
^ un paniere pieno di vivan* 
de ) e di frutti i Goflòro 
^ venuti ai mare gittaronvi 
•, dentro il vafo di paglia 
g, dopo alcune preghiere % 
yi e iafciaron Alila riva le 
,, vivande > che ayean po^ 
tato . Ho notato lo ftelTo 
fagrifizio ne* Maometta* 
,, nik... I Gentili fanno 
,, ancora un’ altro fagrifizio 
n a quell* elemento alla fine 
t, del mefe di Settembre » 
il quale chiamano U 
„ msre , perchè niuno può 
navigar fui mari loro dal 
mefe di Maggio fino a 

), quei tempo Tutta 

» la cirimonia confille nel 
y, gictar cocchi («) nelma^ 
)) re ) dove ciafcuna vi git- 
y, ta il fuOi 

14. Gl'Ifolani delle Mal. 
dive, offrono altresì fagrifi*. 
z) ad un certo genio > 4 
Re de’ viventi; ed ecco in 
che confinano. Fann’egii. 
no condruire a polla certe 
barchette ) le quali erapionfi 
di profumi » gomme * fiori y 
e legni odorofi * A quelle 
appiccano il fuoco , e la- 
fcianle pofcia in balìa a 



(j$) Frutti d’ una fpezie 
muncmeate fi chiamano coi 
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vènti t all* acquè » che ^ 
via le portano. Si alza una 
nuvola di fumo fino al eie* 
lo } la qual porta foave od^ 
re al genio deli’ aria y il 
quale ) giuda le idee di CO«i 
cedi popoli , trovali allec* 
tatilfimo d’unfilTatco fagri* 
fizio k Alcuna Maidivefi ono» 
rano il Re de’ venti con 
minore fpefa . Perocché fi 
contentano di giCtar nel ma* 
re alcuni galli , e galline; 
canto è il fagrifizio tutto » 
ch’elTi offrono . 

X 5 . Nei palazzo del Re ^ 
di Galicuc folla' Goda del 
Maiabar fi vede una pago<. - 
di piena di geroglifici y e 
di rapprefentazioni fimbolU 
che y le quali fono molto 
gufiate dagl’ Indiani^ ma fi 
offerva quivi principalmen. 
ce un’idolo^ al quale fifa- 
rifican fanciulli nella pifi 
arbara inanieta . Si fa al 
fuoco diventar roflb quell* 
ìdolo y poi fi mettono nella 
vada bocca di elfo tutta ro- 
vente molte di cocefie te- 
nere vittime» Altre fon po- 
lle nella Aia mano finifitii 
forco alla quale da accefi» 
un gran fuoco . Sogliono i 
firamini ogni mattina ba- 
gnar queindolo fanguina- 
rio con 1* acqua del Gange» 

la 



’ albero Indiano > che più co- 
ki delle Maldive • 
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U qutle nell' Indie è cón» 
fideraca per facra . lo certi 
giorni di feda coronano 1* 
altare di ghirlande di fiori 
bagnate nel fangue di un 
gallo ; poi metton quelli ficH 
ri io uno fcalda vivande d’ 
argento , dove gittan alcu* 
ni grani d'incenfo/ e il fu- 
mo , che fi alca da quello 
fcaldavivande , è riputato 
per uno incenfo foave mol- 
to a quella deità . 11 fa- 
cerdote officiante Tuona di 
quando io quando un <atn- 
panello per isvegliarc il fer- 
ver degli alianti . Appreffb 
quella cirimonia , che àb- 
biam deferitto » io HelTo 
Brftmino fagrifica un gallo 
ad onore dell* idolo Con un 
coltello d* attento binan- 
dolo prima di farne ufo nel 
iàngue d*^ellb gallo. Finito 
il lagrifizio fermafi il facer- 
dote nel mezzo dell* alca- 
rei che è illuminato da un 
gran numero di ceri) e te- 
nendo in aria il coltello 
fofpefo ne lafcia feorrer il 
fa^ngue Tulio fcaldavivande 
d’ argento collocato in full* 
aitare . La qual cirimonia è 
accompagnata da pofiture » 
e contorcimenti tali , che 
movcrebbono a noi- meglio 



il rifo I che la divozione « 
11 facerdote prima di riti- 
rarfi prende in mano un pu- 
gno di biada: e nell' andar- 
Tene non volge mai leTpaU 
le all’ altare : fi Icolla da 
efib a ritrorfo cogli occhi 
fifi maifempre in iulTidolo: 
e Tatto un certo numero di 
paffi in tal guìTa gittafi in 
fui capo il pugno di bia- 
da , che tenea in mano ; 
poTcia accodandofi all’ alta- 
re ne toglie via tutto ciò, 
che Tervit’ha pelfagrilìzio. 

a6. Cerci penitenti (In- 
diani) dice il P. Bouchet , 
fan Tagrifizj in Tul margine 
deir acqua con molto ap- 
parato . Deferivono un cer- 
chio di uno , o due cubiti 
di diametro > e intorno ad 
elTo collocan gl* idoli loro 
di modo , che la lor ficua- 
zione corrifponda agli otto 
rombi di vento (a ) . Credo- 
no i pagani , che otto dei- 
tadi inferiori prefiedano a 
cotede otto parti dei mon- 
do lontane egualmente le 
une dalle altre . Invocano 
qiiede TalTe deità ; ed av- 
viene di quando in quan- 
do*, che alcuna di quede 
datue fi muove alla vida di 
tutti gli adanti , e volgefi 
in- 



(«) Rombo è chiamatZ cfa/cuna delle trenta due parti 
«ella buflola , «laii’ oriiontc delie quali parte oan* uno dei 
ii, venti . - . ' 



% 



/ 



i 



Digiti-'" 



I 



‘'V Googic 



SA 



SA 




grcflb di fiJa caia; eilco^ chla delle facerdotenè fà 
corio de* vicini loro dava fopra la vittima una liba» 
ancora un* aria di folco- zione di vino , o d’ alcun* 



z8. Gl’ idolatri dell* ifole l'canna . Allora le facerdo- 
Filippine han per codurae tede ammollano nel langue 
d* immolar un porco ad ono- di eflb porco quelle fidole* 
re del fole; e quello folco- delle quali vaglionfi per ac- 
ne fagrifizio è accompagna- compagnare le loro danze . 
(o da un gran numero di Bagnan quivi la punta del 
cirimonie . Senteli dappri- dito, e ne legnano glifpofi 
ma un concerto di var) loro in fronte. Finalmente 
flrumenti di quel paefe : un banchetro termina il fa- 
poi due vecchie llreghe fa- grilìzio , dove mangiafi la 
lutan l’allro del giorno con carne del porco mezza cru- 
nna inclinazione profonda , da. 

e appretio a quella reve- 29. In Arebo , villa del 
renza cingonfi il capo di regno di Loango , s'egli 
una fettuccia , della quale addiviene , che una donna 
fanno a.vanzar fuori le due .partorifca due figliuoli in 
cllremità dalla fronte di mo- una volta , vengon fagrifi^ 
do, che quelle fembran co- cati i figliuoli, e la madre 
me due corna. Prendongli inlìeroe ad un certo demo- 
abiti loro di cirimonia • e nio , che fa il fuo fbggior- 
formano un ballo divoto , no ordinario in un bofco 
il qual è accompagnato dal vicin d' elTa villa . Puote il 
fuono di una certa fpezie marito, fegli piace, la mo- 
rii fillola . Hanno come una glie rilcattare , facendo in- 
certa ciarpa lunga alTai av- vece uno fchiavo fcannare; 
Tolta intorno alia mano , ma nulla puote al rigor dei- 
che fvolazza nell’ aria , la legge fottrarre i figliuo- 
mentr'elle fi agitan faican- li. Ondecchè i mariti vea- 
' do . La danza vien termi- gon fempre agitati da uu 
nata con alcune preghiere, paura mortale , come veg- 
ch* elTe pronunziano in fac- gon avvicinarfi il tempo del 
eia al fole . ^indi cedon parto delle mogi] loro t e 
il pollo alle ucerdotelTe ipelTo voien^lo prevenir quel 
le quali danzino intorno al barbaro fagrifizio fannole iu 
porco , il quale legato in altro paefe paflare. 

Cerca fi Aa alpettando il mo- . 30. Quando la nazione 

met.to d’eflere immolato : barbara de’Giagas popoli 
appreflb a che la più vcc« d’ Africa comincia ' 



siti . 
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hio per coftume d’immota- 
re agl’ idd) loro vittime 
amane, delle quali i Sacer- 
doti loro , o Gaogas man- 
gianfi la carne , facendoli 
afo del fangue per bagnar 
le primizie de* fratti delia 
terra.. 

31. I Daomes, altro po« 
polo d’ Africa fo^ion fagri- 
ficare agl'iddi l<»^o i pri* 
gioni fatti in guerra , e 
mangiarne poi la carne . 
Alcuni viaggiatori teHimo- 
«i oculari , lafciato ci han- 
no per didelo quella bar- 
bara cirimonia . Si mena il 
prigione colle mani legate 
dietro la fcbena , li fagri- 
ficatore pongli la mano fui 
capo, e pronunzia alcune 
parole , per le quali offerì* 
ice agl’ idd) quella vittima . 
Dietro al prigione Ila un 
uomo armato di fabla , il 

J [uale al primo cenno del 
acerdote làgli volar dai 
bullo allo fgraziato fchiavo 
la cella : e il popolo in quel 
roedelìmo illante gitta un 

f 'rido d’ ammirazione . Si 
afe» Igoccioiar tutto il 
fangue di quel corpo, e 
poi portafi via il cadavere. 
Gli uomini per l’ordinario 
mollraDO'in quel rooroeaco, 
coHaoza aliai , ma le fem- 
mine metton grida altilfi- 
me. Tengon i Daomes per 
dermo, eh’ elfi abbiano a 
riconofeer da quello barba- 
ro coftume' i' elico felice 
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della ^erra : e' pretebdoi. 
no, cne gl’ idd) loro cefle- 
rebbon di proteggerli , fé 
ad eftì non ofteriftere , il 
fangue de* prigioni loro. 

3 a. Nel regno di Juida 
fulla colla degli fchiavi , 
come un nuovo monarca 
fale in fui trono, qualche 
tempo prima che venga co- 
ronato, il gran Sacerdote 
carico di tutto ciò, che 
appartiene al culto del fa- 
mofo ferpente, che in co« 
cello paefe fi adora , recali 
ad annunziar al Sovrano, 
quali fieno le offerte, che 
quel dioeOge; le quali or- 
dinariamente fono di alca* 
ni animali , come di un., 
bue, di un cavallo, di un 
montone: e quelle vittime 
fi fagrilìcan nei palazzo , 
donde fi portan nella pub- 
blica piazza con aliai ciri- 
monie, e dillendonfi fopra 
ftnoje . Di prello alle vit- 
time fon polli neve picco- 
li pani di miglio unti d*o- 
lio di palma, fopra cui di- 
lleode il Sacerdote un drap- 
po in fo^a di padiglione , 
attaccandolo ad un palo di 
nove , o dieci piedi di lun- 
ghezza . Divietato è a cbìc- 
chelTia pena la morte il 
toccar quelle vittime , le 
uali lafcianfi agii^ uccelli 
i rapina così divorare . 
Ora come le vittime fiate 
fono efpolle , veggonfi ufeir 
del palazzo le donne tutte 
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iel che bandi piffà- 
to il tempo» ne adatte 
per l'età loro fono più ai 
piaceri. Quelle lèn vengo- 
no al Tuono de* tamburi» 
de* flauti» e delle trombe 
fcortare da una compagnia 
di moTchetcieri : e la più 
ta^uardevole d*elTe donne 
chiude ordinariamente quel- 
la proceflìone portando una 
figura di terra cotta » la 
quale rapprefenta un fan- 
ciullo feduto; ch’elTa de- 
pone paflando di prelTo al- 
le vittime . Mentre falTi 
quella procelTione di fem- 
mine» il popolo prollrato a 
terra mette grida d'alle- 
rezza; e come la procel^ 
one rientra nel palazzo » 
fi fa una fcarica di venti 
mortaretti . 

33> Come i Negri della 
Colla della Guinea Hat! fo- 
no battuti da qualche feti- 
fcio maligno » cofa » che ar- 
riva di rovente alTai » fati- 
nogli per appaciarlo un fa- 

S |ri6zio ringoiare. Concio- 
lacofachè prendono un pol- 
lallrO| e ne lafciano goc- 
ciolar il fangue fopra foglie 
diftefe in terra: e come 
dei pollallro non gocciola 
più il làngue, il tagliano 
in pezzetti » i quali pon- 
gon fopra le foglie , poi 
guardandoli gii uni gli al- 
tri» ed abbaflàndo le mani 
efclamano : metaf» » mcufs » 
che vuoi dire: JiéUem àwa- 
r 
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) fiAttmi bt$ono : e tengon 
per fermo , che chiunque 
mangiallé un boccone di 
quel pollallro fagriBcato » li 
moirebbe in quel illante: 
ma un viaggiatore Euro- 
peo, il quale fu tellimo- 
nio di villa in uno di co- 
telli fagriliz) , fece veder 
loro , mangiandone il pol- 
lallro, quanto s'ingannaf- 
fero. Apprendiamo dallo 
flelTo autore, che il feti- 
fcio , al quale offerto era 
quel fagriBzio , era una te- 
gola avviluppata di paglia» 
e che le foglie bagnate del 
fangue del pollallro erano 
una fpezie d’erba marina. 

34. AI. Capo-Cotfo Alila 
medelima Coda li fagrificz 
tutti gli anni una capra 
fopra una rupe , la quale 
fporge fopra il mare » con- 
Aderata già , qual fetifcio 
principale di quella contra- 
da . Il fagrificatore mangia 
una parte della vittima, e 
gitta il redo nel mare in- 
vocando la deità con at- 
teggiamenti » c contorci- 
menti ridicoli . Annuzia 
polcia agli adanti la dagio- 
ne , e i giorni più favore- 
voli alla pelea , adicurando 
eder a lui dal fetifcio col- 
la propria bocca di elToin- 
fegnati . Laonde ogni pef- 
catore non manca di pagar 
una tale idruzione con un 
prefente » che ei fa al Sa- 
cecdote , 
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ictatta i negozianfi fiati per 
cofturoe di farne partir’ al-r 
tre molte» (ìccome qaelli» 
che teogon per fermo » non 
polla arrivar loro accidente 
' tiiuno (iniOro ellendo in 
compagnia della fciatca fa* 
era. 

; 39- I popoli di Kicaraga 
vicia del MelTìco non era-' 
no ineno tnumani ne'fagri- 
fia) loro , che gii altri abi- 
tatori deli’ Anerica , ma vt 
olTervavaoo qullche partico- 
lar cirimonia . Girava tre 
fiate il Sacerdote intorno 
al prigione» che dovea im- 
molare cantando alcune can- • 
zoni trifte , e lugubri : ap- 
prelTo a che fendea lo fto- 
maco alfa vittima j prendea 
un pugno di fangue d’ clfa» 
con il quale imbrattavafi la 
faccia; poi ftrappavfle if 
cuore» c prefentavalo ai- 
gran Sacerdote» che trova-r 
vafi prefente alla ctrlmo- 
»ia. Qufndi tagliavafe i 
piedi» e le mani» e quella 
era la parte delti nata af 
Re. Dividea fra gli alian- 
ti le altre membra della 
vittima , fuor il capo , che 
poneali lopra di un palo » 
af quaf pàio davalì if nome 
di quel paelè» do»' era na- 
to il prigione. Quelli po- 
poli barbari non fi conten- 
tavano puramente d’ immo- 
fat’agridd)' foro i foli ni- 
mici ; ma Ipingeanola inu- 
manità perfioo a fagrificare 
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i propri loro compatrioti , 
e comunemente fanciulli » 
che fi compravano a tal fi- 
ne ; e quel » che più dee 
recate llupore , fi è , che 
trova vanii padri, che veodea» 
no i lor Dglìuoli ad ellèr 
vittime. Che le qualche 
cofa potclTc un tal' eccedo 
di barbarie efeufare» 
rebbe » che teneafi da quei 
popoli , che quelli , che »c- 
niano agi’ idd) fagrificati » 
eran apprelTo la morte nel 
ordine della deitade innal- 
zati. 

40. Polfiamo porre nef or— 
- dine altresì de'fagrifizi quel-t 
la morte crudele » che fan- 
no a prigioni di guerra iò- 
llenere alcuni popoli lahra- - 
tiefai del medeiinM' Conti- 
nente ; ed ecco la deferi-- 
zione dicotefla orrenda ei- 
rinfK)-nia » quale appunto fi 
pratica apprell'o i lalvaticbi- 
del MifTrlTrpi » e del Cana- 
da. Come i guerrieri ritor- 
nati da qualche fpedizione 
rie;uran nella villa» portaa 
le capellature de’nimici > 
che han fatto morire , ed 
una fchiera di giovani delle- 
tà fra i dodici» e quindici 
anni» i quali da sì verdi 
anni fono di già nella cru- 
deltà formati, muniti tutti 
di un ballone» e pollifi in 
fila batton' i prigioni a mi- 
fura» ch^elTr palTan così al- 
ta fpicciolata . Il dì vegnen- 
te volendoli confolar le don- 
ne» 
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nCt che perdut’ battito in 

? |aern i matiti loro » o le 
anciulie , alle quali uccifi 
furono i loro padri , a ciaf» 

' cuna d’ ciTe fi danno in ba- 
lìa uno* o più prigioni» 
fopra de’ quali polTan’ elle- 
no la vendetta loro disfo- 
are . Le crudeli falvatiche 
icon dunque a prigioni lo* 
ro t feccondochè racconta 
un teftioionio oculare : >» bi- 
5» fogna , che Cu vada nel 
altro mondo a fervire di 
f, fchiavo al mio marito > 
f, al padre mio i bifogna » 
,, che la tua morte acche- 
ai ti l’anima di colui, che 
a» hai uccifo. ** Procuran 
quindi di pafcerli bene , ac- 
ciò i corpi loro più robu- 
fli polTano maggiori tormen- 
ti foilenere . Nel giorno le- 
gnato per quello Ipavence- 
vole fagrifizio il prigione 
legato ad una colonna can- 
ta una canzone, che li 
chiama la ea»zone di mort$ 
in quella fentenza . „ Pro- 
de, fon’ io, ed intrepido: 
non temo genere ninno di 
inorte .* perchè fono un 
guerriero, che difprezza i 
lupplizj i più orendi: vili 
fono , e poltroni color , che 
li temono : fon peggiori del- 
le donne. Niente è la vi- 
ta a quei, che fon corag- 
giolì . La difpe'razione , e 
la rabbia nabint, i miei ni- 
mici : poOa io divorarli , 
berne il langue, ec. **. 
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E mentre in tal mìfa fi 
sfoga niillantando il feroce 
luo corraggio , ferri roven- 
ti gii abbrucian le parti 
tutte del corjw j vengongli 
poi (Irappati i capegli dal 
capo inGeme colla pelle , 
il qual cuoprefi con una 
fcodella piena di fabbia in- 
focata. Allora slegato da 
quella colonna fi conduce 
al lato d’ Occidente ; e per 
finirlo viengli fquarclato 
tutto il corpo , e tutta faf- 
fi cafcar a brani la di lui 
carne i e in mezzo a tor- 
menti , che al folo ramme- 
morarli fanno fremere , mo- 
(Ira il prigione una fronte 
ferena , ed affetta un’ alle- 
gria brutale *, non gli sfug- 
ge il menomo grido, inful- 
ta gli (le(Ti carnefici con di- 
re : „ voi non fapete l’ ar- 
,, te di tormentar gli uo- 
,, mini . S’ io ratteneifì voi 
„ nel mio paefe, ben’ io 
provar vi farei più vivi 
„ dolori . Co quali fen* 
cimenti di ferocia rend’egli 
gli ultimi refpiri. Morto 
ch’edo, è quegli abitatóri 
tutti corron quà , e U nel- 
la campagna con un bafio- 
ne dimenandolo a delira , 
ed a finiflra , e battendo 
fopra di bii . Conciofiaco- 
facbè s’avvifano di fcaccia- 
re . con tal mezzo l’ anima 
del defunto, del quale te- 
roerebbon la vendetta , fe 
fra loro quella fi rimanef- 
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fe . Quefta faneuinofa efe- 
cuzione vien feguita da u- 
na feda , nella quale i fal> 
ratichì fan di grandi alle- 
grezze , e fra loro fi com- 
partono le ^e^^Ilaiure leva- 
te a’ nemici , le quali ador- 
nano di un collare di por- 
cellana, il qual rapprefenti 
il corpo di coloro , de’qua- 
li effe erano. 

Hacci qualche volta del- 
le femmine , le quali con- 
fcrvando ancora qualche fen» 
timento di umanità non 
fanno ai prigion loro incon- 
trar la morte; ma cleggon- 
Jo per lo contrario a fup- 
plire alla mancanza del ma- 
rito , ftccome quelle, che 
tengon per fermo, che la 
gratitudine abbia ad edere 
nn pungolo acuto per ecci- 
tarlo a ben compiere il do- 
ver fuo . Ma prima di fpo- 
farlo pratican una fpeziedl 
cirimonia , chiamata il far~ 
tOi che è una fpezie di a- 
dozione. 11 prigione vien 
prima menato al fiume , 
perchè quivi fi purghi . Fan- 
nofi poi di grandi lamenti 
l’opra la forte del marito 
trapalTato, a’ quali feguitan 
canzoni guerriere, e finaU 
mente il prigione è vedito 
di .una roba nuova di cadu- 
te , che è come il pegno 
di fua adozione . 

41. Appreflò i Meflìcani 
«piedi barbari fagrifìz) non 

Dku de Culti Rel.Tem, VII, 
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erano nè. meno frequenti, 
nè inumani di meno . Il 
numero de’ prigioni , che iti 
una volta immolavanfi, mon- 
tava ordinariamente a qua- 
ranta cinque , o cinquanta . 
Quedi eran condotti appiè 
ÌT'un terrazzo coperto di 
cran'l di prigioni immolati : 
là davanfi l'ora del fuppli- 
zio loro attendendo circon- 
dati da’foldati , che gl’im- 
pediano dal fuggirli, e all'in- 
felice lor ventura infulta- 
vano . Venuto il momento, 
un Sacerdote Medicano fa- 
ceafi innanzi ad edi , e mo- 
drato loro un idolo fatto 
di fermento , dimaiz, edi 
mele , che teneafi in ma- 
no : ecco il vodro Dio , “ 
dicea loro . Le. auali paro- 
le erano il triìfo fegnale 
del fagrifizio loro\ Si fa- 
cean’ elfi falire fopra il ter- 
razzo ; e podi fupini fopra 
una pietra alquanto appun- 
tata molti Sacerdoti tenea- 
no loro drette le braccia, 
le gambe , e il capo , men- 
trecchè il fagrificatore fen- 
dea loro lo domaco col fuo 
coltello , cavavaue fuor’ il 
cuore, eh’ ei prefentava in 
forma di offerta all’ idolo; 
e appredo queda orribile 
cirimonia , gittavafi il ca- 
davere giù del terrazzo. 
In certe fede come i pri- 
gioni immolati eian perfo- 
ne un po ragguardevoli , 
D mol- 
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molti MeiTlcani metteanli 
indolTo la pelle loro tutta 
ancor fanguinofa ; e fotto 
quello traveAimento cor- 
rean dappertutto per la cit- 
tà chiedendo limoGna a 
quanti incontravano. Che 
le trotavafi alcuno, che 
ricufato aveATe di far- 
la , tante gliene davano , 
che sforzato venia a far- 
la. 

Qualche volta permettea- 
fi al prigione condannato 
alla morte di tentar Tua 
difefa contro al Sacerdote 
Meflìcanoj deflinato ad ef- 
ièrgli carncGce: ma quello 
fgraziato attaccato pe’ piedi 
ad un groflb macigno non 
avea troppa liberta di far 
que* movimenti > che nccef- 
farj erano per evitar*! col- 
pi, che Tavverfario Aio gli 
menava . Divenuto gelo per 
lo /pavento, e per la mor- 
te , che vedeaG innanzi agli 
occhi, non poCea oppdre, 
che una debile difefa agli 
alTalti del Sacerdote, die 
gli G avventava con tanto 
vantaggio. Che s’elfo ve- 
nia vinto, cofa , che otdi- 
nàriamente avvenia , il vin- 
citor r uccidea , e fubito 
lo feorticava . Che fe co- 
Aui tanto di forza confer- 
vato aveAe, e di Coraggio, 
che ofeito fufle da un com- 
battimento sV difugoale 
vittoriofo, venia in premio 
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del Tuo valore ritornato io 
libertà • ^ 

Allorquando I MeAicani 
deliberato aveano d’immo- 
lar’ un prigioniero ad alcu- 
na delle deità loro, dava- 
no qualche volta a coteAii 
fventurata vittima il nome 
di queir idolo, al quale ve- 
nia deAinata . RendeaG a 
coAui fotto queAo titolo 
gli onori divini per lofpa- 
zio di fei meG, ed anco 
talora pel coifo di un’an- 
no intiero. Spirato il qual' 
termine fagriGcavano quel 
infelice a quel dio , del 
quale portato avea il nome • 
41. Come gli Antis po- 
poli , che abitan verfo le 
montagne del Perù, fatto 
aveano qualche prigioniera 
d’importanza, ecco il mo- 
do, Col quale lo immolava- 
no. Legato coAui dei tut- 
to nudo ad un pivologrof* 
fo , ragunavanfi tutti intor- 
no a lui uomini, e donne, 
e fanciulli armati di rafoi , 
e Coltelli di pietra ben’ af- 
filati ; e ciaicuno gli ta- 
gliava a fuo piacere alcuni 
pezzi di carne: ma perchè 
il fupplizio duraAe più lun- 

f ;o tempo , non toccavano 
e parti nobili del corpo, 
ma folo i luoghi carnoG , e 
raAl ed a mifura, che an- 
avan fcarnando quell'infe- 
lice, ne divoravano con u- 
na avidità di bcAie le più 
fe- 
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feroci que* tozzi di carne t 
che gli tagliavano via; e 
vedeano con una barbara 
fatififazione fgorgar’il fan- 
gue fopra di elfi . Le don- 
ne, che avean’i fanciulli 
alla poppa, ugneanfene il 
capezzolo, e hcean’in tal 
modo a que’ pargoletti in- 
nocenti la crudeltà infle- 
me col latte fucciare . Se 
il paziente ferbato avea fi- 
no al fine un coraggio mai- 
fcmpre collante in mezzo 
a tormenti cosi lunghi , che 
dolorofi , dirizzavangli una 
cappannetta fulla cima di 
un monte , dove onoravan- 
Jo , Come una deità . Che 
fe moHrato avea qualche 
debolezza lalciavan lo fche- 
Ictro Tuo efpoHo nella cam- 
pagna . 

Gli abitatori della pro- 
vincia di Manta nel Perù 
aveano una volta per collu- 
me di fcorticar’i prigioni, 
che faceano in guerra ; poi 
ricmpieano la pelle loro di 
cenere, e di terra; e in 
tale dato poneanla in fulle 
porte de’ templi loro. 

43 * Qli abitatori del Bra- 
u^van’ inverfo i prigio- 
di guerra quel , che 
nfafi di nr Co’ capponi . A- 
vcan cura di trattarli be- 
ne, e d* ingralTarli prima 
d’ immolarli agl’iddj loro. 
Quindi lor procacciavano 
ogni forra di piaceri, nè 

I 



lalciavan, che pur' un mo- 
mento penfaffero alia tri- 
lla forte , che gli attendea . 
Giugnean perfino a fómmi- 
nillrar loro deile femmine , 
comecché quello genere di 
piaceri contrario fembri al 
difegno , eh’ ellì aveano r 
d’ ingralTadi • Finalmente 

f jiunto il giorno prcfilTo pel 
agrifizio , laccali a prigio- 
ni per l’ultima volta un 
gran banchetto, nel qual 
eglino ubbriacavanfi per 
l’ordinario per men fentì- 
re i dolori, che lor* erano 
apparecchiati . Sul fine de! 
palio due , o tre Brafiliani 
de’ più rigorofi mettean le 
mani adofib alla vittima , 
e a mezzo il corpo dret- 
tamente la legavano . In ta- 
le dato menavanla per tut- 
ta la contrada , e fcrma- 
vanll nel luogi alTegnata 
pel fagrifizio . uà ciafeuno 
d’efli ^refo un capo della 
fune s’allontanava ad una 
certa difianz'a del pazien- 
te; e perchè uccifo non 
fude il prigione fenza dar- 
gli modo di difenderfi ; ve- 
niangli recate delle pietre , 
le quali fcagliar potede con- 
tro a coloro, che gli da- 
vano d' attorno, le quali 
s’ei gittava con forza., e a 
man ficura , lodato venia il 
fuo coraggio, e riputato era 
egli uom di vaglia: cucca 
via non odantc cotefli elo- 
D a gi 
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gì 6nite le piètre un fira- 
iiliano con una mazza fer- 
rata reca vali innanzi a (1- 
gnifìcargli la morte , ed am- 
, mazzavaio nel medelìmo 
tratto. Stavafi attentamen- 
te lolTervando il modo , con 
cui cadea il prigione : pe- 
rocché fé cadea fu pino , 
conchiudeaG , che chi avea- 
Jo percoflb , non farebbe 
lungo tempo vivuto. 

44. Gl’Indiani di Cuma< 
no f e della nuova Granata 
nell* America Meridionale 
foglion recidere le parti 

' ^ naturali a’ giovani guertie- 
ri .} eh’ eglino fatt’ hanno 
prigionieri di guerra. Nu- 
tTifcoitliJl meglio, che lor 
fìe poflibile, e come fono 
impinguati bene , gii fagri- 
fican’alle loro deità . Co- 
/ fioro (Quando marciano con- 
tro a loro rimici, fan, che 
preceda innanzi aH’eferci* 
to un’idolo, e come fono 
in atti di venir’ alle mani, 
fanno all'idolo un fagrifizio 
di molti prigioni per otte- 
ner la vittoria . 

45. Gii abitatori della 
Florida hanno il barbaro 
coftume d’ immolare i pri- 
mogeniti loro al Sole, La- 
onde nel giorno desinato 
per quello T^ventcvole fa- 
grifizio il ParaoAi , o prin- 
cipe del cantone portali in 
cirimonia al luogo , dove 
ha la feena a rapprefentar- 

/ 
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G> Colà viene la madr»> 
della vittima da molte al- 
tre donne accomp^nata , « 
ponfi avanti al fallo fopra 
del quale debbe elTere il 
figliuoi fuo fchiacciato . Là 
quella madre difolata va 
co’ lamenti più pietolì il 
fuo dolore disfogando , men- 
trecchè le compagne for- 
mano divoti balli , i quali 
accompagnano co* loro can- 
ti . Nel mezzo di effe è 
una donna , la qual tiene 
infra le braccia il pargol- 
letto , e pare , che l’ olFra 
al ParaoÀi . Il Sacerdote 
vien pofeia a fchiacciare 
fpiecatamente fui falTo la 
vittima infelice , la quale '' 

ha da elTere ^aifempte ua 
malchio . 1 

4 $. I v9alvafichi del Ca- / 

nadà fagrlfican cani al So- 
le . Ancora offerifeon fagri- 
fiz) a que’ correnti , o cal- 
cate, che s’appellano Sal- 
ti nelle Relazioni del Ca- ' 
nadà: i quali fagrifiz) con- 
lìAono in alcune pelli di 
caftore , in tabacco , io por- 
cellana, ch’elli appendono 
ad un’albero vicino al tor- 
rente, o che gictan’ellì me- 
defimi nel torrente . Ten- 
gon coAoro per fermo , che 
nel fondo di quelle cafea- 
ce vi rifieda uno Spirito: 
quindi l' offerta è indiriz- 
zata a luiil’ajuto del qua- 
le domandano , quando van- 
no 
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no alla caccia 1 od alla guer- 
ra: e come han riportato 
qualche vittoria , a lui l’at- 
tribuifcono , e a Tuo onore 
fagrifican'i prigioni , che 
han fatto {a ). 

SADDER: uno de'Iibri 
che contengon la religione 
de^ Parfi , o Guebri . La ca- 
rità} la pietà figliale , la 
fedeltà de’ giuramenti fono 
• 
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le virtù principali raccov 
mandate in cotedo libro ;; 
quedo non approva , che fi 
uccidanogli animali , e prin-/ 
cipalmente i buoi , le fati- 
che de’ quali tanto contri- 
buifcono al cibo deH'uomO) 
le pecore > che fpoglianfi 
per vedirlo i cavalli , che 
gli rifparmian la fatica del 
viaggiare , e* i galli , che 
-- D 3 l’av- 



er ) In fomma non ha Nazione alcuna , dice 1’ Autore 
delle Ricerche.'... Sopra gli Americani citato molte vol- 
te , „ non ha , dico Nazione alcuna nella tìoria , alia quale 
per mala forte non fi poifa rimproverare d’ aver più d’ u- 
'j> na^ volta fatto fcorrer’il iàngue de' Tuoi concittadini nel- 
5 > le cirimonie fante , e pie perappaciare la divinità, quan- 
9> do patea irritata, o per muoverla, quando fembrava in- 
„ dolente . Quedo molmiofo fanatifmo divenuto ardito pei 
^cceffi spopolato avrebbe coll andar de fecoli , o deva- 
” fo dabilimento , e i progredì del Crl- 

„ dianefimo fatto non lo avellerò celiare . Arreca orrore II 
„ i«nfare al genio della maggior parte delle religioni fon- 
” **^5^ fpaventevoli di vendetta, di flrage,di 

}, defolazione : quindi le immolazioni le vittime , gli olo- 
), caulti , le olile , i fagrifiz} format’ hanno la potilfima par- 
,, te de culti Religiolì , perchè fi ha più temuto gl’ Idd| 
” l*^^*.*’ benefici?, ed ornici amato. Eficcome dipjgnean- 
„ fi tiranni avidi del fangue di tutti gli enti animati, così 
„ lacca di mefllcr;’ bruttar di fangue il Santuario loro . Co- 
9> SI come i Sacerdoti del Melllco avean voglia di dar’ una 
»j fefi® annunziavano , che il loro Dio Vitzlllpultzi avea 
” n medelìmo tratto' accoppavalì un prigione ^p- 
j, pie della fua llatua ( la quale colla ferocia del Aio volto 
„ mettea fpayento . 

,, Gli Sciti , gli Bgizj , j Chinefi , gl’ Indiani , i Perlitni, 
s> * 1 Romani >-|:ji Arabi, i Galli, Ì Germani , | 

„ Bretoni , gli Spaghuoìi , i Negri , ..... ebbero antica- 
« mente il .collume d’ immolar’ uomini con profufione . t.u 
177 -iy^, Edìt. Bcr/if». Vedi ancora fopra di ciò Mlnu- 
zio Felice verfo il fine . 
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l’avvertono a 'ricominciar 
i lavori loro. Ingiaoge il 
Sadder a* Fedeli di rifpet- 
car la terra , di non conta- 
minarla focterrandovi cada- 
veri , e di non toccarla 
nemmeno a piedi nudi de- 
clama contro a virj princi- 
pali , a quali fono gli uo- 
mini foggetti } come alla 
menzogna , alla calunnia , 
all* adulterio , alla fornica- 
zione, al latrocinio , e rac- 
comanda il purgarfì fre- 
quentemente dalle inunon- 
dizie , che l’ uomo fuol 
concrare quafi ad ogn’ 
te . YtiU gli altri precetti 
del Sadder negli articoli 
CANE, ACQUA, CON- 
FESSIONE, ARCHIMA-, 
GO , ESAME DI CO- 
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SCIENZA , STERNU* 
TO, ec. (•). , 

SADDUCEIzeretici Giu- 
dei , che cominciarono 4 . 
fparger la dottrina ducen« ' 
to quarant’anni avanti Ge« 
sù-Crido , benché preten- 
dali , che r origine loro più 
antica Da d’ affai . II punto 
principale dell* ereGa loro 
quello era di ricufar di ri- 
conofeere la Tradizione . 
Fra tutti i Libri della Scrit- 
tura non tenean per vera- 
mente divini altro , che 
quelli di Mosè. SoÓenea- 
no , che gli uomini avelfe- 
ro una Jibertade alToiuta » 
e che la Providenza noo 
influilfe quaft in niuna co- 
fa fopra le azioni loro . 
Non volean confeflare ef- 
fer- 



( « ) „ Prima ; che s’ avelfe avuto cognizione del Sadder, 
y, avrebbefì fatto beffe in Europa , di quel viaggiatore (noi 
), traferiviamo qui le parole dell’ Autor delle Ricerche . . . 
•„ Sopra gli Americani t. a. p. i^o. ) il quale aveffeafGcu- 
y, rato, che apprelfo i Guebri deila Perfia trovavafl laCon- 
„ feffione da due' mil* anni , e più, ovvero grignicolì , fl. 
j, cui culto dato è didrutto in parte dal Maomettifmo, do 
come la Religione Giudaica è data dal Cridianefìmo dl- 
y, ftrutta : ma poiché il Dottor Ida ci ha procurato una tra- 
yy duzione latina del Sadder edratto dal fSeni'p/iffimd-vefi* 
attribuito a Zoroadro, od a Zerdud , il legislatore dei 
„ Parli , non faprebbefì negare , che quivi non fi vegga la 
•, confeflìon del peccatore , l’ affoluzióne , la penitenza , e 
tutto ciò, che codituifee la confedìone formale fecondo 
9, che é praticata , o dovrebb’ eifer praticata ne* paefi Cat- 
9, tolicl. ** Al che potea aggiugnere cemtechì qudli .fien0 
Btll' trorre y c i Cattolici nella luce della verità . 
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fervi altro Spirito , faorchè 
Iddio . Laonde diceanò non 
cfTervi angioli , l’anima eC~ 
fere materiale, nè i corpi 
aver punto un giorno a ri- 
fufcitare : non doverli afpet- 
tar dopo la morte nè pe- 
ne, nè prem), e punire 
Iddio in quella vita i mal- 
vagi colle avverlitadi , e ri- 
compenfar’i buoni co’ beni 
temporali . Una dottrina , 
che tanto li confacea colle 
rozze idee della moltitudi- 
ne, guadagnò a Sadducei 
gran numero di partigiani : 
ma quel , che arreca mara- 
viglia li è , che una mora- 
le sì rilalTata congiunta ve- 
nia con i collumi loro Te- 
veri canto, ch’elli erano 
per le aullerità loro dagli 
altri Giudei dillinti . Con- 
%'engono i Sadducei in al- 
cuni punti co’ Samaritani , 
e co’Cararti, co’ quali fia- 
ti lono alcuna volta confu- 
fi . Duraron coftoro lunga 
pezza dopo la rovina di 
Gerufalemme , e Monsù 
Bafnagio pretende, che la 
fetta loro trovifi efifiente 
ancora nell* Africa ; febbe- 
ne di ciò nonne arreca pruo- 
va ninna. 

SAGITTARIO , detto 
anco Chitone , Centuro 
figliuolo di Saturno, e di 
Fìllira . Saturno per tanto 
temendo d’ eflTcr colto da 
Rea fua moglie fi trasfor- 
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mb fu cavallo , potet 
Così feonofeiuto indarfene 
Fillira a trovar con più li- 
bertà: dal qual cbmmeriio 
ne venne Chitone mezz’uo- 
mo, e mezzo cavallo. Vi- 
vea quèfio mòfirolopra dei 
monti armato Tempre di ua 
arco', e divenne attefa U 
cognizione, ch’egli aven 
de’ {empiici il medico pià 
valente de’ tempi Tuoi i 
Quell'arte ìnfegnò Chito- 
ne ad Cfculapie, ftccotne 
ad Ercole rafironomia , e 
fu a)o di Achile. Concio^ 
llacofachè fentifs’egli moL 
to dolore da una ferita fat- 
tagli da una freccia ,d’ Èr- 
cole bagnata nei fangue 
dell'Idra, che gli cadde 
fopra UQ piede , delìderava 
forte di morire, ma per 
efifere immortale, non po- 
tea. Il quale con tanta 
illanza finalmente richiele 
la morte , che gl’ Iddj moC. 
fi a pietà collocaronlo in 
Cielo , dove è conolciuto 
Col nome di Safittario , uno 
de’ XII. fegni del Zodiaco. 
Tanto la favola ci fa fa- 
pere . 

SAGRISTANO: minillro^ 
ecclcfiafiico cuftode de’ va- 
li, e degli 'ornamenti fa- 
cri. IlSagrifiano della Cap- 
pella del Papa prende il ti- 
tolo di Prefetto della Sa- 
grifiia del Papa . La qual 
carica efercitata é maifem- 
D 4 pre 
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5 re da un Refigiofo de! Or- - SALAMONÈ , sgUaoI» 
ine de‘ Romici di Sanc'A- di Davide > e frutto del 
goftino . - Tuo adulterio con Berfabea» 

- SAGRISTIA. L’ abate gli fuceedete nel Tronrt 
Fleury favellando delle o Ifraello, ed uno fu dei 
Chiefe de’ primi Criftiani, Re più grandi» de* quali li 
dice » che !»» il DUcoaicum » ftoria anco profana faccli 
tt o Sagriika era un’edifi- menzione.' 
n zio ragguardevole aimef* Davide oppreifo da vec- 
,) fo alla Chiefa, dove era cbiezza era già in full’or- 
n il teforo de’ facri vali» lo della repolcura, quando 
» Laonde non entrava co- Adonia uno de’ fuoi figliuo- 
}) là altro» che i minidri» li» giovane uomo» cne ad 
n i quali avean facoltà di una foperchia ambi:tione 
»» toccarli. Guardavanfi qui- giungea (Qualità brillanti» 
>» vi ancora i libri , gli ahi- e fopra tutto una figari 
a» ti Sacerdotali» gli altri feducente» diliberò d’apprc* 
>»■ mobili preziofi , le cifer- fictarfi della debolezza del 
n ce de’ Fedeli» e qualche padre fuo pe;r impadronirli 
' j» volta rEucaridia in Una del trono. Laonde faceali 
iy fcactola racchiufa da un codui vedere tutti i dì 
)» contorno d’avorio . popolo fopra un carro, che 

SAKUTI: deità Giapo- ei con dedrczza conduce! 
nefe » alla quale lì attribuì- preceduto da cinquant’ uO- 
fee la potenza di guerir mini , che gli porreao da- 
delle malattie i ' Qued’ è tanti . Le «aziole maniere 
Efculapio de’ Giapponed . di fua perlona » il fuoco 
SALAMBO : deitade a-. dcHi gioventù , che gli bril- 
dorata una volta approdo i lava negli occhi , guadagna- 
Babilonefì . La maggior par- vangii i cuori duella molti- 
te d^Mitologidi vogliono, tudine, la quale non gitt- 
che Saiambo non altro fu » dica , che fopra le applren- 
che un foprannome» ch’ef- ze . Intertenea egli nelme- 
fi davano a Venere (a), delimo tempo una drecta 
ficcbme colei , che riempici corril'pondcnza con Gioab* 
r animo di torbidi» ed in- bo» il capitan maggiore de- 
quietudlni. gli elerciti di Davide, e 

SALACI A moglie di Net- col gran Sacerdote Abitar . 
tono. Frele eh’ egli ebbe tutte 

fue 




(4) Gr. wnm f »gltt*x,ìent y Hujf» del msre » 
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Aie mi(tire, r»unòufi gior- 
no in un certo luogo i Tuoi 
|>artiguDÌ ; .^/agrificò gran 
numero di vittime al Si- 
norej e fecene un magni- 
co convito 1 nel quale 
venn’egli da tutti i convi> 
tati falutato in Re. Il pro- 
feta ne diede fubìto con- 
tezza a Betfabea, loadre 
I di Salomone, al qual defli- 
nato era 'il regno: la con- 
figliò di recarli dai Re per 
informarlo di tutto il fata 
to . Becfabea ubbidì : ricor- 
dò a Davide il ghiramen- 
/ to, eh’ elfo avea fatto di 
''y Collocar fui trono Salamo- 
ne . Davide lo confermò ; 
e fdegnato dell’ audacia di 
Adonia, fede venire il Sa- 
cerdote Sadoc, il profeta 
. Natan , e il Capitano Ba- 
naja , e dille loro : „ Con- 
„ ducete iJ figliuol mio Sa- 
lomone Tulle mie mule a 
> ,, Gioh , dove Ila confacra- 

), to Re d’ Ifdraello per le 
), mani di Sadoc, e di 
„ Natan , gridando tutti : 
t, viva il Re Salamone . Ri- 
i, conducetelo poTcia in Ge- 
„ rofalemme ; fatelo in fui 
,, mio trono federe ; regni 
quivi in luogo mio; io 
gli rimetto l’ autorità fu- 
„ prema . “ I quali coman- 
di furon eoliamente efe- 
guiti . ' Salamone ricevuta 
r unzione Santa fu colloca- 
to io fu) trono di Davide 
in mezzo alle acclamazioni 
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di tutto li popolo , che col- ’ 
mavaio di benedizioni , • c 
facea mille voti per la pro- 
Iperità del foo regno ; Vol- 
le anzi Davide llellò ren- 
der gli omaggi al figliuol 
luo , ed elclamò : „ Bene- 
» detto lìa il Signore , che 
}, fatto m’ ha oggi veder il 
» figliuol mio allìfo in fui 
„ mio crono . “ Seppe A- 
donia in mezzo alla gioja 
del convito quel, che pai- 
lava in Gerufalemme ; e 
tutti i convitati d’altofpa- 
veoto tutto ad un tratto 
prefi fi diedero alla fuga . ' 
Laonde folo veggendoli lì 
rifugiò apprelTo all’altare, 
nè partirli ei volle da quel 
alilo , finché Salomone giiw 
rato non gli avelie che ei 
facto non avrebbelo mori- 
re. Davideintanto lìnìfuoi 
giorni s ma prima di mori- 
re raccomandò a Salomone 
di punire Gioahbo , Gene- 
.rale delle fue fchiere, uc- 
cifore di Abner, e di A- 
malia , e Semei , da cui 
fiato era maiadetto nell* 
fua fuga . 

Preio eh’ ebbe-Salomone 
del Regno il poflèlTo co-- 
minciò a fagrificar l’ambi- ^ 
ziofo Adonia, che voluto 
aveagli . rkpir la coróna , 
Concioliaco'fachè avendo cnu 
teflo principe avuto l’ ardi- 
re di domandar per moglie 
Abifag , la giovane Sunami- 
te, che dato aveafi a Da- ' 
vide 
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»ide pér.rif<Atlo !o fa» Canlferaato eflendofi qne- 
veccMezCYy giudicando Sa- fio Principe in fui trono 
Imooe, che una fifFatta col fupplizio de ■imici, del 
domanda copride pernizioiì padre foo , fposò la figilpOr 
difegni } mandò Banaja con la di Faraone > Re dell _E- 
comando di uccidere Ado- gitto', e per la profperiià 
aùar 11 che fu efeguito . di quella unione , fcorrcr 
Pensò polcia ad eleguirele fec’egli fopra un’altare di- 
ultime volontà del padre rizzato in Gabaon il lan- y 
(tio per rifpetto a Gioab- gue'di mille vittime . La 
bo, ed a Semei: e il pri- notte feguente a quel glor- 
ino fu (cannato a piè del no (olenne, apparvegli il 
altare per mano di Banaja : Signore in fogno i e gli du- 
e la paniziodj^ del fecondo (e : » Domanda quel « che 
ha qualche cofa di partico- tu vuoi ^ eh io il ti con- 
iare . Conciofiacofachè fat- ,, cederò “. Salomone do- 
to avendo Salamene venir mandò la Sapienza j e il di- 
àtmei gli difle; „ Fabbri- (cernimento neceflario per 
„ catevi unacafa nella cit- giudicar’! popoli con equi- 
^ tà , e quivi rimanete: vi tà. Piacque al Signore que- 
ff proibifeo d’ efeir di Ge» Ila i dimanda • Laonde non 
f, rufalerome» e vi dichia- (olo gli concedette la Sa- 
ff ro, che in quel giorno pienza; ma diedegli ezian- 
M medefimo nel qual paffe- dio gli altri beni , che Sa- 
rete il torrente dì Ce- lomone non avea domanda- 
f, dron , farete punito di toy come le ricchezze j c 
morte.” Promife Semei la gloria. Ritornò quello 
di ubbidire, e li rimafe in principe a Gerufalemmc il 
vero tre anni in 'Gerufa- di vegnente, c fece un 
lemme fenza ufeirne fuori . gran convito , nel quale 
Ma prefa avendo un gìor- dicd’egli il primo faggio di 
no i fuoi fchiavi la fuga , quella Sapienza , dclU qua- 
cd elTendofi polli in (alvo le li|;to era allora dotato, 
da Achis Redi Gsttc.Sc- Avvegnacebè prefentate el- 
ftiei. fenza penfat* altro al fendofì a lui due cortigia- 
divieco fattogli da Salomo- ne, una d’eflc coimncw.a 
ne, fi portò nel paefe di dirgli : „ Sire .quella don- 
Getti i fuoi fchiavi a ccr- „ na , ed io dimoravamo 10- 
•<are . 11 Re ne fu informa» ,, le in una medefima ca- 
co, e comandò per confe- „ mera, dove abbiam par- 
gucnie a Banaja di farlo „ toritoiio tre giorni loli 
nnorire* > ,, di fpazio dall una allal- 

« tra . 





M tM ; <^efta doooa lia fof* 
,, focato la notte dormen» 
„ do il filo pargoletto: la 
„ quale accorta eflendofi di 
,, fua dilgrazia» così pian> 
„ piano in tempo» eh* io 
,) dormia , levataii fu » pre- 
», fé da miei lati il iìgliuol 
,» mio, e vi pofe il fuo, 
,, eh’ era morto . Levando- 
,, mi io la mattina per ai« 
», lattare il mio'fanCiullo, 
„ il trovo morto . Ma efa- 
,, minandolo con maggior 
,, atténtione, ho fcopcrto 
», ch’dlb non era il mio ... “ 
Quello è fallo , rifpofe l’al- 
tra femmina, il fidiaci tuo 
^ è morto f ed il mio è vi- 
vo.,.. „ Tu menti, ripi- 
cliò vivamente la prima; 
il tuo è il fancitti morto , 
il mio é, che vive “. Sa- 
lomone per terminar il con- 
trailo, fece portar unafpa- 
da, 6 dilfe.- „ taglifi in 
due il bambino, per coi 
piatikono quelle femmine, 
e diali d’ellò la metà ad 
ambedue. „ A quello co- 
mando furon commolTe le 
vilcere della verace madre : 
quindi efclamò fon conten- 
ta» khé. la mia rivale ab- 
bia tutto intero il fanciul- 
lo, anzicefaè vederlo peri- 
re. „ L'altra donna allo 
ipcontro non fia » dicea , nè 
tuo, nè mio il fanciullo , 
ma dividali Allor Saio- 
mone decile, che la prima 
femmina fulkla verace ma- 
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dre dei pargoletto, e glie- 
lo fece dare . 

Diede queAo gran prin- 
cipe una quantità d’altri 
efempli di fua Sapienna fe- ^ 
gnatamente nell’ economia » 
e' nell’ ordine ammirabile» 
ch’egli Aabilì nella fua ca- 
la. La Sapienza di Salomo- 
ne y dice la Scrittura fupe- 
rava tutta quella degli O- 
rientali, e degli Egiziani. 
Perocché egli fu l' uom . pià 
faggio fr» tutti gii altri. 
Compofe tre mila Parabo- 
le, e cinque mila Canti- 
ci .* Scrille Trattati fopra 
tutte le piante dal cedro 
del Libano fino airiffopo» 
fopra tutti i quadrupedi » 
i volatili» > rettili , ed i 
pefei . 

L'opera pià gloriofa, e 
più importante dei regno 
di ^ Salamone fu la coflrn- 
zione del famofo tempio di 
Gerufaiemme , del quale 
dato abbiam la deferizione 
alia voce TEMPIO. Con- 
ciofiacofachè aveab' Iddio 
eletto a fabbricargli ut» 
danza antiponendolò a Da- 
vide fuo padre , perchè le 
mani Tue non aveano ad ef- 
->fer di fangue bruttate , e 
pacifico euèt dovea il fuo 
regno , II crono di Saiaiifo- 
ee è ancora UBO de’fuoi 
lavori più Vantato nella 
Scrittura . EfTo era d' avo» 
■rio , rivefìite d’ oro . Avéz 
fei gradi ; e d* ambi i làct 
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dÌMeiarcmt grado e^a-uo 
lioocello. La Sede era fo- 
.A>nau da due mani > ed 
«{mreÌTo s\ all’ una » che 
air altra eraa due lioi>< 
celli* 

* La Scrittura volendo da- 
rà un’idea della magnifi- 
cenca di Salomone, e del- 
da felicità de’ Tuoi popoli , 
-dice, che in tutto il ten^ 
po del regno di lui , dimo- 
rava ogni Ilraelita forco la 
fua vice, e fctto il fuo fi- 
co; che l’argento in Ge- 
rufalemme trovavafi in tan- 
ta copia, che le pietre, e 
«he i cedri comuni erano 
•quivi non altramente , .che 
i ficomori . La Regina Sa- 
l>a udito avendo vantar la 
Sapienza di Salomone ven- 
ne, a trovarlo con idea di 
proporgli enigmi, e para- 
bole . £{Ta entrò in Geru- 
falemme con un treno ma- 
gnifico feguita da molti 
cammelli carichi d’oro, di 
-pietre preziofe , e d’ aromi, 
<e fi recò al palazzo di Sa- 
•lomone , al quale propofe 
■ tutto ciò , ch’ella avea me- 
ditato. Il Re rifpofe a 
tutto di un modo, che più 
fatisfacelle . Niuna fu del- 
le qoiltioni della Regina , 
ch’egli appieno non diluci- 
dane. La qual principelTa 
foprapprela della fapienza, 
che campeggiava ne’dilcor- 
iì di Salomone egualmente' 

che della magnificeoza, che 
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rirplebdea nella corte di lui, 
e dell’ordine ammirabile , 
che vedea nel fuo palagio, 

^e fra i miniftri fuoi traf- 
portata da maraviglia efeU- 
mò: „ io noi volea crede- 
,, re, quel che dicea la fa- 
„ ma della voftra fapienza, 

,; e magnificenza : io non 
„ volea fidarmi , che degli 
„ occhi miei * proprj : io 
„ fon venuta, ho veduto, 

„ e confeiTo, che minor è 
„ la fama della» verità. 

„ Beati i voftri fervi, che 
„ godon continovamente \ 
„ della v^jra prefenza ‘‘ . 

Eflà poL^i ritornò nel fuo 
paefe carica di ricchi pre- 
fenti fattile da Salomope • 

La faviezza di quello prìn- 
cipe ruppe centra uno 
-fcoglio, che fpeflc volte 
fiato è fanello a^ molti 
grand’ uomini,. Conciofiaco- 
fachè l’ amor delle donne 
corruppe quel cuore , 
fin’ allora fu retto ; e quei, 
che più dee recar maravi- 
glia , ciò fu io una età, 
dove le paflìoni raffredda- 
te , e quali fpente , par che 
cedano il luogo alla ragio- 
ne . Nella vecchiezza lua 
fi làfciò Salomone dalle don- 
ne ledurre a ca- 

der 'nell’; idolatria 
groflolana , e yprgofenofa. 
Ebbe fino' a trecento con- 
cubine fenz’ annoverar le 
mogli legittime , che il no- 
mcL portavano di . 

Del- 
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Ideile quali donne fcelte 
per la maggior parte fra le 
Nazioni riprovate da iSigno- 
re ciafcuna avea il fuo cui* 
to, e gl’idoli fuoi. Con- 
ciofiacoiachè una adorava 
AÌlarte , l’ altra Moloc , ec. 
Salathone volendo piacer 
loro alzò altari a tutti co- 
teOi idoli , e fu veduto 
ueflo Monarca il più faggio 
i tutti gli uomini, chinar 
'il capo (uo bianco innanzi 
a que'vani fimulacri , e col- 
la mano tremante abbruciar 
grincenfi ad onor loro: 
grande, e terribile efempìo 
dell’umana fragilità . La 
Scrittura non ci fa ponto 
la pere, fe Salomone fiafi 
pentito degli errori fuoi 
avanti la morte . Solo di- 
ce, ch'egli s’addormentò 
co’ fuoi padri , e ci ìafcia 
in una trilla incertezza fo- 
pVa la ialute di sì gran 
Principe . 

Salomone è 1* autore del 
Libro de’ Proverbjj del Can- 
tico de’ Cantici, edell’Ec- 
clefìafle , che formano una 
parte' de’ Libri' dell’ Antico 
Tefìamento, che lì chiama- 
no SapIttmUU , ( ogn’ uno 
di quelli Libri ha il fuo 
articolo in quell’opera ). 
Ancora' viengli attribuito il 
Libro della Sapienza, il 
duale porta il fuo nome 

i V 

'V ■ ' ' 1 

I C « ) Lat. Sslio , Salto . 
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nella verfion Greca della 
'Bibbia ; comecché non tut- 
ti convengano , eh’ egli fic- 
ne r autore . 

SALAVAT r quella vo- 
ce fignifica la confelTion di 
fede preferitta dall' Alcora- 
no, da non tralalciarlì e 
tralcuiarfi da nelìiino dei 
Maomettani. Uno è quello 
di que’ precetti , che fono 
di neceflità afloluta . Laon- 
de ogni qual volta i Mue- 
zimi han convocato il po- 
polo all’ orazione , ogni Mu- 
fnlmanno fi reca alla Mof- 
ebea, e comincia gli atti 
fuoi di adorazione del Sa- 
lavac . Colui , dicono i Dot- 
tori , che màncalTe ad un 
dovere sì lanro, patirebbe 
nell’araf, o purgatorio le 
pene dovute a quefta traf- 
grelfione , 

SALIE ( vtrginl ) fan- 
ciulle confacrate al culto 
di Marte appreflb i Roma- 
ni, le quali portavano cer- 
ta fpezie di cafacche, o 
velli da guerra chiamate 
fMludtmentum con berrette 
alte, come quelle de* Sai). 

SALI : Sacerdoti inllitui- 
ti da Numa , perchè aveli> 
fer cura di ciò, che appar- 
tiene al cùlto del dio Marte. 
Dodici eran di mimero,e tut- 
ti di famiglia patrizia . Por- 
tavano il nome di SmI] («), 

’ per- ‘ 



\ 
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percbè coftutnavaao di (iU 
tare j e danzare nelle ciri- 
monie te'ligiofe il veftir lo- 
ro confif^ea in una roba di 
zar) colori colla toga orla- 
ta di porpora , ed una ber- 
retta in fornu di cono. La 
finzione principale de'Salj 
quella era di cuftodire gli 
Scudi lacri , chiamati awj- 
li. Raccontali, che caduto 
effondo una volta miracolo- 
faments dal cielo uno feu- 
do, gl'indovini venendo 
confulcati fopra fiffatto pro- 
digio rifpftndeirero , che 

; [uella città, la qual con- 
ervafle quello feudo , co- 
manderebbe a tutto l’uniw 
verfo. Laonde i Romani 
fecero fare undici feudi del 
tutto fimili a quello, acci6 
non potefs'effere conofeio- 
co, nd furato, de’ quali 12 - 
ic\idi affidaron la guardia ai 

« . ' ’ 1 
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Sacerdoti di Maree» Tutti 
’ gli anni nel mefe di Mar^ 
zo i Sai) porcavanli in pro- 
cellìone intorno alla città 
di Roma: («): e 1* ultimo 
iorno del mefe racchi u- 
eanli nel tempio, e ve- 
gliavano diligenti alla con- 
fervaziooe di cocello pre- 
siofo depofico. 

SALMACE ninfa, la qua- 
le amò sì fortemente Er- 
mafrodito, ffgliuolo di Er- 
mete, « di Venere, che 
yoile^ ottener dagfldd), che 
i corpi loro fi rimaneffero 
TCrpetuamente uniti ii^ui- 
la, che non ne formallero, 
che un folo; il quale fu 
chiamato poiò* ' -^drogiur , 
cioè Così la 

Àvola , 

SALMI (i) , Libro ca- 
nonico deli’ antico Tella- 
meoto, il qual contiene 
* Ceo- 



( « ) In quella proceffione , la qual làceano i Sai) danzan- 
do , c cantando , cantavan’iPni , il coi linguaggio talmant» 
era antiquato, che al tempo d* Orazio que’ veri», chiama- 
ti 'curmm S*lUre, non potea^ effer quali intéfi pià dal po- 
polo, ed a quello di^C^imilIaho non lì capiano nemmeno 
dagli ‘Aclfi Sacerdoti, llcapo de' Sai) chiamato era 
H SMliorum t oyyero Pr*fuly il qual camminando innanzi 
agli altri cominciava la danza, la qual venia ne'palH, enei 
ffiovimenti tutti imitata dagli altri. (Jqo de^Sal) preGeà^ 
al canto , e chiamavalì vates . Termmavalì poi |a cirinK>nia 
eoa banchetti fquiliti a fegno, che quando rofeaff figniScat 
qualche fplendiaa , e lauta cena , dicealì , eh’ eran quefte 
^ikres ^ults S*ll»ret d»Pes. E come i Sgl) facean’^i fa- 
grifiz; loro fid monte Palatino t così chiamaci eran' anco 
PalstM, 
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dento cinquanta Salni « 1 » 
maggior parte de* quali fu 
compofìa da Davide j eifeno 
do gli altri di que’che ne 
accennano il norney come 
di Mosè, di Salamene, di 
Afaf , di Core , ec. Alcuni 
Padri tutta via attribuif-^ 
conli tuttia Davide «Chec- 
chelfìa di ciò i Salmi fona 
inni , o cantici in lode 
d’iddio, che cancavanfì da 
Giudei al Tuono degli (fru- 
menti muficali con aflài ap- 
parato , e folennità . Non 
furon’i var) Salmi compodi 
da Davide, e dagli altri 
raccolti in un volume , che 
da Efdra dopa il ritorno 
dalla cattività , e da lui 
vennero inferiti nel canone 
de’ Libri Santi# 

La Chiefa trovò la Sina» 
goga in pofTelTo di lodar 
Dio per mezzo de’ Salmi/ 
eda gli adottò, e tanto più 
volentièri fé o*è fervita , 
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perchè (Iccorae il folo Id- 
dio fe fteflb conofee per- 
fettamente , cosV non ap- 
partiene che a lui folo di 
lodariì fecondo che bifo- 
na (4). Laonde noi dob- 
iamo apprender da lui (le(^ 
fo , come abbia ad e(Ter lo- 
dato: e noi non c’ingan- 
neremmo mai nello indiriz- 
zaigli quegl’inni, ch’egli 
(lefTo infpirato ha agli uo- 
mini di cantar a fua lode, 
quali fono i Salmi . „ Fra 
gli- elogi , che furon fatti 
dell’ eccellenza , ed utilità 
de’ Salmi , poiTiam dire con 
San Balìlio, che il Libro 
folo de’ Salmi racchiude tut- 
to ciò, che troyafi di uti- 
le negli altri Libri della 
Scrittura per ogni forte di 
perfone. È(To predice con 
certezza l’ avvenire: rac- 
conta inoricamente il pa& 
fato : dà leggi per viver be- 
ne, e preferive a ciafeunqt 
tut- 



(4) Vn artigUf/o, fhe farla dì rlcchez.te^ un fr t curata^ 
re , che farla della guerra , della Maeftà reale ec. Ma il r/f- 
co farla bene delle ricchezze, il Re farla freddamente di un 
gran dono , eh' egli abbia fatto , e Dio farla bette di Dio, 
Sviluppandofi quefto penlìero, che è il Monsù Pafcale , fi ve-, 
de la fc>miglianza , che ha coll’ accennato concetto nel te- 
fto . Chiodi nel ^ Salmo 64. dove leggefi • Te iteet hymnuf 
Deut in Sion cioè egli è convenevole che a voi fi canti inno 
di lode pel Sion , l' Ebreo legge : tibi filentium laut Deus , 
in Sion: „ il filenzio è la lode: che a voi, 0 Dio, con- 
viene nel Sion . Perciocché lingua mortale non può in uà 
modo degno di Dio lodar lui . 
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tutto anello, ch*c! dee- 

1*C 

„ Il Libro de* Salmi in-' 
titolato è in Ebreo, il Li- 
bro degl* Inni , o delle Lo- 
di perchè la parte princi- 
pale ha per argomento le 
lodi di Dio. I Greci gli 
hanno chiamatiseli, per* 
chè accompagnavafi la vo- 
ce col fuono degli drumen- 
ti muficali . La maggior 
parte de’ Salmi hanno un 
titolo particolare , che fe- 
gna fovente il nome del 
autore , eflèndo fecondo San 
Girolamo colà collante , che 
Bon tutti i Salmi Geno di 
Davide (m). 

„ Non ha dubbio alcu- 
no ,. che i Salmi non lieno 
un lavoro poetico , comec- 
ché gli autori non xonvcn- 
gao(|^ntorno al genete,ed 
alla natura della poefia de* 
gli Ebrei ; fe altro non era 
quella , che una rima , ov- 
vero fe confidea in un cer- 
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to numèro di piedi , o di 
cadenze . Nulla di ciò G ri- 
leva ne’ Salmi .* Solo fi ri- 
conolce quivi uno Itile , ed 
una maniera poetica . 

Furono i Salmi tradotti 
dall’ Ebreo nel Greco dai 
fettanta : ma la verGon lo- 
ro non è in -tutto confor- 
me coll’originale . Un’an- 
tico interprete fece fopr^a 
la traduzione de LXX. una 
verGone latina de’ Salmi » 
la quale fu poi da San Gi- 
rolamo corretta , ed è quel- 
la , della quale G fa ulo 
nella Chiefa. San Girola- 
mo lleflb ha fatto una nuo- 
va traduzione de’ Salmi fui 
tetto Ebreo più cfatta , che 
quella della Vulgata , co- 
luecchè la Chiefa non ab- 
bia giudit^to opportuno di 
adottarla per evitare una 
mutazione notabile nelle 
pubbliche preghiere . 

Cantanfi nella Chiefa ' i 
Salmi a due cori , recitan- 
do 



\ 



(/i) Ecco alcuni titoli di etti.* il 3. Pfalmus Dsvid cum 
fugirtt a facU Ahfalom ó’c. „ Salmo di Davide , mentre 
fuggia dal fuo figliuolo AiTalonne. 4 . In finem in earmini’^ 
bus pfslmus David. Pel capo de’ Cantori fogli ftrumen- 
ti a corda. Salmo di Davide “ . ia6. Canticum graduum 
Salcmonis : ,, Cantico di* gradi , o graduale dissalamene • 
Tfalmus David J*rìmU ij6. „ Salmo di Davide interpre- 
tato da Geremia * “ In finem fra fnfeeptione matutina Pfal- 
mut David ti. “ Salmo di Davide al capo de’ Cantori fo- 
pra 1’ ariete' immolato allo fpuntar del . giorno . “ In finem 
fiUiis Con ad intelUBtàn, Salmo inttruttlvo al Capo dei 
Cantori della famiglia di Core «c* ** 
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^9 Biternativamenceciafca- 
nó il loro verfecto : e que- 
fto coftume è de’ più anti- 
chi , volendoli , che fìn dai 
tempi di Sant’ Ignazio fulTe 
già quello nella Chiefa di 
Antiochia llabilito . L’Ita- 
lia il ricevette da’ Greci: 
e nella Chiefa di Milano 
fu introdotto da Sant’ Am* 
brogio ; e la maggior parte 
delle Chicle d’ Occidente 
ìmitaron in ciò 1’ elempio 
di quelle d’Italia. 

SALTERIO. Tal chia- 
mafi il Libro de’ Salmi . Il 
Salterio èdivifo sì da Gre- 
ci ) che da Latini in mol- 
te parti, che fimutan’ogni 
giorno neH’Offizio divino. 
La Chiefa Latina hallo di- 
vifo in tante parti , quanti 
fono i giorni della fettima- 
na di modo, che ogni let- 
timana legge tutto il Sal- 
terio » I Greci r han com- 
partito in venti parti , ie 
quali chiatnan* eglino StJJio- 
»/ ; ma ne recitan più felj. 
boni in un giorno, e tro- 
vafi fempre, che al fine 
della fettimana recitato han- 
no tutte le venti felTtoni. 
In Quarelìma raddopiano il 
numero delle fellìoni ; e re- 
citan due volte il Salterio 
in una fettimana fuor tut- 
tavia la fettimana fanta , in 
cui noi dicono, che una 
volta loia. 

SALMONEO, Re d’E- 
Iidc . Collui voglion le fa- 
!>/*. Arcuiti M, Tom. VII, 



vole, che da Giove venille 
fulminato per aver avuto 
la facril^a anibizione di 
farli render gli onori divini . 

SALUTAZIONE AN- ' 
GELICA: orazione , che 
fi porge alla B. Vergine, 
la quale è chiamata cosi , 
perchè contiene quelle llef- 
fe parole, che T angiolo 
Gabriello fece a Maria , 
quando venne a lalutarla " 
da parte di Dio, e ad an- 
nunziarle il millerio della ' 
Incarnazione . 

La qual’ orazione è più 
nota fotto il nome d’^w- 
marta , 

SALUTE , deitade ado- 
rata apprellb gli antichi Ro- 
mani, alla qaale troviamo 
eflcrfi prellati gli onori di- 
vini anche prima , che fab- 
bricata fulTe Roma. Ma- 
crobio dice nelle Saturnali 
al lib. I. che apprelTo gli 
antichi fi coflumava, che 
chiunque avelTe chiamato il 
nome di cotella pretela dea, 
avelie a far feda e non' far 
nulla , finché avelTela pla- 
cata . Io credo , che oggidì 
ben molti invece di pla- 
carla, leguiterebbono a no- 
minarla per rimanerfene 
sfaccendati. La fielTa pena' 
ancora era per que’ villani, 
o padri di famiglia , che 
nominato avelTero la prete- 
fa dea Sejs, o Segni». 

SAMARITANI {Sclfm» 
fU' ) Vedi SCISMA . 

S SA- 
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SAMOSATENf: eretici 
dei terzo fecolo , così cbia» 
liuti , perchè avean per ca- 
po Paolo di Samofaca Vef- 
covó di Antiochia. EflTcn- 
do Aato queAo Prelato a]<< 
la Corte di Zeoobia Rati- 
na di Paimira Prtn^ipe^a 
raccomandabile sì pe’ Tuoi 
talenti guerrieri, che per 
le vaQe (ue erudizioni chia-< 
imto, la qual volea ragie» 
nar con eiTolui Copra la Re- 
ligione Criiìiana , fec’ egli 
tutti i Cuoi sforzi per vin» 
cer la ripugnanza, che le 
infpiravano i noflri mirieri . 
Quello della Trinità fpe» 
zialnoente fconvolgeale la 
mente . Laonde Paolo vo- 
lendo ridurla a nozioni fem» 
piici , e intelligibili , le dif- 
(e , che le tre Perfonc del- 
la Tri oità 'non erano tre 
dei, ma tre attributi , fot- 
to a quali era(i la Divinità 
tnanifeflata agli uomini ; che 
/ Gesù-Crifto non era un Dio, 
ma un’uomo, ai quale era- 
fi firaordinariamente comu- 
iticata la Sapienza , la qua- 
le non aveaio abbandonato 
■mai . 11 Vclcovo d’ Antioi^ 
xhia non condderava, non 
dubio, quella mutazio- 
ne nella dottrina , che co- 
me una mitigazione adatta 
a far cadere i pregiudizi di 
Zenobia contro alla Reli- 
gione. Credea forfè di con» 
eiliar’ una lìlFatta fpiegazio- 
ne colla lingua della Chie- 



(k fofm la Trinità. Ma i 
Fedeli non poterono for- 
marne lo (leflo giudizio: i 
quali non ebbero sì collo 
intefa la llrana maniera, 
colla quale avea Paolo di 
Samofata sfigurato il pili 
augullo de’ Mifler) del Cri- 
fiianefimo , che proruppero 
contro di lui in lamenti , 
e mormori . Paolo non vo- 
lendo confelTare fuo faljo, 
fi sforzò di giullificar lua ^ 
condotta apprellb di Zeno- 
bit ; ed acciecato dalla fu- 
petbia, e ollinatezzs vea- 
ne al punto di follenere 
per fino, che Gesà-Crillo 
non falTe Dio, e che in 
Dio non fulTe , che una fo- 
la Perfona. I Vefcovi coo- 
gr^ati in Antiochia ilde- 
pofero della Tua Sede, e di 
comune coofentimento io 
fcomunicarono . Non fu mai 
numerofo il partito di Pao- 
lo, nè fufeiti turbolenza 
ninna nello Stato: ma fi 
dilTipò dippersè, nè vedea- 
fene il menomo avanzo nel- 
la metà del quinto fecoio. 

s Amotei sacerdoti 

deli’antica Gallia / Il loro 
Sommo Pontefice benedivz 
una certa quantità di pa- 
ni , ed aietme feedù d’ac- 
qua , € i Sacerdoti dopo le 
meke augnile infieme , e 
iiojofiiime cirimonie reca- i 
vanii a dillribuire agli alian- 
ti i fragraenti di quefio fa- 
cro pane , ed una porzione 

di 
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dii qiieA* acqua Iuftr4{f« I« 
quali cofe fi mangiavano , 
e beveano dal popolo con 
più divocione, eha di ap> 
petico . RithtTibis 
t* s« 

5AMP5EI, eretici chia- 
mati ancora Elcefci , i qua- 
li furono indotti in errore 
da un falfo profeta appel- 
lato Elei f dell» Oirpe del 
quale, dice 8 . Epifanio , 
che due donne furon ado- 
rate da cotefioro , come per 
dee. Nel retto conveniao 
etti cogli Ebionei. 

SAMUELE: iiluttre pro- 
feta dell’antico Tettamene 
^ to , che fu r ultimo dc’Giu- 
. dici del popolo , e confacrè 
da parte d* Iddio Saulepri- 
eno Re degli Ebrei,- Dan» 
no i Giudei il titolo di5«- 
miu/f al primo Libro dei 
Re , perchè etto /comincia 
dalla Storia di qnetto pro- 
feta. 

SANCO, e SANTO,,# 
XANTO (. Re de' Sabini, 
ch'etti collocaron nei nu- 
mero degli Dei , c come 
Cale aderaronlo. 

• . • . „ Z,»f/ fMfi Sémtum 
voce eatuli/u 

, jluStrtm gentls\ pgrs 
Uitdts ore fertb»»t y 
)• Soie , tuM , fw/ do 
trio oognomltu frlmut 
j. Hixifii fofuJos dif 

tiome Saèìnos 

l. S. BoU 

f$mkt 
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sancrat. eoiì ven» 

goti chiamati certi fuperio- 
ri de’Talapeni del Siam, 
che han qualche fomiglian- 
za co’nottri Vafeovi , e la 
dignità de’ quali fuperiori 
fupera d’attài quelle de’fu- 
periori ordinar) de’ Con ven- 
ti, che a Siamo chiaman- 
fi , Tfhnou Vat , cioè Signor, 
re , o Padrone del Convenir 
to. Que', che paragonano 
i Sancrati a’Vefeovi, con- 
fideran gli altri fuperiori , 
come rptzie di curati . La 
fola cofa , che potta far 
trovare alcuna relazione fra 
i Sancrati, ed i Vefeovi , 
fi è , che i Sancrati hanno 
la potettà di far’j Talape** 
ni , ficcotne i Vefeovi han- 
no quella di far'i preti. 
D’altra parre la giurifdi- 
zion loro è limitata a quel 
monaci foli , che abitan nel 
convento dov’ etti fono i 
fuperiori ; e nè il popolo , 
oè gii altri Talapeni rico- 
nofeon punto la loro auto- 
rirà. Vero è, che i con- 
venti di Sancrat fono di- 
ttinci dagli altri, che non 
hanno , che un fuperiorc 
oidinario: e la diilinzione 
confitte in certe pietre, le 
quali fi trovano intorno al 
tempio d’ un convento di 
Sancrat. Si è creduto di 
feorgere nella forma di co- 
tette pietre qualche rattb- 
miglianza con una mitra 
potata fopra un picdettailo i 
Ex c que- 



6t SA ^ SA 

e qaefto forfè è quel , che con* ordinariamente effètt» 
fatto ha credere a raifTio- niuno. Cbaou*Narajè , Re 
nar j y che i Sancrati potef- del Siamo , che cominciò a 
fero effer conGderati , co- regnare verfo l’anno 1556^ 
tne fpezie di Vefeori . Il fi vendicò un giorno gra- 
flumero di quelle pietre fer- ziofamente dell’ arditezza 
ve eziandio a dillinguere i di un Sancrat, cherappre- 
più qualificati infra i San- fentavagli vivamente > co- 
erari. Ma il più piccolo me i Siameli non poteaà 
de' Sancrati non ha meno l' elcellìva feverità di lui 
mai di due pietre intorno fopportare . Conciofiacofa- 
al fuo convento; e il più chè infingendoli il Re dal- 
fublime in dignitù non può- coltar tranquillamente il 
ce averne più, che otto, conliglio delSancrat* mZn- 
II primo deir Ordine dei dogli alcuni giorni dopo u- 
^ancrati è Colui «che è fu- na grofla feimmia, ingiun- 
pèriore del convento del geodogli di tenerla in ca- 
palazzo, comecché filfatto fa fua, d’ averne curamol- 
grado di onore nulla ag- ca» e di lafciarla fare tut- 
giunga alia fua potelìù. I co ciò, ch’ella vorrebbe «u 
principali Sancrati ricevon II ^feimmione uno de’ più 
dalla parte del Monarca di- maligni di fua fpezie eler- 
flinzioni luftnghiete* Con- citò guadi furiofi io cala 
cioliacofachè dà loro que- di qned’ofpite: ruppe, -o 
fio principe un nome par- bruttò tutte le maflerizie, 
licolare: loro fa dono d’u- e mobili ; e molti di quei, 
na fedia-, odia d’una fpe- che veniano il Sanerai a 
zie di vettura con alcuni ritrovare , ebbero a ripor- 
fchiavi dedinati a portar- carne i fegni della malignità 
la: ricevon’ edi eziandio dal- di elTo non che il Sancrac 
la mano di lui un parafole medelimo. Finalmente il 
( Vidi TALIPAT e co- monaco tapino non pocen- 
mecchè Io inflituto de’Ta- do fodenCr più le contlno- 
lapeni divieti loro adoluta- ve fcaltrezze del fuo doz- 
mente d’ impacciarfi negli zinance lecodì dal Re ^p- 
alfari dello Stato; prendon- pticandok» inftanceménte » 
Ti tutta via qualche fiata i volerlo da si nojofoanima- 
Sancrati la libertà di far le liberare. Contento il 
rimodranze al Re, quando Monaro del febee efito 
e* tratta il popolo con trop- dell' àduzia, rifpofegli in 
po rigore . Sebbene le ri* un tuono fevero : „ eh ! tu 
jnoAranze loro non proda- ]• non puoi foAcner per alca- 

ni 




SA 

i» n! giorni , te follie d* un 
^ foto fciniione j e preten* 
I) di poi} eh’ io foflenga l'in- 
•, folensa contiDovamente, e 
ft la maliziai un popolo } 
3» che io malìgnitade oltre- 
3) patfa le feimmierVa, e 
33 fai perfuafo, che quanto 
33 fon IO fcvcro verfo i mal- 
33 vagi, tanto fon dolce} e li* 
33 beralc inverfo ì> buoni “ . 

SAN DA PI LA : voce la- 
tina ; la quale lignifica pic- 
cola i*ra 3 o cutnUtt» . So- 
pra coteAa . SétadspiU i Ro- 
mani crafportavano i cada- 
veri della plebaglia per fot- 
ferrarli . Coloro poi 3 che 
gli portavano alla fepoltu- 
ra 3 chiamati erano S/inda^ 
flUril . ' t 

SANEDRIN: Tal chia- 
mavafi il gran confiAorio 
dè’ Giudei Aabilito da Mo- 
sè . CompqAa era queAo da 
LXXI. anziani 3 fra quali 
.noo avea la qualità di Ca- 
po 3 o di Prefidence del Con- 
liAorio ; ed è quel medefi- 
ino, che i Giudei chiama, 
no pur’ oggidì HMnMfct , (0) 
olTia il Prineipi , Oltre al 
prefìdente eravi una fpezie 
di vicegerente 3 a cui da- 
vafì il nome di Auy {h) 
o P»dr$ del GonflAorio: e 
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gli altri tutti non avean^aL 
tro nome} che quello di 
Mx.iani 3 0 di Senatori . Sta- 
vano tutti afTifi in femicir- 
colo eAendo il Prefìdente 
nel mezzo 3 e a dcAra dì 
lui il vicegerente. Alcuni 
favellano d’un terzo An- 
ziano 3 al qual davan fola- 
mente il nome di Hacam 
( Savio ) 3 (f) che Aava fe- 
duto a finiAradei prefìdenn 
te di modo 3 cheli vicege- 
rente 3 e queAo Hacam luf-, 
fero come i due configlieli 
afì'eAbri del prefìdente . Il 
qual' ordine di federe del 
Sanedrin fi è confervato nel- 
le fìnagoghe de’ Giudei % 
ed anco nelle prime afTem* 
blee de‘CriAiani. Non po- 
teafì il Sanedrin tenere 3 
che dentro alla città diGe- 
rufalemme in un luogo chia- 
mato Lifeat-Hagax.it ( il 
Conclave di Pietra ) che 
univafì coi tempio 3 e for- 
mavane anzi una parte . 
Senrenziavaofi oelSaoedrin 
deffìnitivamente le caufe 
maggiori 3 e tutto ciò 3 che 
appartenea alla Religione: 
e l’autorità di queAo Con- 
cilio era tale 3 che potea 
fecondo il favellar de’ Giu- 
dei far Such la torà (una 

E 3 fie- 



(a) Heb. WS, Hafclé 

Deefì leggere Ab dalPEbr. SU* 

(r) asn, 3. 
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(le^ alla Legge)} ficcomS 

J uello , eh* era il padrone 
’ incerprecarla . Quei , che 
flcuCavano di fottonjmetter- 
C alle fue decifìoni , tenu- 
ti erano per ribelli , t feo- 
municati \ e fopra tal fen- 
timenco un Rabbino chia- 
ma il Sanedrin il Fonda- 
mento della Legge a viva 
Voce I e la colonna della 
verace .dottrina . I noftri 
Conci!) fon’ oggi l’ immagi- 
tie la più fedele di coteuo 

f ;ran Confìdorio de’ Giudei, 
'autorità del quale dutò 
al pari, che la Repubblica 
loro, e le codituzioni rac- 
colte con diligenza fervono 
ad edi di feorta ancora do- 
po la loro difperfione . 

Poiché fu abolito il Sa- 
flCdrin de’ Giudei , non han- 
no eifì tenuto mai niuna 
ademblea , la quale abbia 
più relazione con quel gran- 
de Confidorio , che la fpe- 
zie di quel Concilio , ch’eli 
fi tennero nell’ ulcirtlo feco- 
lo nella pianura di Agida 
trenta leghe lontana da Bu- 
da nell’Ungheria { concilio, 
del quale monsù Bafnagio 
nella fua doria de’ Giudei 
racconta molte particolari- 
tà rilevanti . Conciofìaco- 
fachè qued* ademblea com- 
coda era di trecento Rab- . 
bini, fcclci fra i più valen- 
ti della nazione, i quali 
favellavan facilmente la lin- 
gua ebraica, ed aveao pro- 
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Vito’ la genealogia biro E- 
ran tutti fotto le tende ac*« 
campati, e il luogo dell’af-. 
femblea era altreisl una ten- 
da più grande affai delle al- 
tre . L’ eletto a prefiedere 
a quel concilio , difeefo era 
della Tribù di Levi ; il qual 
prefe podo innanzi ad Una 
tavola dirimpetto alla por- 
ta orientale , ed avendo tat- 
ti i Rabbini forMitd Un 
circolo intorno a lui , àprà 
egli la pritmfeflìooedicbiifv 
rando lóro, che la quidio- 
ne } la qual fatti aveaii ra- 
gunare, quella era di faM* 
re^ fe il Media venato fui- 
fefgià , ovvero fe dovead af* 
pettarlo ancora , e che trae- 
tavafi di efaminar’ a fondo 
un punto di tanta impor- 
tanza . Si difputò molto fo- 
pra queda materia in varia 
fedioni del concilio, e gli 
animi fi divifero in due o- 
pinioni . Conciofiacofacbè 
alcuni dottori fodeneano > 
che il Media venuto già 
fede, comecché non con- 
venidéro intorno ai fogget- 
co , dicendo gli uni , eder 
quedi il profeta Elia e gii 
altri Gesù-Crido: e quedi 
fecondi avendo voluto dt- 
ftenderfi fopra i inifacaii» 
e le virtù di Gesù-Cfido, 
jfcnner cpn^ona vivacità, 
eà agrezza tale confutati , 
che Hcean vedere abbadan- 
za d'aver ragione. 1 dot- 
. cori , che fèdencteo , che il 
Mcf- 
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MelTia non era venuto at« 
cora > erano afiài più di nu> 
mero y e fuperaroo tutti gU 
altri . Laonde fu decretatoi 
che facea di mefìieri afpet* 
tar ancora il MeiTia > e che 
i peccati del .popolo fuflc* 
ro il folo oracolo ) che nc 
ritardalTe la venuta . Deci> 
fo quello primo punto fi 
efaminò» in qual modo sa* 
velie cotello MelTia a veni> 
re ) e fu conchiufo che ei 
prenderebbe fuo nardmen<- 
to nel feno di una vergi* 
ne; che manifelierebbefì col- 
la pompa , e la gloria di un 
conquifiatore • e che non 
muterebbe nulla nella Re- 
ligione . 11 (eflo giorno do- 
po l'apertura del Concilio, 
tei Ecclefiallici, venuti da 
Roma domandarono d* efle- 
re ammeÌTi nell’ AlTemblea, 
i quali vedendovi accolti 
comiociaróno a vantare a 
Giudei la maellade, e di- 
gnità della Religione Cri- 
tliana, e vollero perfuader 
loro , che il Mefiìa era ve- 
nuto , e che rifiedea anco- 
ra fopra la terra nella per- 
fona del Papa fuo Vicario : 
ma tutta l’eloquenza loro 
non fece imprelTione alcu- 
na fopra i Rabbini , i qua- 
li terminarono quel Conci- 
lio con decreti ingiurioH a 
Geaù-Crillo . „ Silatta fio- 
ria non fembra troppo pro- 
babile, nè è appoggiata , 
che full* autorità di moosù 
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Baraagio . Chi ne ha voglia, 
può crederla fulla parola di 
lui . 

SANGA . Tal chiamano 
i Giaponefi quel pellegri- 
naggio, che fain da quei 
della fetta de’ Sintos una 
volta ogni anno nella pro- 
vineià d^ Ifia, eh* elfi reputan 
il foggioroo del primo p^ 
dre loro . Allor quando il 
pellegrino fi pa»e per que- 
llo pio viaggio, fi appende 
alla porta di Tua cafa una 
fune con carta bianca , at- 
tortigliata dappertutto in- 
torno ad ella: e fegno è 
quello , che la cafa del pel- 
legrino è facra tutto il 
tempo di fuo pellegrinag- 
gio . Interdetto è d* entrar- 
vi a tutti coloro , che con- 
tratt’ hanno il grado più al- 
to d’impurità chiamato da 
Giaponefi Im» : e fe un’uo- 
mo in tale fiato ardifie di 
profanare 1* abitazione del 
pellegrino , fi crede , che 
di tanta temerità verrebbe 
cogl’ infortuni più grandi 
punito. I pellegrini, che 
ricchi non lono, fanno il 
viaggio a piedi; e comune* 
mente domandan limofina 
per via . Portano un bordo- 
ne , ed hanno una fpezie 
di zucca , .o di tazza , che 
pende giù loro dalla cintu- 
ra , da cui traggon doppio 
fervizio: perocché valgonfi 
di quella per bere , c per 
ricever le limofioe» che lo- 
ia 4 ' rp 
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ro ft dìArìbuifcono . fìan 
per cappello un ceiTuto di 
canne , fugli orli aflài gran* 
di del quale u(an l’atten» 
Itone di fcrivere il nome 
loro, la famiglia i e iaAan> 
ca* Pigiian’elfi queAa cau> 
tela, perchè s’egli a?vi&. 
ne , che fi muojanó per 
ìriaggio, vengano riconofciu* 
ti , e reOitaiti a parenti lo- 
ro. Il pellegrino in' tutto 
il fuo pellegrinaggio debbe 
olTervare la continenza piè 
«fatta; e fe la moglie Tua 
r accompagna , non gli è le- 
cito ftar nemmeno con ef- 
fblei . Giunto al termine 
d‘e(To fuo pellegrinaggio , 
vaflene ad albergare appref- 
io quel Sacerdote , pel qua- 
le vennergli date raccoman- 
dazioni prima , che e* par- 
tilTe , ovvero appreiìb un al- 
tro a fuo piacere . Quel Sa- 
cerdote fervegli di diretto- 
re. Perocché il fa condur- 
re , od il conduce egli ftef- 
fo in tutte quelle pagodi , 
che i pellegrini hanno a vi- 
iitare, e gli nomina gl' Id- 
dj y a quali fon'efìe confa- 
crare . Menalo fopra tutto 
in una famofa caverna chia-^ 
mata da Giapponefi // pae- 
ft it cieli. Narran’edi , che 
i Teniìodai-fin , il primo 
de'Camifi loro od Eroi , na- 



to era nella provìncia dl/lai 
volendo ùt veder , eh’ egU 
folo era colui, che illumi- 
nava il mondo ( fi cacciò iu 
una caverna , e che in quel 
ifiante il Sole, e gli afiri 
perdettero la chiarezza lo* 
ro, coperto rimanendo in 
vece r univerfoda una not» 
te la piè orrenda . Appref- 
fo quella caverna è poAa 
una Oppelletta , nella qua- 
le vedefi un Cami^rappre- 
fentato afiifo fopra una vac- 
ca; il nonne del quale in 
lingua Giapponefe lignifica, 
r tmbltmn del Seie < Il pel- 
legrino fa fue preghiere in 
tutti i templi , dov* è con- 
dotto: ma raddopiafi il fuo 
fervore, com’egli entra io 
quello y che è dedicato a 
Tenlìo-dai-lìn , che è il pili 
auguAo di tutti, e l'og- 
getto principale del pelle- 
grinaggio. Appagata la fua 
divozione ottiene dal Sa- 
cerdote una fpczie d’ atte- 
Aato del fuo pellegrinaggio^ 
che lì chiama tfjtr/ii , poi 
fen ritorna ai fuo paefe: e 
nel ritorno fi fa dilìinguere 
con una piccola zimarra («) 
bianca , e lerza maniche « 
che c’ fi mette fopra i lue! 
abiti , fopra la quale s) da- 
vanti , che di dietro èferit- 
to con l'ago il fuo nome. 

1 gran 
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I gfaa signori , chtf AOoto« 
gliono elporfi alle fàriche 
di un lungo viaggio ^ pagai> 
DO alcuno, che faccia il 
pellegrinaggio per eflòloro . 
L’ Imperadore manda tutti 
gli anni un’ambafciata fo* 
lenne al tetPpio principale 
d* Ifa i e in tal guifa fatisi 
fcgli alla obbligazione del 
pellegrinagio t Vedi OFA- 

rAi 

SANGUE ( Rellgii>fe iti 
fmitfù ) . Il nome è que» 
Ho di una riforma di Re* 
ligioie bernardine, la qua* 
le non confìlle , che in una 
fola cafa fondata nella cit* 
tà di Parigi k 

Hacci ancora a Rovano 
delle Rcligiofe del prezìo*- 
fo Sangue, che fono deH’Or* 
dine (Ti San Domenico « 

SANGUINAR/ : Setta 
di AnabattiAi i quali non 
il Audiavano) che di fpar* 
ger ilfangue di quelli, che 
non penfavano^ cotti* eAì. 

SANGUINARIO (Vett). 
ContraAo grande furfe in 
qucAo AeAb fecolo , s’ egli 
era lecito fparger il (angue 
per foAenere la Concezio* 
ne immacolata di Maria Ver. 
gine, e per farne di ciò 
Voto. Ora queAo voto è 
chiamato veto Stntguinmie , 

SAN-JASIIS ; penitenti 
Indiani della fetta de Jo- 
gpis . QueAi fan profelfione 
d^an'ecceAìva auAerità, c 
«ivooo erranti d'una, e 



d’altra parte accattando di 
porta in porta, con un’abi* 
to roflTo , un baAone in ma. 
no, ed una fcodella di ter- 
ra appcfaalla Cintura. Han- 
no queAo di comune co’no- 
Ari mendicanti chiamaci 
Caffucini , che loro è di- 
vietato di portar adoAb, ed 
anche di toccar oro, od ar- 
gento j ma quello, che è 
proprio di coAoro A è , ch« 
e Ai non poAbno formar fog- 
giorno in nefluh luogo, eC- 
fendo legge per eAòloro Tel* 
Ter vagabondi 5 e comrnet* 
terebbon peccato, fe fuAeZ 
veduti Aarfene due notti 
in un medefimo luogo . Han*. 
nò tuttavia un tempo di 
quiete nell’ahno, il qual 
dura due meA, nel quale 
fpazio di tempo poAbno fog* 
giornare, dove lor place. 

•SANTA-CROCE ( Vet- 
iine di Cxvalieri dell* y fu 
ìnAituito dai primo Re del 
Congo , che abbracciò il 
CriAianefìmo, e 0 è man- 
tenuto Tempre poi con mol- 
to fplendore . 

SANTAI 5 deità Giapo* 
oefe . Vedi NOBUNANGA . 

SANTESE : miniAro in- 
caricato deir amminiArario- 
nc degli affari temporali 
d’una Pirrochia, il quale 
ha inoltre la ifpezlone fo- 
pra la fabbricò, c il lavo- 
ro di eAa . In alcuni lue- 
ghi per efempio in Brera, 
goa eflb ò chiamato Ttfe* 
ritm 
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bsono.' ordiDariamente due 
Saotefì d* onore , e due al- 
tri obbligati a render con- 
to ) i quali fon mercadanti, 
o cittadini . Nelle campa- 
gne i Santefi fervono alla 
Chiefa, e fan ie funzioni 
di bidelli . 

SANTITÀ' : qualicade , 
flato d' uomo 'Santo Vedi 
SANTO, e CANONIZA- 
ZiONE. 

I. La Santitade uno è 
de'caratteri della vera Ghie* 
fa . ^ La Chiefa è Santa ,* 
perché Gesù-CrìDo fuo ca- 
}K), al quale è unita , è la 
fonte. d' ogni Santità; per- 
chè ofTerike a Dio il Sa- 
grihzio più Santo, che gli 
polTa edere offerto. Final- 
mente è Santa per la San- 
tità di foa dottrina ,de’fuoi 
Sagramenti , di molti de’fuoi 
membri , che fono Santi , 

S erchè fono giudi , e nello 
ato di Grazia . 

1. Ecco le idee di Jukiao^ 
fliofofo, Chinefe fopra la 
Santità , quali ci fono date 
trafmeflè dal padre Le-Go- 
bien. „ il fine, che deed 
•> il Savio proporre , è uni- 
•, camente il pubblico be- 
ai ne ; al quale per dac’ope- 
», ra edicacemente , debb' e- 
», gli applicarli a didru^er 
.M le proprie palfìoni , len- 
», za di che impodìbil fie 
», lo acquidare la Santità , 
•» la quale folo.il mette in 
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tt grado di governare 11 mon» 
„ do, e di render gli no* 
„ mini felici . Queda San- 
„ tità confide in una per^ 
„ fetta conformità de’pro- 
„ pr) pealìeri , parole , ed 
„ azioni colla retta ragio- 
„ ne ... . Le paffiooi .tur- 
,, bano la tranquillità dell’a- 
„ nimo: evuoifi reciderne 
„ la vivacità troppo gran- 
„ de . Vuolfi far si , ch’ef- 
„ fe r effetto non fieno di 
„ untrafporto alterato deL 
„ la cupidità. ** 

3. Il P. Tachard fpiega 
io quedo modo le opinioni 
de’ Siamefi fopra la Santità . 
„ Per ed'er Santo , bada 
„ effer paffato in molti cor- 
„ pi ed aver quivi fatto 
„ Tacquido d’ affai virtù, 
,, e che praticandofi quedi 
„ atti di virtù abbiafi l’uom 
„ propodo di far acquido 
„ della Santità . Le prò? 
a prietà della Santità fon 
„ le medefime, che quelle 
„ della Divinità . Poffie- 
„ donle i Santi , ficcome le 
„ poffiede Iddio , ma in un 
„ grado men perfetto: ed 
„ anco Iddio da fe Aeffo le 
„ ha fenza riceverle da niu- 
,, no,* laddove i Santi le 
,, ottengono da Lui colle 
^ idruzioni , eh' «gli loro 
Pi dà . Dio è , che tnfegna 
.,t loro, cutei que'fegreti , 
„ de’quali ha egli una co- 
„ gnizione perfetta . Quin- 
„ di è ) .che $' effi non ti- 
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^ ntfcdho in c^tnpo> dliè 
,, Dìo è nel mondo i ficco» 
,, me non poflon’ eglino rì«t 
,, cevcr (Quegli ammaeftra* 
„ menti , così non fono 
fantificat». Laonde han 
)} per coftume nelle loro 
,) baone opere di doman- 
5 > dar la grazia di«rinafce* 
„ re in quel tempo mede* 
„ fimo» in cui rinafce il 
y, loro Dio< Sebbene la San* 
y» cità di cotefii uomini 
yy virtuofi non fia perfectay 
y» fs non quando fen muo» 
y, jono di modo , che non 
y, abbiano e rinafcer più» 
y, e le loro anime fon por* 
y, tate nel paradìfo per go* 
.» der quivi d’una eterna 
„ felicità “ : 

Veflrit SimtltÀ : titolo ono* 
rifico , e venerabile » che 
dadi a’ Papi : Il qual titolo 
dato era una volta a tutti 
i Vefcovi . San Gregorio ha 
dato anco ad alcuni quello 
di Voflra Beatitudine. 

Se fi creda al Ducangcy 
gl’imperatori di Cofiantì- 
nopoli » ed alcuni Re d’In- 
ghilterra prefero una volta 
il titolo di Santità in vece 
di quello di Maefià . 

SANTO.Daifi nella Chic- 
fa Cattolica quello titolo 
ad un Fedele canonizzato 
dal Papa colle formalità oN 
dinarie : il qual Fedele fiamo 
dalla Cniefa alTiCurati ellet 
partecipe della gloria eterna. 
Vtii CANONIZAZIONE» 
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Il S»nt»\ appartamenttf 
ederiore del tabernacolo » 
poi del Tempio di Salomo- 
ne. 11 Santo del taberna- 
colo ièparato era dal San- 
tuario da un velo appefo 
lopra un’ordine di quattro 
colonne . Il Santo del Tem- 
pio era dal Santuario fepa- 
rato da una parete ornate 
di tavole di cedro, coper- 
ta di lamine d’oro» diche- 
rubbiiii , di palme altresì 
d’ oro. La porta, per le 
quale entravafi dal Santo 
nel Santuario , era di legno 
d’ulivo invefiito di lamine 
d’oro, e decorata , come il 
redo , di cberubbini,e di pal- 
me . Chiudeafi queda con 
una catena d’ oro » e da- 
vanti didefo era un velo 
preziofo tefiuto di varj co- 
lori. Le muraglie del San- 
to coperte erano di quegli 
dcilì ornamenti » de’ quali 
era coperto il Santuario» 
Vedi SANTUARIO . Nel 
Santo del Tabernacolo cr» 
podo /’ Mtar de frifHmi » of- 
fia V altAre- i' ora » la tavola 
ài f ani deila propofizione y 
e II candtliert d' oro ( Vedi 
quedi tre articoli ) . Saio- 
mone fece porre nel Santo 
del Tempio cinque altari 
pe’ profumi , cinque tavole 
pe'pani delie propofizioni » 
e dieci candellieti d’oro di 
modo, che era un cai^del- 
liere tra cialcuiìo aitate, 
e cìafeuna tavola . Vedi 
TEM- 
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TEMPIO DI SALOMO- 
NE. 

S»mtijp$n9 F»4rt . Cosi 
chiamafi i! Somtao Pontefi- 
ce della Ghiefa Cattolica « 
come a lui fi fcrive>ovol- 
gefi il difcorfo. 

Cr Imperadori Greci por- 
tavano luna volta il titolo 
di Santo in grasiadella un- 
sione delia loro confolaeio* 
■e. 

, lavocMtitn* di SMtl , La 
invocazione de* Santi è un 
dogma l'ondato fopra le fa- 
cre Scritture i fulla Tradi- 
sione , e la pratica della 
Cbiefa univerfaie . I Santi 
fono potenti lafsù in 
cielo di quello non lo fie- 
no (lati (opra la terra > ef- 
fondo allora la fanticà 
loro purgata , e confuma- 
ca . L’ombra (leifa di San 
Pietro operava prodigi. Al 
toccamento delle offa del 
profeta Eiilèo un cadavere 
rifufcitb( IV. Reg. xj. ai. ). 
E la Chtefa ha fulminato 
mai ferapre gli. eretici re- 
fraitar) fopra di quello pun- 
to . Se fi ha potuto in lom- 
ma i fanti fopra la terra 
.invocare , bannofi ad invo- 
care altresì nel cielo. 

a. (Giudei moderni am- 
mettono la invocazione de* 
fanti y fecondo il fen- 
ttmento di Eayle S il quale 
favellando de’ pellegrinag- 
gi > che fannofi da Giudei 
al ffpolcro d’ Esechielc , e 
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de* miracoli « che gli attn.^ 
buifcono , dice , che nota 
n pttbblicherebboofi quelle 

favole infra i Giudei* fé 
*, la invoCléione de' Santi 
*, ferobraffi: loro <»fa di- 
fi Vietata,** *7 

3 . Allorquando morto & 
fra gli Ottentoti alcun per- 
(onaggio ragguardevole per 
coraggio , o per fantità di 
vita , confacrata vien la 
memoria di lui cogli onori 
particolari . Conciofiacofa- 
chè i fuoi compatrioti gli 
dedicano fpezialmente un 
bofco , una montagna, una 
praterìa e come pafiàno 
vicino a que* luoithi riputa- 
ti da elfi per facti ram- 
mentan le virtà del defun- 
to , e r avvìlnppano il ca- 
po in quella pelle , di cui 
fono coperti . Porgongli pre- 
ghiere , e gli chieggon pro- 
tezione : la qual pratica fa 
penfare , che gli Ottentoti 
credano la immortalità dell* 
anima. 

SANTONI: forra di mo- 
naci mendicanti * e vaga- 
bondi f de' quali fono quafi 
le contrade de* Maomettani 
infellate * e fingolarmente 
la Turchia, e l’ Indie . La 
voce Snnt«n è generale , e 
vuol dir propriamente 
fMito , comecché fegni più 
volentieri un Kaleodro > 
wdl quell’ Articolo , < S£- 
JAHS , DERVISI ec. 

, SANTUARIO , # SAN- 
TO 




.TO DE’ SANTI . Il luo- 
go rr» quello apprelTo i 
Giudei , dove Diva 1 ’ arca 
deir Alleanza nel Taberna- 
colo , poi nel Tempio di 
Salomone . Il Santuario del 
Tabernacolo avra dieci cu- 
bici io quadro , e quello 
del Tempio di Salomone era 
maggiore altrettanto. Quel 
magnibco Principe fatto 
avea tivellire l’interno di 
coteHo terribile luogo di 
lamine d’oro a chiodi d'oro, 
-ciafcuno de’ quali pefava 
cinquanta fidi cioè lire 
una , oncie nove . ( a ) 
yy Lungo il fregio di quel- 
,, la volta vedeanfi Cherub- 
9, bini , e palme d'oro po- 
9, Ili d’uno in altro fpazio 
9, alternativamente in gui- 
9, fa tale , che tutto il con- 
9, torno venia di quelle 
9, palme d’ oro ornato , le 
99 quali fervian come di pi- 
9, ladri , e di quedi Che- 
„ rubbini , che avean due 
9, ali dìdefe da una palma 
9, all’altra , e due faccie 
„ una di lione 9 e 1' altra 
9, d' uomo una delie quali 
9, guardava a dedra e l'al- 
99 tra a finidra . Nel mez- 
9, zo di quedo luogo Tanto 
9, eran due altri Cherubbi- 
9, ni 9 i quali dendendo 1’ 
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,9 *11 da Settentrione al 
„ mezzodì ne nccupavan 
„ tutta la larghezza. L'ala 
9, di un Cherubbino tocca- 
„ va la parete da un lato, 
,, e quella dell’altro l’altra 
,, dell’ altro lato roentrec- 
9, cbè le altre ali venianfi 
9» a giugnere oel mezzo 
,, del Santuario , quali co- 
„ prendo di una rifpettofa 
„ maniera l’arca dell’ al* 
,, leanza . " Credeano i Giu- 
dei che la Maedà d’ Iddio 
lifiedefl'e particolarmente 
nel Santuario. Solo il Pon- 
tefice (ommo avea il dirit- 
to d’ entrarvi ; ancora egli 
dedò non vi entrava , cw 
una volta fola T anno nel- 
la feda deir Efpiazione . Io 
quel giorno non ufiziava 
egli , che tremando , te- 
mendo Tempre , che la me- 
noma inavvertenza in ua 
luogo sì formidabile punita 
non fude di morte . Vedi 
ESPIAZIONE ife/la del) 
TEMPIO DI SALOMO. 
NE. 

SAirrr sansanvi^ sa^ 

MANGALEF , nome di tre 
Angioli appredb gli Ebrei . 
Conciofiacofachè come al- 
cuna donna badato alla lu- 
ce un bambino , mafchio . 
o femmina 9 fogliono elH 
feri- 



ni) ^ Cdmtt i Storia deli* antico Tedawento , 
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feri vere ne’ quattro angoli 
del letto della partoriente 
in lettere Ebraiche : ynwv/, 
Ssnfénvl , SM»*ng*tef , Aiitm 
<My Ev0, fu»» e di- 

cono , che i primi tre (ie-* 
no nomi di tre Angioli, e 
Lilit una Arega . Favole da 
Rabbini . Ve^ LILIT oel 
Cello al Tuo articolo . 

SAPAN-CATENA . Fe. 
fta y che lì celebra nel Pe> 
gù . 1 principali cittadini 
fanno allora codruir pira» 
midi in varie foggie y le 
quali fatte condurre ai pa- 
Iacee del re fopra carri ti» 
nei da trecento uomini, il 
monarca va efaminandAle y 
• decide , qual ira la più 
bella , e la meglio lavora» 
ta . Vengono i Templi di 
notte illuminaci da un gran 
numero di ceri ; e le por» 
tc della città redano aper» 
ce. 

SAPAN-JAKIA : nome 
di una feda y la quale fi cc» 
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lebra Ael Pegù , paefe pò» 
do nella .peoilola oltra il 
Gange ; li Re ; li Regi» 
na , e tutta la corte fi por* 
tano in gran pompa in UQ 
luogo di divozione difeodo 
dodici, leghe, dalla città . 

Il Re y e le Regina vi fi 
recano lopra un carro, trion* 
fate tirato da otto cavalli 
bianchi y tutto rlfplendents 
di gemme . 

SAPIENZA (/e;. IJ tl» 
toio è quedo d’uno de’ Li» 
bri deir antico Tedameoto» 
chiamato cosi y perchè trac» 
ta si della Sapienza creata» 
che della increata . Nella 
greca verfione intitolato è 
quedo libro /» ii 

Ssltmont y perchè quel So» 
vrano fa. l'autore di quel» 
le fentence y e peofieri » " 
che quivi fi. trovano y co» 
mecchè Santo Ireneo y Ter» 
culltano y Santo Andirt^io» 
ed altri vogliano y che non' 
abbialo fcritto Salomone, (a) 
SA» 



f a).I Padri de’ primi fecoU tanto vicini al tempo degli 
Appodoli hanno addotto ^oefto libro yi come formante parte 
della Santa Scrittura « aggiun^afi , che come la Ch|efa potó 
trovarfi io qualche tranquillità, e congregar Concili per ar- 
iHoxe i punti principali della Fede , il primo penfier luo 
fu quello di dichiarare, quali fuflero i Libri da venerarli » 
e riceverfi da’ fuoi figliuoli , qual parola d' Iddio , e dottri-| 
oa dello Spirito Santo . Ora tra quedi vi comprefe il Li», 
bro della lapienza . Tanto confermo il ^Concilio di Sardicz 
celebrato l’anno 347. il J. Concilio dì Cartagine in fui fi- 
bU di quefto fecolo fteflb, e parecchi altri condii generali 

poi. 

' ^ / 
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tìtolo comune di alcuni Li-* 
bri della Scrittura s quali 
fona i Salmi > i Proverbi > 
la Cantica y l’ Ecclefialie « 
Ja Sapienza > e rEcclena- 
Dico . 

SARCOFAGO t quell* è 
una pietra, che ha ia pro- 
prietà di confumar le car- 
ni , la quale cavavali un 
tempo in AlTo città della 
Mifia . I Greci valeanfi di 
quella pietra per fare i lo- 
ro fepolcri . Quindi è ve- 
nuto il coAumedi nominar 
Sareofagi gli altri fepolcri 
ancora, comecché non fuf^ 
(ero fatti propriamente di 
queOa pietra , ma d’altro 
falTo, od anco d’ altra ma- 
ceria . 

SATIRI : mollri mezzo 
uomini , dicon le favole dei 
Mitologici , e mezzo caprf 
colie corna in telU , i qua- 
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li abitavano nelle lelve , c 
ne* monti . Vtil nel teAo 
FAUNI , SILIVANI . 

SATANASSO : il nome 
di Satanall'o ulato è dalla 
Scrittura per dinotare il 
diavolo , il quale derida 
dalla voce Siriaca , o Cal- 
daica , che vuol dire «v- 
vtrfurlty fìccomecolui , ch« 
opponfi a* voleri d'iddio. 

* SATIALOGAM , cioè 
il moni$ iella verità : no- 
me del quarto de’ cinque 
paradiC degl* Indiani . il 
ioggiorno é quello dei dio 
Brama , e di tutti que’, 
ch’ebbero in vita loro una 
divozione particolare per 
lui . Quindi è che queCo 
luogo chiamato è ancora 
Sramalogam , vai a dire 
mende di Brama . 

SATURNALI .• fcfte ad 
onore di Saturno, deità del 
paganefimu . Tutto cib , 
che 



poi . l noAri Fratelli erranti , e feparati da noi i miniihi / 

de’ quali ne, libri loro di eontroverfia han^ tante volte di- 
chiarato d' attenerci alla dottrina ricevuta univerfalmente dal- 
la Chiefa ne’ quattro primi fecoli del CriAianefiino , dice • , 
un grayq moderno autore , non avrebbon' dovutp aprir di 
occhi Analmente ad uru luce sì chiara , e ricmiofcer , 
i miniAri loro haimoli ingannati ì 
t quanto airetì'erne, o no autor Salomone i v* è appa- 
renza , che fia quello libro in parte compoAo da alcuni al- 
tri capitoli aggiunti da quello fcrictore > che rendette gli 
fcritti da Salomone pid pubblici di quello , che non erano 
prima . Il che non pregiudica in conto alcuno aU' «uM»ìti 
divina di queAo libro . . 




/ 
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che tp{Mrttene all* origine» 
ed alle ctriroonie delle Sa- 
turnali , trovali ampiamen- 
te in un* operetta di Lu- 
ciano fpiegato , la quale 
per ciò porta il titolo ap- 
punto di Séuurnali , Ne da- 
remo qui una traduzione 
flinaando , che la lepidez- 
za» la grazia, ed un mot- 
teggiar beo 6ne , che for- 
luan il carattere delle ope- 
re di Luciano , non po0a- 
Bo non tener lietamente a 
bada il leggitore . Comin- 
eia quell' operetta da un 
dialogo fra Saturno » e il 
(uo Sacerdote . 

li ‘Sacerdote. 

Saturno , ora eh* egli è 
giqnto il tempo del Regno 
«ollro , ora , che la mia ma- 
vi fagrifica oggi per ono- 
rarvi le vittime , ditemi , 
qual 6e la grazia , che voi 
volete in premio conceder- 
mi de* fagrifizj miei • 

' Satnroo . 

Sta a te di veder quel , 
che tu brami . Peni! tu for- 
fè, che U dignità reale ri- 
cevalo abbia il dono d’ in- 
dovinare ? folo io ti pro- 
metto d’ elaudir i voti , 
che a me porgerai, purché 
la cofa lì trovi in poter 
•mio di fare « 
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II Sacerdote * 

L’ efanae è fatto di ciò » 
eh* io ho a dimandarvi . 
Concedetemi , o generofo 
Saturno , que’ beni sì cono- 
feiuti • e sì generalmente 
invidiati , T oro I* argento , 
le. dignità , gli onori ; nò 
vopliate permetter mai % 
ch^io fìnilca i giorni miei, 
fenza eh* io goduto abbia di 
quella felicita , che da tut- 
ti è defiderata. 

Saturno. 

Non vedi , che e* non é 
in poter mio il conceder 
quello , che tu domandi ì 
^elle forti di beni non 
fono della mia sfera : non 
ratrillarti adunque , fe non 
li ottieni . Quando Giove 
ripigliate avrà in irano le 
redini del governo : il che 
non anderà tardi , allora tu 
potrai a tua polla fargli ftf- 
facte domande : eh’ egli fo- 
to le puote efaudire. Per- 
ciecchè s* egli per qualche 
tempo mi cede lo Impero, 
hallomi ceduto fotto certe 
condizioni , eh’ io trovoroi 
obbligato d* ollervare . Pri- 
mieramente il regno mio 
non puot’ ellenderu oltre a 
fette giorni , in capo dei 
quali io ritorno ad eller 
femplice privato : in lecon- 
do luc^o ÌA quelli Tette 
giot- 
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gìor^ non pafs’ io trite** 
•o lukr alcuno chs d’ iiri» 
^rtaoza fia , e di rilievo , 
Bere , abbriacarlì , gridare, 
giocare a’ dadi, ed a’ molti 
altri giuochi ; crear i Re 
«e conviti ; ammetter gli 
Koiavi alla meds/ìim tavo- 
« del padrone; cantar nn- 
oo, formar danze Jafcive , 
e qualche volta precipitare 
«eli acqua colla faccia im- 
brattata di fuliggine: ecco 
quali fieno. le azioni*, alle' 
quali io prefiedo : tanto è , 
che a me tocca . Ma per 
xilpetto a cofe di confe- 
guenza , alle ricchezze , 
firaiii, Giove è, 
che le difpone a fuo pia- 
cere , f 
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da tal grazia all* uom fa- 
vio , e virtuofo . Piglierà 
dalla fòlla un furfante, un 
peflTmio uomo , e cariche- 
rallo di ricchezze : il eh© 
veggiamo fpefle fiate . Ma 
non più : vediam un poco 
partitamente io che confi- 
fla la poteOà , che a voi è 
data . 

. Saturno. 



Il Sacerdote . , 

_,y*^^curoj che Giove è 
liitico più , che non bilo- 
goa . fn vano divengo reco 
ogni dì a fòrza di doman- 
dargliele . Cotefio dio cru- 
dele non m’ afcolta ; ma 
dimenando l’egida , e feo- 
tendo il tuono fraglia ter- 
eibili gli fguardi sì , che 
Ipaventano quei , che han- 
«o a perirli qualche fup. 
plica. Che s e^i avviene. 
Che per cafo firano , e fin- 
goJare , elTo efaudifea i vo- 
ti di alcuno , e il faccia 
ricco, ciò fa fenza fcel- 
ta , e lenza difccrnimeoto . 
Non fie già, che e’ conce- 



Se vogliali ben pondera* 
re il valor delle cofe tut- 
te, che fono io poter mio 
vedrallì ellèr notabile la fa- 
coltà, ch’iopoflledo. Con- 
ciofiacofachè è egli poca 
cola, à tuo avvifo', ilgua- 
dagnar fempre nel giuoco 
de dadi , il far ad ogni trat- 
to fei d’ogni dado , quan- 
do gli altri non firn , che 
uno ? Quanti non fon co- 
loro , che vivon agiati nell’ 
-, abbondanza co’ guadagni 
Continovi d' un ^rtunato 
giuoco ? Quanti allo incon- 
tro , che rotta agli Icogl) 
la barca loro falvanfi affatto 
* * nuoto, divenuti leg- 

t ieri in apparenza al pari 
e’ dadi ? oltre ^ a ciò farà 
egli nulla il bere con più 
«I piacere, il cantare con 
Pi“ grazia , di quel , 
che ci faccian gli altri in 
un convito ; il fapcr fervi- 
re a tavola con maggior gra- 
scia , e dcftrezza , e lo evi- 
tar la pena de' malaccorti , 

F che 
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che è quella d’efler nell’ 
acqua nabilìati ? Non è egli 
foave cofa l’elTer decantato 
vincitore in un banchetto, 
e il riportar la palma di un 
certame sì dolce ? Qual pia- 
cere non èegliqueTTod’cf- 
fer il Re de* convitati ! di 
elTere non folo difpenfato 
dall’ ubbidire a comandi ri- 
dicoli d’ altrui , ma di co- 
mandare ad uno di dir alta 
voce villania alcuna di lui 
fìelTo, ad un* altro di fal- 
care affatto nudo, e di far 
tre volte il giro della cafa 
portandoli Tulle fpalle una 
fonatrice di flauto ? Tutti 

D uelli vantaggi fono effetti 
ella mia liberalità ! Vero 
è , che il Re di un con- 
vito non è di troppa dura- 
ta ; ma la mia fìefia maeflà 
reale incontra il medefìmo 
inconveniente ; perocché 
finifce il fettimo giorno . 
£ come potre’ io conceder 
quello, eh’ io medefìmo non 
ho ? Laonde chiedimi fran- 
camente alcuna di quelle 
cofe , eh’ io pofTo darti ; e 
fla ficuro , eh' io non ti fpa- 
venterò nè coll’egida , né 
col tuono. 
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che conceder mi potreHe : 
ma per lo meno appagate- 
mi {opra un quefito , che 
debbovi fare . Il voftro rif» 
ponfo fie per me lufficien- 
te mercede di quelle vit- 
time, che v’ho immolato, 
nè cerco altro per altre ob- 
bligazioni , che voi mi ab- 
biate • 



Saturno* 



A ce fla folo di parlare. 
Io rifponderò alla tua qui- 
flione , purché quella non 
poggi oltra ai faper mio* 



11 Sacerdote* 



Il Sacerdote* 



O il miglior de’ Titani / 
E’una difavventuraperme, 
che il poter voflro rieica- 
mi inutile , e ch’io nella 
defideri di tutto quello , 



Ditemi prima: è egli ve- 
ro , fecondo eh’ io il Tento 
dir a tutti , che avevate 
una volta per coflume di 
divorar i voflri figliuoli , 
nati che fodero, che Rea 
^a voflra moglie fottratto 
avendo deliramente al fu- 
ror voflro il bambio Gio- 
ve , fecevi fn vece divorar 
una pietra ; che quello fan- 
ciullo , venuto edèndo in 
età , vi sbalzò dell’ Impero, 
e prexipitovvi carico di ca- 
tene nel profondo degl’ in- 
ferni con tutte quelle trup- 
pe aufiiiarie , che combat- 
tuto aveano a favor vo- 
dro ? 
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Saturno. 

Infoiente ; ringrasia quel- 
la libertà , cbe regna in 
quelle fefte , e permette 
agli fchiavi d' infultar im- 

J unemente a Jor lignorì . 
n altro tempo » e* accorge- 
relli ) che polTo io ancora 
per lo meno montar incoi- 
lora . L* impertinente tua 
domanda non fi rimarrebbe 
lenza il dovuto gadigo , e 
infegnereiti a rifpetcar un 
dio venerabile per la vec- 
chiezza fua , e pe Tuoi bian- 
<^i capegli . 

I 

Il Sacerdote, 

Saturno , non fon io , 
cbe inventi filTacte cofe : 
non altro io faccio , che 
ripeterle dopo Elìodo , ed 
Omero ; che dico f dopo 
tutto il mondo ; peroccnè 
ninno ha > che non abbia di 
voi quella medelima opi- 
nione . 

Saturno. 

|ha bella ' autorità quella 
dì coteHo Efiodo ^ di coto- 
no pallor fuperbo , e mil- 
iantàtore , il quale nulla 
fapea di certo fegnatamen- 
ce intorno alla mia perfo- 
na . Entra in ce lleflb un 
momento , e conlulca la ra- 
gione ■ Trovafi egli uomo 
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alcuno y non che un dio , 
il qual polfa divorare così 
di buon grado! propri Tuoi 
figliuoli ? e quando Tielle 
G recò a tale eccelfb, quel 
che e’ lì facefìe , non lo fa- 
pea , ma fu crudelmente dal 
fratei Tuo ingannato . D'al- 
tra parte com’èpolTibii mai» 
quando fi hanno denti in 
bocca , di non accorgerli » 
che divorali una pietra , o 
non un fanciullo? Faifoè, 
che Giove fatto m’ abbia la 
guerra mai, nè sbalzato ab- 
biami del trono . Io Aedo 
ii ho ceduto lo Imperio , 
i mio propiio movimento. 
E quanto alle mie catene, 
ed alla prigionmia negl’in- 
ferni , tu vedi chiaro lo 
fardo di quella favola , 
quando bene tu cieco npu 
min al pari di Omero. 

Il Sacerdote. 

Ma ditemi Saturno; per 
qual ragione rinunzialle 
mai alla pcteAà fuprema'v 

Sàturoo . 

Afcolta , amico : io im 
vedea vecchio , e tormen- 
tato dalla gotta : la qual 
malattia fece penfare , che 
Giove aveflemi pollo in ca- 
tene. Io dovea correre ogni 
dì da tutti i lati col ful- 
mine in mano per perooo- 
tor gK fpérgiuri , i malaa» 
E dri- 
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driniy i facrilegfii: equed* 
ufirio' richiedea tutta la fo'r- 
ra , e la robuHezza d’un 
giovaoe : laonde per proc- 
cacciarmi quella quiete » 
della quale io avea bifogno, 
pofi in mano del lìgliuol mio 
Giove il governo del mon- 
do . Io allora fciolto dalle 
cure d' aver a tirponHere 
«Ile preghiere importune dei 
Oiotulif a fcagliar fulmini» 
ed a punir i rei » cominciai 
a menar una felice vita » 
e tranquilla »oon altro aven- 
do a far più » che ad ine- 
briarmi di nettare con Ja- 
pecO) e cogli altri dei dell* 
età mia . Sononu tutta Via 
riferbaco ogni anno alcuni 
giorni » in cui ripigliafli lo 
Imperio per far agli uomi- 
ni rammentare quella feli- 
cità y che fotto al mio re* 
gno godei no i padri loro , 

J |uando fensa lavorare • nè 
eminare trovavano il pane 
bello y è fatto» le vivande 
prede % e i dumi di vino » 
di mele > e di late fcdrrea- 
no nelle campagne . Tutti 
allora gli uomini erau vir* 
tuofi , erano d' oro . £ per 
delinear qualche immagine 
di quel fecole beato » vo* 
glio » che ne’ giorni, ch’io 
mi ho riferbato 1’ aere ri* 
Tuoni delle grida di gioja, 
e de’ canti d’ allegrezza ; 
che gli affari cedaola a 
giuochi , ed a divertimen- 
ti , e che gli fchiavi fica» 
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trattati bene al pari de’pa* 
droni ; perocché fotto al 
mio regno tutti gli uomini 
erano uguali . 

Il Sacerdote. 

uguaglianza , che 
voi Habilito avevate fra i 

F adroni , e gli fchiavì , io 
attribuiva ad un altra ra- 
gione ben diverfa . Satur- 
no , diceva io , Saturno me- 
defimo è (lato (chiavo : è. 
flato ne’ ferri da ciò pro^ 
cede quella bontà inverfoi 
compagiù di fùa fortuna . 

Saturno . 

&i faccia ancora di ri- 
ditmi figàtte fciocchezae ì 

il Sacerdote ' 

Perchè corrucciarvi ? non 
vi dirò fopra quello più nul- 
la . Ma ditemi : eli uomini 
del fecol voflro lolean egli 
giuocar a dadi? 

1 

Saturno. 

Vi giuocavano si : ma 
non arrifchiavano già ai 
giuoco di fomme immenfe , 
come fate voi . Non giuo- 
cavano , che noci : con taL 
mezzo quei , che peideano» 
(1 coofimvano fàcilmente ■ 



u- 
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11 Sacerdote » 

Mi maraTÌglio . E eofa 
avrebbon eglino potuto giuo> 
car d'altro , poiché elTi eran 
d’oro fecooaocbé ora voi 
avete detto } Vienmi in 
mente un’ idea (ingoiare fo- 
f>ra di quello punto. Seal» 
cuno di coteAi uomini d’ero 
fi moflralTe in pubblico in 
mezzo di noi , qual fareb» 
be a voAro avvila il dedì» 
no di cedui ) Io per me 
penfo, che fui fatto fqnar- 
ciato verrebbe , e fatto io 
pezzi dagli uomini avidi 
non altramente che Penteo 
dalle Baccanti Orfeo dalle 
donne di Tracia » e Attco- 
ne da fuoi cani . Ciafcun 
arorrebbe averne il pezzo 
più groAo. Io giudico que» 
Ilo da quella furiofa ingor- 
digia pel guadagno , che ci 
predomina , e nel tetnpo 
(ledo di quella fella ap^a> 
zifce più violenta' di mai . 
Gii uni rovinan nel giuoco 
i propr) loro amici ; gli al» 
tri dopo d’ aver perduto tut» 
' to ) vi cancan di vane in» 
giurie 1 e rompono i dadi y 
che furon gli frumenti del 
loro infortunio. Ma lafcia» 
te, vi prego, ch’io vi fac- 
cia un’altra domanda . Per- 
chè mai cosi vecchio , e 
debile, qual fìete , vi (ce- 
gliece la fella voUra nella 
ftagioof la più rigida deli’ 
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anno? Voi lo vedete . La 
terra è coperta di nevi *i 
L’aquilone follìa il freddo. 
Il corfo de* rivi è arrellaro 
dal ghiaccio . Gli alberi ari- 
di fono fpogliati delle fo- 
glie i i prati difeccati non 
poigonopiù Bori. Tutti gli 
nomini colti, e trafitti dall' 
aria cruda fi rinferrano , e 
chinano , come vecchioni 
ferz’ ardir di lafciare Ufo» 
colajo . Lo confclTerete , 
che tempo IHFatto non è 
favorevole per un vecchio, 
nè adatto è troppo a met- 
ter letizia. 

Saturno • 

Tu con coteAe tue im- 
portune domande m’infra- 
cidi oggimai, in tempo eh* 
io non dovrei penfar ad al* 
tro , che a bere : ed ecco 
a queA’ora una buona par- 
te delia mia feda confuma- 
.ta io vane quidioni . Tem- 
po è d’interrompere i fri- 
voli ragionamenti per met- 
terfi a tavola , e dare in 
giolito* 

Il Sacerdote. 

Orbè: polfà chi non ap- 
prova un limile avvifo , 
maifempre aver fete , e noù 
ber mai . Beviamo adun- 
que : perocché lon io fa- 
tisfatto appieno de’lumi da- 
timi : ed ho ' propodo dì 
F 3 porre 
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porre ioìAericco le mie qui* 
llioai , le voftre rifpofte » 
tutu in fomnu -la nodra 
converfazione I e di darla a 
leggere a quegli de’ miei 
amici , che degni faranoo 
d’una limile confidanza. 
Appreflb a quello dialogo 
vien un altro crmipoaimen» 
to , il qual contiene quel- 
le leggi t e cìrimooìe ^ che 
doveanll olTervare nel tem- 
pio delle faturnali > ed è 
chiamato per ciò Cbroneft- 
Um ; il qual titolo vuol di- 
re il Solone ) od il Legis- 
latore delle faturnali • 

Gronofolon • 

- Ecco quel» che dice Cro- 
•ofolon t faceidote di Sa- 
turno, interprete de* voleri 
di lui » ed autore di quel- 
le leffii, che appartengono 
alle murnali . Ho io di già 
prefcritto a’ poveri i loro 
doveri, e non dubito pun-, 
co , che fedeli non fieno 
Bell’ollérvarli , fé voglion 
evitar quelle pene, che fo- 
no dabilite contro a preva- 
ricatori . Oggi mi volgo a 
ricchi: Si guardino beo co- 
fioro di non trafcurar i co- 
mandi , che io fon loro per 
dare. Conciofiacofachè non 
lafcerebbe Saturno , a no- 
me del quale io parlo , la 
difubbidreoza loro fenza ca- 
Aigo. Io ho veduto ultima- 
mente coteAo dio non già 
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in fogno , nè in tempo di 
notte bu)a , nu a pieno 
mezzodì , e in veglia . Non 
m* è egli apparito in cate* 
ne nè in quello fiato mi- 
ferabile , in cui rapprefen- 
tanlo i pittori ne’ quadri 
loro , fluendo le tavole 
fcìocche , e Arane de’ va* 
newianti poeti . Teneva 
egli in mano una falce aco- 
tifiìma , avéa il vifo lieto » 
r ifpetto vigorofo , e fano, 
e 1' equipaggio fuo degno 
era di un re. Quando efib 
in tal guifa m’ apparve , io 
pafleggiava folo , penfoìb • 
afiratco colla trifiezza di- 
pinta in fulla fronte . S’ao 
corfe quel dio della mia af- 
flizione i c ne comprefe fia* 
bito il motivo . 

Conobbe, ch’io deplora^ 
va in (egreto la condizio- 
ne di mia fortuna , la qua- 
le efpofiu lafciavami a* ri- 
gori del verno più crudele 
con una fola vefie ben lo- 
gora , e lej^era^ nè per- 
metteami dì proccaciarmi 
quello , ch’era necefi'ario 
per paflar lietamente la fe- 
lla delle faturnali , menti e 
eh’ io era tefiimonio dei 
grandi preparativi, che gli 
altri faceano all* avvicinarfi, 
di quefia folennità . ,, Ah 
„ perchè mai , diflemi Sa- 
„ turno accofiandofi a me» 
„ fé’ tu trifio , Cronololone 
„ ne o motivo rifpofe vene- 
» rabilc Saturno • . . “ Vedo 
una 
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«ni iofinkà <i’aom!iii;VÌit i 
e corrotti » i quali fover- 
chiano in ricchezze i men« 
trecchè U mia porzione 
non altro è « che pover- 
tà ) (tccome la porzione è 
altresì d’ altri fav), fventu- 
rati al pari di me . Non di- 
llraggerjBte voi adunque mai 
coteiia bdiofa difùguaglian- 
za ; non ritornerete voi mai 
le cole tutte nel fuo ordi- 
ne? Sarebbe difficile 

aflài f mi rifpofe Saturno , 
il riformare iohnite cofe > 
le quali accadono nelnoon- 
do per decreto immutabile 
delle Parche . Quanto alla 
povertade ; io poflb farvi 
riparo pel tem^ almeno 
delia mia feda : tenti come : 

10 c' incarico di far certe 

per le quali vengon 
preTcritto a’ ricchi di far 
parte de’ beni loro n’pove- 
ri nel tempo delle facurna- 

11 } e di celebrarle in^co. 
tnune con effoloro ..... 
^da , io ripigliai » non fon*io 
legislatore , nè fo far leg- 
gi c* * • • Io il ti infègne* 
rò» rifpoAi Saturno , e fu- 
bìto ecu&inciè a mantener- 
mi la protoefla^. Il quale 
cerminate tutte le iftruzto- 
ni Becedarie, che e volea 
darmi , pubblica, difle , fran- 
camente quede leggi, e di- 
chiara a' ricchi , che fé non 
le olfervano, s’ accorgeran- 
no^ che non invano fon'io 
dì Falce armato . Afcolta- 
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te per tanto , o ricchi , U 
le^i , eh' io vi propongo 
per parte di Saturno ; e te- 
mete la vendetta fua , fe 
voi le violate . r 

f. NeiTuno nel corfodel* 
le fattirMli fi applichi ad 
affare dì forte alcuna pub- 
blico , o privato . Tutti non 
penfìno^^ad altro che al 
giuocoTed a’ piaceri , foli 
fieno i cucinieri , e> i con«» 
feteieri, que’ , che lavori- 
no. Siavi una uguagliaiuea 
perfetta infra i padroni , e 
gii (chiavi , i ricebi « ed i 
poveri . Nefl’uno fi corruc- 
ci, prorompa in villanie , 
o io minacele contro a chic- 
cheffia. Que’, che fono im- 
piegati nella oilebrazione 
delle fatutnali , vengano 
difpenfati dai render conto 
della condotta, eh’ effi ab- 
bian tenuto nel loro impie- 
go. Sia divietato di contar 
danaro, mifurar drappo, o 
far memoria ninna durante 
le faturoali . Gli efercizì 
del corpo , que’ del forodo- 
Bo Interdetti nè deonfi 
allora altri difeorfi intende- 
re, fé non gudìte novelle» 
bei motti pieni di fale , e 
di lepidezza . 

z. Abbiano i ricchi l’at- 
tenzione qualche tempo 
avanti la mila di notare 
efattamente (òpra un reg^ 
Uro i nomi di tutti gli ami- 
ci loro . Abbiano pronta una 
frmama di danaio., la qual 

Fa fi» 
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fia per Io meno la decima 
deli'encrata loro annuale . 
>/Ieccan da parte quel che 
banno d* abiti Ibpercbi , o 
troppo groflTolani per poter» 
Tene convenevolmente fer- 
vire ; tte preparino ancora 
una qnantità ben notabile. 
Per altro la vigilia delia fo- 
lennità fieno diligenti nei 
ttiondar pulitamente la loro 
cafa ) e fpezialmente nel 
difcacciaroe ìf avarizia , il 
ibrdido guadagno, e Tavi* 
diti d'arricchire . Offrano 
poi fagrifiz) a Giove difirU 
butor delle ricchezze , a 
Mercurio liberale , ad Apoi* 
lo magnifico/ everlo la fe- 
ra, faccian lettura del cata* 
iogo , dove fcritti fono i 
«orni degliamici, a ciafcu- 
BO de’ quali mandino una 
parte di quelle cofe ^ che 
avran roeffo da parte a tal 
fine: i ^alidoni tutti han- 
no ad eflcr fatti prima che 
tramonti il fole . Gli fchia- 
vi defiinati a recharli fieno 
Icelti fra i pid vecchj , e 
pià fedeli nella cafa , nè 
fieno più , che tre , o quat- 
tro . Ogni dono fia accom* 
pagnato con lettera , in coi 
fi deferiva efattamente in 
che confida efl'o dono , per- 
chè non venga in fofpetto 
la fedeltà di chi lo reca . 
Gli fchiavi , che porteran- 
no i prefenti , non poffano 
ber più che un bicebiero 
in ciafcuoa cafa , dove an- 



deranno > e fen ritornino 
fubito via fenza domandar 
cola niuna . A letterati fi 
mandi due volte dippiù , 
che agli altri , edèndo il 
merito loro degno di una 
doppia porzione . I ricchi 
nelle lor lettere d’ avvifo 
noo vantino i doni loro , 
ne efaltio la loro liberali- 
tà ^ Siero contenti di fpe* 
cificare quel ^ che manda- 
no , modedamente , fempli- 
cernente , e in poche paro- 
le . Si guardi bene un ric- 
co dal mandar prelente nin- 
no ad un’ altro ricco ; nè 
accolga alla (ua tavola fé 
non perfone inferiori a lui * 
Non fi riferbi niuna di quel- 
le cole , che avrà una vol- 
ta medb da parte per eder 
mandate , e il faccia lieta- 
mente , e di buon cuore , 
e non con difpiacere . Se 
qualche povero dato elTen- 
do lontano l’anno avanti , 
fude rimado privo del do- 
no delle faturnali , venga- 
ne qued’ anno ricompenfa- 
co . I ricchi paghino i de* 
biti di quegli amici , chn 
fon difadatti a poterli pa- 
gare , e paghino ancora la 
pigion loro • Sopra tutto 
avanti la feda abbiano l’at- 
tenzione d' informarli dei 
bifogni di ciafeuno per po- 
ter loro porgere il necelTa- 
rio foccorlo . I poveri non 
fi lamentino mai della me- 
diocrità de’piefcnii , che 
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Errati loro mandati ^ ma il migliore ^ di debolezza' 
reputio presiofo , e notal>i- di ilonaaco i nè di dolor di 
le cucco ciò ) che lor fie capo. Avran tutti porzione, 
dato. Una bottiglia di vU eguale di vivande; e quei» 
no , uda lepre » un pezzo che ferviranno > non faran« 
di falvaggina fon doni trop- no a quello riguardo diHin« 
po fcarfi ) nè ballano per zione ninna , Laonde non 
iacisfar alla legge delle fa> daranno mai un boccon gran* 
turnali c i4 povero altresì de alf uno ed un piccob 
mandi dalla lua parte pre- all’ altro» a coHui la cofeia 
lènti ai ricco ; il quale fe del cinghiale » ed a colui 
è letterato » il povero gli laganakia. 11 coppiere avrà 
mandi in dono qualche li* l’occhio al menomo fegno. 
bro vecchio» 1* argomento» de’ convitati ; e ioloaipro* 
e lo Hiie dei quale fia pia- ptio padrone baderà areno» 
cevole» ed allegro: e il tic* Le tazze tutte farao della 
co riceva volentieri il li- medellma grandezza • Po- 
ltro » e mectafi fubito a leg- tranno i convitati invicarfi 
gerlo per obbligatione ; al- fcambievolmente ’,a bere » 
cramente lì guarai dalla fai* ed a &r briodelt : ma noA 
ce di Saturno . Altri man- coOrigneraflì mai nelluno n 
dino corone > o granì d’io* ber più di ciò» ch’cgUvom. 
cenfo . Se un povero man* tà ^ Non fìe lecito lo. iiH 
da ad un ricco qualche do* troddur nella fa la del con*» 
t)o oltre alle fue facoltà » vico un ballerino » od un 
vendali quel dono’» e il luonatore di flauto » che 
prezzo fia pollo nel tempio ancor Ha fcuclaro » e poco 
di Saturno : e il dì vegoen- verfaco nell’ arte . 1 bei 
te quel povero troppo libe* Biotti » e le &cezie abbia» 
rale riceva dugentocinquan* «orlo » purché. fieno inno- 
ta sfemte dalla mano del centi, nè oltraggino perfo* 
cicco : na . Giocherafiì a dadi , ma 

3. Leggi de* conviti. Ogni non altro che noci : e chi 
convitato metteralfì atavo- giocherà danajo » farà eon- 
b in quel pollo , dove a dannato a digiunare fino al 
cafo fi troverà: e ciafcuno dì vegnertte . Ognuno dei 
verrà fervico alia fua volta convitaci potrà andarleoe » 
feoza guardar alb dignità » o rimanere , fecondo che 
alla nafcicà » nè alle rio più gli piace . Come un 
chezze. Beran tutti del me* ticco vorrà banchettare I 
delinao vino» nè il ricco al- Ittoi febiavi» egli fieflb ac* 
legherà Icub uiuna per ber compagoato da fuoi amici * 

gli 
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gli ftrwhì a tavola. Ciafcu» Io , ette 'privò farebbe <!) 
jio de’ ricchi fcolpifca que> que’ piaceri , che fi godono 
fte leggi fopra una colonna nella voAra feda- . Voi de- 
di rame > la quale ei pian- gnato non vi fiete di dar* 
terà nel mezzo del cortile mi tifpofia ninna : laonde 
di Aia cafa : leggale fpeflò ve^omi ftretto ad effèrvi 
per ricordarfene ; e fappia, importuno un’ altra volta 
che finché quella colonna Aipra queda materia . Un* 
ilari in piedi > la cafa Aia azione farebbe queda de- 
non verrà moledata dalla gna di voi , o benigniflìmo 
pede f nè dalla fame , nè Saturno, di far cedare que- 
dal fuoco , nè da tutti gii da tanto odiofa difugaa- 
*ltri flagelli . Che fe egli glianza, che fi oflerva nel 
aion conferverà cotedo mo- mondo , e di far un com- 
Bumento delia libertà delle partimento di beni, chefia 
farurnali , io fremo al folo uguale fra tutti gli uomi- 
jieofiere di que’ mali , dei ni . Figuratevi un’attore tra- 
quali e’ fie la vittima . gico , il quale abbia un pie- 
I Noi giugneremo a quedi de calzato del coturno , e 
due componimenti alcune Palerò nudo • Sarebbe ne- 
kttere y le quali verfiino ceiTario, che codui cammi- 
fopra queda materia , e pie- nando ora fi alzafle , ed ora 
Be fono di una morale pia- s’abbaflàfle.* Ora quedoac- 
éevole del pari, ed utile . tore è l’immagine di quan- 
to paflà tutti i di fopra la 
Zittir» di un fivm » terra . Conciofiacofachè gli 
5»tm»» . uni altieri (ulP elevato co- 

turno podo appiedi - loro 
Io ho già avuto 1’ onore dalla fortuna rapprefen'tano 
di fcrivervi per darvi con- fopra il teatro del mondo di 
tecca della trifla forte, al- pompofe tragedie, mentrec- 
k quale era io ridotto , chè noi • noi povero popo- 
per lamentarmi con edb voi io rimanghiamo a piedi nu- 
del fado infultante, e del< di giù nella platea intenti 
- Ja inaudita crudeltà de’ rie- a mirarli , noi , dico , ai 
chi , i ^ali nuotando nel- quali non altro manca, che 
le delizie ci lafcian fenza il coturno per eder_ attori 
compadìoae morir di fame, altresì valenti al pari di co- 
e finalmente per krvi la-, doro. Sento dire intanto a 
pere, che fe voi non face- poeti , che gli uomini tut- 
«ate riparo , io correa il ti fotto ai vedrò impero 
fifebio d’eff:r io quel fo- erano eguali > che tutti 

eiao 
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er«n felici » contenti j e 
quel , che più v»Je , che 
tutti erano d’ oro . Ahi 
quanto fon mutati i tempi ! 
Noi poverelli non altro iia- 
mo oggidì , che piombo , o 
qualche altro metallo più 
vile ancora , La miferia , 
gli affanni , c la difperazio- 
ne tal he la nofira porzio- 
ne . Appena pucte un'ofli- 
nato , e continovo lavorare 
proccacciarci di che forte- 
nere quefla mifera vita : 
noi gemiamo i noi acculia- 
mo gl’iddj, e la fortuna , 
nè d’altro il nortro linguag. 
gio è comporto, che d’ ef- 
clamazioni di dolore . Coa 
pazienza pur fopportcrem- 
roo i nortri mali , fe noi 
non furtimo del continovo 
irritaci dallo fpettacolo del- 
ia felicità de’ ricchi, i qua- 
li veggiamo magnificamente 
ornati paffeggiar altieri per 
la città fbpra carri fuperhi 
da una coorte di fchiavi 
prcfti a fervirli attorniaci . 
Vediamo i grandiofi Jor pa- 
lagi , i vafli domin; , i mo- 
bili prcziofi ; c quel , che 
in noi produce amara do- 
glia , vediamo la fallofa fu- 
perbia loro , la quale appe- 
na ci degna d’ uno fguardo 
fopra la nortra miferia , 
Ahimè! Si rtann’ eglino af- 
fili fopra la porpora a fplen- 
dide menfè coperte di ciW 
i più fquifiti . Tutti i gior- 
ni pei eflbloro fono fede • 



nè altro hann’ertl a fare » 
che rtarfene in giolito , 
mentrecchè gran ventura 
riputiamo noi , come col 
fudor della nortra fronte 
poflìam guadagnarci un man- 
giar vile, e groflolano. la 
lemma io non portò più rtar 
faldo . Bifogna , o che voi 
rirtabiliace 1’ uguaglianza 
infra gli uomini, o che ob- 
blighiate i ricchi a farci 
parte degl’immenfi tefori 
loro . Che ci porgano al- 
pneno que’ mucchi di panni 
foperchi , che nella guar- 
daroba loro non fervono ad 
altro , che a pafeer le ti« 
gnuole : che ciafeuno am- 
metta tutti i di a tavola 
un certo numero dì pove- 
ri : ma che come noi vi fa- 
remo, qualche (chiavo ioloa 
lente non ci tolga via i 
piatti prima , che noi v’ab- 
biam porta la mano , fecon- 
do che fi ufa di fare oggi- 
dì per rifpetto a .poveri , 
i quali per grazia partico- 
lare vengono alla tavola 
de* ricchi invitati : che i 
coppieri non afpettino a 
darci bere finché 1' abbian 
loro chierto fette , od otto 
volte; che ci dieno di quel 
vino rtertb , del qual bee il 
fignore , e che fìamo trat- 
tati com’ erto . Se voi , o 
potente Saturno , operate 
una fiffatta mutazione , aU 
ior fie , che noi comincia- 
mo a goder di quella vita; 
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« b fefta voftr* oe dJven* 
,ga fa noftra altresì. Che fé 
sroi fiere Tordo alle rimo- 
ftranze oodre > noi sfoghe- 
remo il dolor noHro in ma- 
ladieioni . Defidereremo » 
che i cuochi loro manchino' 
d* intingoli » abbrucino le 
falTej che un cane affama- 
to entrando in cucina por- 
cifi via i miglior bocconi ; 
che il coppiere venendo 
ad empier le cazze iofran- 
ca il 6afco , e roropafi if 
collo; che i cervi, e i cin- 
ghiali (uilo fchidione già 
podi Tparifcan tutto ad un 
tratto, efugganfì ne^lefel- 
ve cogli fpiedi che gli uc- 
celli ^li , ed arrogiti , e 
predi a mecterfi in tavola, 
fèn volino fui fatto nell’ a- 
via ; che formiche fimili a 
quelle delT indie feo vada- 
no la notte a prender il 
loro oro a pezzo a pezzo , 
e il portino nella pubblica 
piazza , che i panni ioro 
crivellati da* Torci raffomi- 
glino le reti de* pefcacori , 
che i loro giovani coppieri 
li frefchi e belli ; i loro 
Narciffi , i Giacinti lorg » 

( de’ quali ammiran* eglino 
tanto la bella capigliatura, 
diventino calvi in uno ifìan- 
te nel prefentar loro la taz-‘ 
sa, e il dilicato loc mento 
tutto ad un tratto venga 
da un ifpiada barba tutto 
coperto . Tali fono i voti , 
«he nei formeretoo contro 
/ » 
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a ricchi fpietati , f<s pii 
umani inverfo di noi non 
diverranno. ' . • 

i. 

• JLlfpofi» 41 $ntmiu . ‘ 

Che pazzia è quella tua 
dunque, di pretender, ch'io 
abbia a rovefeiar 1’ ordino 
tutto delb fociecà , ed a 
br un compartimento eguai* 
le di tutti i beni fra tutti 
gli uomini ? Non fai tu , 
che le cote di quella natu- 
ra non fi trovano in poter 
mio I fé* tu dunque quel fo- 

10 , il quale non (appia , 
che il mio impero non fi 
edende , che in fui giuo- 
co , il ballo , ed i conviti \ 
Vuoili domandarlo a Giove 

11 ridabilìmeoco deli* ugua- 
glianza infra gii uomini • 
Io non m* impaccio in affa- 
ti sì importanti. Ma fe al- 
cuno di que’ • che ceiebraa 
la feda mia , viene infultà- 
to , o defraudato di quel dd- 
no , che gli è dovuto , volr 
gali a me , ed io brogli ra- 
gione. Vommene a Icriver 
lubito a ricchi , acciò ab- 
biano a fomminidrarvi quel, 
che è necefl'ario alla cele- 
brazione della mia feda . 
Nulla fecondo' me de pih 
giudo . Per altro bifogna , 
che voi Tappiate , che v’in- 
gannate grolTamente voial- 
tri poveri, quando ditnate^ 
che i ricchi fieno io tutto 
avveaturati . Hanuo elTi pu-y 

re* 
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f e • credetemi , hanno t lo- 
ro affanni, i quali fono af- 
fai de* voftri più crudeli . 
Voi liete abbarbagliati dal- 
la magnificenza degli abiti 
loro, dalla ricchezza de’lo- 
*o mobili , dallo fplendore 
delle gemme , e de’ vafi lo- 
ro preziofi ì ma voi non po- 
tete penetrar nell’ intimo 
dei loro animo » per veder 
quivi le inquietudini fegre- 
tc , che gli confumano . 
Conciofiache ora lemon e(Ti, 
che uno economo infedele 
non rubi la loro cafa : ora 
tremano di paura , che i 
▼ini loro non dien la vol- 
ta i che i lor grani non ven- 
gan refi de vermi , che un 
ladroncello non involi le 
tazze loro preziofe ; che il 
popolo fcandalezzato del 
luflb loro non »’ immagini , 
ch^efli 8* arroghino lo (lato 
reale. Qyeft’è ancora una 
picciolillima parte di quegli 
affanni, de’ quali fono con- 
ti novamente in preda . Ma 
credete voi Cnceramentc , 
che fe il trono , e le ric- 
chezze avellerò in realtà^ sì 
grandi allettamenti , fufs io 
ftaio sì fcioccoa rinunziar- 
vi , ed a ridurmi alla con- 
dizione di un privato? Ora 
r efempio debb’ eflere per 
Toi forte argomento di cre- 
dere , che la forte de’ ric- 
chi , e de’ potenti non Ce 
tanto da invidiarfi Voi vi 
kmcntate > eh* eCi C cibino 
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di vivande fquifite , men- 
trecchè voi non avete che 
cibi gcofTolani. Lamentate- 
vi adunque ancora , eh' efo 
fieno debili ed infermi mai- 
fempre, menirecchè voifa- 
nt Cete, e robuCi . Pocre- 
Ce voi moCrarmi un ricco, 
il quale non annunzi collz 
pallidezza del fuo volto , 
che i piaceri C comprano» 
fpefe della faniià . Qual è 
quel ricco , che in fua veo 
chiezza camminar pofl'a dip- 
persè , e non faccia di rae- 
Cieii , che e’fia portato d« 
quattro? Di fuori tutto rif- 
plende d’oro, e dentro tut- 
to è guado , e contamina- 
to. Aggiugnetea tutti que- 
Ci mali la inappetenza , c 
la fazietà , che vien dall' 
abito del piacere , e dall» 
buona tavola ingenerata > 
PaiTò fiotto filenzio le no)c 
doniffliche , alle quali fon 
eglino efpodi , gli affanni 
travagliofi , che fa loro pro- 
vare un figliuol libertino ^ 
una fpofa adultera, una in- 
fedele amante , ed una in- 
finità d’ altri difpiaceri , eh* 
e(Ti hanno a foCenere , ed 
a quali voi non badate ■ 
Perocché voi non mirate 
altro , che lo fplendor dell* 
oro, e della porpora , di cui 
fono coperti ; ma non mi- 
rate i neri , e retri penGe- 
ri , da quali è confumato il 
cuor loro . Le reverenze 
vodrej le vodre bade ado- 
ra- 
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nzionii tanto è t cne for« 
ma tutta la felicità de’ric- 
chi . Come voi li vedete 
portati fopra un cocchio fu- 
perbo tirato da due cavalli 
bianchi , quafì quali voi vi 
prollrate innanzi ad elTi . 
Eglino godono del vollro 
ftupore ) del vodro porra- 
mento umile , e chino ; e 
come veggon gli omaggi , 
che loro predate , credonfi 
d* edere quad tanti dei . 
Che fe voi modrade allo 
incontro di non far cafo 
niuno del loro ludo , e ma- 
gnificenza ; fe quando il lor 
cocchio padà , non vi de- 
gnade di guardarlo ; fe voi 
favellando con edi non te- 
iiede gli occhi fifj allofme- 
raldo t che brilla loro nel 
dito: fe non tadade i loro 
panni per ammirarne la fi- 
nezza y e il manevole del 
drappo . Se voi a dir brie- 
ve gli lafciade eder ricchi 
per fe foli ; farebbon egli- 
no i primi , credetelmi , a 
venirvi incontro , ad invi- 
tarvi alla loro menfa , a 
modrarvi i letti loro fon- 
tuofj f le fuperbe tazze , e 
tutti que’ mobili preziofi * 
e rari , i quali non fono di 

? ;iovamento niuno , quando 
i podìedono fenza tedimo- 
nj . Vedrcde , eh’ eglino 
compranfì tante belle cofe 
principalmente a vodro ri- 
guardo ; e che tutte quede 
rarità iacee non fono già « 
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perchè edi fen vafgano t 
ma perchè voi le ammiria- 
te . Tal fie la corfolazio- 
ne , eh’ io vi do» io dico « 
che conofeo i piaceri > e gli 
affanni d’ambi gli dati. Se 
voi volete paflar la feda 
delle faturnali allegramen- ^ 
te , vi conlìglio a penfare • 
celebrandola , che bifogne- 
rà ben predatnente , che 
tutti coloro, che voi vede- 
te , lafcino infieme con la 
vita gli uni le ricchezze 
loro , gli altri la loro po- 
vertà . Nulladimeno vom- 
mene a fcrivere a ricchi a 
favor vodro , fecondo eh’ io 
l’ho promeflo, e non dubi-' 
to punto, ch’edìnon fieno 
per aver riguardo alla mia 
lettera . 

Letttr» a Saturno »' Ricchi « 

I poveri m’ hanno fcritto 
ultimamente per lamentarli, 
che voi loto non diate la 
menoma cofa delle vodre ’ 
immenfe ricchezze , e per 
domandarmi , ch’io fermi' 
fra edi , e voi una egua- 
le didribuzione de’ beni . 

Io li ho mandati da Giove 
fopra di quedo punto ; ma 
quanto alle ingiudizie , eh' 
eglino pretendono , che voi 
facciate loro nel tempo del- 
la mia feda , qued’ è dover 
mio di renderli fatisfatti : 
laonde oggi vi ferivo . I la- 
menti de’ poveri per quedo 
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rìrpetto mi (embrano giu« 
fiiffìmi . Come volete voi , 
dicoij’elTi, che noi poflia- 
mo celebrare, fecondo che 
è convenevole , la fella del- 
le Saturnali, trovandoci in<« 
cìrizziti dal freddo, e mez- 
zi morti di fame / Doman- 
dano , che voi diate loro 
alcune delle vodre vedi fu- 
perdue con qualche picco- 
la porzione del vodr’oro. 
A tal prezzo convengono 
di defidcre dalle loro pre- 
tenzioni intorno al compar- 
timento de’ beni. Ma fe 
voi perfidete a ricalar lo- 
ro una cola tanto giuda, 
edl fan conto di portar l’af- 
fare innanzi al tribunale di 
Giove, ripigliare eh’ egli 
abbia le redini del gover- 
no, e di chiedergli, ch’e- 
glididribuilca i beni egual- 
mente a tutti gli uomini. 
Ancora hannomi incaricato 
di rimproverarvi la manie- 
ra infultaote, con cui gli 
trattate, Conciolìacolacnè 
s’ egli avviene per alcun 
calo, che voi ne ammet- 
tiate alcuno alla vodra ta- 
vola, fi dolgono, chfe voi 
diate loro a bere un vino 
cattiviffìmo,mentrecchè fer- 
bate per voi deffi il più 
fquillto: e dicono, che con 
rifparmio ancora voi date 
loro quel pelfimo vino, e 
che i coppieri vodri affet- 
tano di far’ il fordo , com’ef- 
lì domandaa bere. Io mi 
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vergogno di riferire quel 
che aggiungono in materia 
del compartir le vivande, 
A fentirli , 1 più cattivi 
bocconi fono per edoloro. 
Levaoli i piatti prima, che 
meda v’abbian la mano, ed 
efeono dalle tavole vodre 
quali cosi affamati, com’e- 
rano quando vi fi pofero. 
Una fiffatta condotta ben’ è 
vergognofa, e indegna di 
voi . Avvegnaché debb’ ede- 
re in un banchetto l’ug- 
guaglianza. Ponete mente 
adunque, vi prego, a rifor- 
marvi fopra di quedo pun- 
to . Quanto poco vi cede- 
rebbe il guadagnarvi l’amo- 
re , e la benedizione de* po- 
verelli! Confiderate, quan- 
to a voi giovi, quanti van- 
taggi vi proccacci queda 
fpezie di perfone , che tan- 
to a voi fembra difprege- 
vole . Perciocché fc non vi 
fudèr poveri, che farebbe 
della vodra potenza ? a chi 
comanderede voi ? dinanzi 
a chi faredevoì pompa del- 
le vodre ricchezze? Qual 
cofa per voi lufinghevde , 
quanto il vedere il minuto 
popolo ammirar’ ri ludo, e 
la magnifìceoza delle tavo- 
le vodre ? elaminar la bel- 
lezza, la grazia, e la ric- 
chezza delie vodre tazze, 
degli altri vali vodri pre- 
ziofi; pigliarli in mano, 
prelarli, vantarne il lavo- 
ro, e la forma ? Gom’edi 
ve- 



M . . 

VtdrMM » cha voi gli trat- 
ute cortafemeote e gli am- 
osetcece a’voOri baocbetiy 
Canto è lontano > cb’cflì vi 
portino invidia, che vibe- 
pèdiranno, caoteran voftro 
iDcti y e pregheranno gl* id- 
d/ per la voftra continova 
prorperità . Quial piacere po- 
tete voi trovare nel man- 
«giar foli i voftri beni ini- 
menfi? I poveri cerrebbon 
liete le voÀre tavole co’fem- 
plici difcorfi loro ; vi diver- 
tirebhooo colle loro facete 
povelle, co’làli vivaci, e 
pacurali. Voi farefte ono- 
gati, fedeggiati ,• amati da 
tutti • Che fé vantaggi di 
queda forte non vi muovon 
punto, temete per lo me- 
no i mali, che potrebbe ti- 
rarvi adoflò la vodra durez- 
za. Temete i tridi effetti 
dell’odio, e della difpera- 
siooe de* poveri congiurati 
contro alla vodra quiete; 
facciavi paura il compimen- 
to di quelle imprecazioni , 
eh’ effì appirecchiand di vo- 
mitar contro di voi . lo fre- 
pv>, come vi peofo . Se i 
voti loro hanno ad edere 
claudici , voi potete rinuo- 
ziare<a que’ manicaretti da 
^otto, a quelle falfe de- 
liziofe , ebe folleticaó si 
foavemente 1* appetito. 1 
cervi , i cinghiali meizo ar- 
roditi fen fuggirebbon nel* 
le felve ad onta degli sfor- 
ni de’ cuochi, c l’uccclla- 
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me voflro dilicato fen vo- 
lerebbe via dalia vodra ta- 
vola , e porcerebbed fnpra 
quella de’ poveri *, e quel , 
che è peggio i voflri gio- 
vani coppieri perderebbon 
tutto ad un tratto la bella 
loro capigliatura . Fate fo- 

! )ra di ciò le vodee ridef- 
ioni : prevenite , fe mi cre- 
dete , quede difaventure ; 
raddolcite la mìferia de’po- 
verelli , e fatevi a buon 
mercato quegli amici, che 
vi faranno coAantemeote af- 
fezionati . 

de' Ricchi » Sacume . 

Non crediate, o Saturno . 
d’effer voi quel'folo, al 
quale abbiano i poveri fat- 
to di fìmtli doglianze ; E- 
gli è giunga pezza , che Gio- 
ve rotta ha la teda* di ec- 
cedi importanti lamenti : 
ma fa bene quel dio , cb’ef- 
li vanno a torto lamentan- 
dofi ; e per ciò non. li efau- 
dilce punto «Tuttavia giac- 
ché voi lo comandate , tra(- 
terem la nodra caufa in- 
nanzi- a voi. Noifappiaroo, 
nnlla efler più bello, che 
il far del bene a poveri ; 
ed abbiamo un piacer gran- 
de nello ammetterli alle no- 
flre tavole, ma!edì fi abu- 
fano in una maniera inde- 
gna della nodra buontà « 
Conciofiacbè da principio 
modianfi moderatìdimi . A 
fea- 
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/•otìrll ) efll contentèreb- toì ì e frattanto cMcfto in« 
bonfi della menoma cofat (olente parafito f ubbriaco 
che loro fi voleflfe dare. Ma ch’ei fa di nettare* no» 
non s\ tofio hanno nelle ebb’egli forfè la tetneritài 
nofire càfe pollo il piede* di commetter’ un’ attentato 
che loro vien voglia di tut> contro all’ onor di Giano- 
to ciò che veggono .Godo- aei Tali fono* o difcretif- 
ro non rifinano di doman- fimo Saturno quelle ragio- 
dare ; e quanto più fi dà * ni , per le quali noi abbia* 
tanto più volli dar loro* mo avvifato d’interdire ai 
che fe loro fi ricali qualche poveri di por piede nelle 
cofa , fcoppiano in invetri- nollre cafe . Tutta via , fe 
ve » e rimproveri . Vanno voi ci promettete * che fa* 
a calunniarci» ed a deni* rann’ eglino più modelli» e 
grarci dappertutto; a qua- più rattenuti per ravveoi- 
Ti fi crede » perchè fi fa , re » a vodro riguardo li ac- 
ch’efcono di cafa nodra. coglieremo alla nodra ta- 
Laonde noi non pofiiam’e- vola» e (àrem loro i doni 
virare o dal farci de’ nimi- convenevoli ; e purché non 
ci» o dal divenir poveri noi roancbin' elfi a’ior doveri 
iledì col dar tutto. A ta- verfo di noi} fedeli noifa- 
vola mangian codoro » e beo- remo nelle nodre obbliga-' 
no oltre mifura » e perduta zioni inverfo di eflì . 
che at^iano la ragione, in- . SATURNO: deità degli 
fodribile èia infolenza » al* antichi: pagani » intorno al 
lora» e la inciviltà di co- quale narrano i poeti un 
cedoro. Nell’ ubbriachezza gran namero di favole. E* 
loro bediale voglion far vio- ra egli » dicon’elfi » figliuo-' 
lenza a nodri coppieri» ed lo del Cielo» il primo di 
anco alle nodre donne . 11 tutti gl’ Iddi > e della Ter* 
dì veg^nente fvaporati eden- ra la più antica di tutte le 
do i fumi del t»nchetto , fi dee , Cedui temendo , >cbe 
dolgono, che noi lafciati il padre fuo gli delie un' 
gli abbiamo morir di fame, numero troppo grande di 
e di fete : e voi non dure- coeredi , con un colpo di 
zete difficoltà a crederci, falce (Ì>ietatamente fecelo 
fe richiamate alla memoria' eunuco/ e il fangue, che 
vodra la ventura d’ilfione. ufcì della ferita caduto el* 
Perocché voi fato gliavea- fendo nel mare, e roefeo- 
te r onore d’ ammetterlo al- làtofi colla fpuma produdè 
la vodra tavola , dove trat- la dea Venere . Titano fra- 
tato venia del pari, che tei primogenito di Saturno 
DlftdiCHltiRél^TmtVUt G aven- ' 
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avendo acconfentico di ce< 
dergii lo imperio eoo pac* 
to , che e’ faceile morire ì 
figliuoli mafebj tutti > che 
a lui fulTet nati j Saturno t 
Tambisione del quale fof* 
focava i fentimenci della 
natura* accettò la propoli- 
zione. Rea lua forella, e fpo^ 
fa dato avendo alla luce Gio^ 
ve s e Giunone i non gli fie> 
ce veder» che la pargolet-< 
ta» e trovò il deliro di fot- 
trarre il fanciullino Giove 
alla crudeltà di lui ToIIh 
tuendogli una pietra* che 
da Saturno fu divorata. 
Luciano rileva graziofamen- 
te la llranezza di liffatta 
favola ( Vedi SATURNA- 
LI ) . Titano intanto aven« 
do faputo* che faceall fe^ 
gretamente il fanciullo Gio- 
ve allevare, accusò di ma- 
la fede Saturno, anzi che 
di furberia la moglie di lui . 
Laonde per vendicarftne , 
dichiarò al fratello la guer- 
ra; il vinfe, e gittollo in 
una Uretra prigione , cari- 
co di catene . Ma Giove 
nutrito dalle Coribaoti , e 
venuto io età , liberò dal- 
la prigionìa il padre, e il 
collocò novellamente in fui 
Trono. Saturno non odan- 
te alla gioja che e’fentiva 
da una sì avventurata vi- 
cenda * non potè tutta via 
far riparo ad alcuni movi- 
menti di rinctefeimento , e 
di gelofla, che eccitarono 
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in lui le imprefe di Giovfl 
fuo figliuolo: e volendo le 
inquietudini fue calmare 
eonfultò l’oracolo fopra il 
deflino di tal figliuolo . Ven- 
negli rifpofto , che e’ fareb- 
be sbalzato del Trono* e 
fcacciato dal Cielo da Gio- 
ve dello. Dalla quale rif- 
poda coderruto, ed avvi- 
landò di poter’ impedirne il 
Compimento , cominciò a 
tender’ infidie al figliuoro 
con idea di farlo perire» 
Ma Giove efrendofenc av- 
veduto affali Saturno, e 
vintolo de’ fuoi Stati la 
fpogliò » 

Scacciato Saturno dd eie* 
lo venne a rifugiarfi io u- 
iia contrada dell* Italia , do-, 
ve allora regnava Giano, 
la quale fu appellata poi 
Lstium dalla voce latina. 
laure , nafcooderd * perchè 
quivi Saturno erafi nafco- 
do. Impiegò quedo dìo il 
fuo tempo nello infegnare 
agli uomini cofe utili alla 
focietà. Regnar fece fra 
edì la probità, l’ innocen- 
za , la pace , e la felicità . 
Allora fu * che cominciò la 
bella età dell’ oro sì vanta- 
ta, e defiderata poi dap<^- 
ti. A Saturno e attribuita 
l’arte di marcar’ il lame, 
e di dar* una forma aUa mo- 
neta . Diceiì , ebe fu pri- 
mi pezzi di edàch’ei fece 
battere, da una parte im- 
preflà fulTe una teda* e 
dall* 
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iair altra quella nave» lo* inagii>c Adamo, che col 
pra la quale venuto era io Tuo peccato dà la morte a 
Italia . tutti i fuoi dilcendentì . 

Molti Mltologì(H voglio» Saturno, figliuolo del Cie» 
no, che il Saturno degli Io è Adamo formato dalla 
antichi nonalcro fufTe,che mano di lui, che regna nel 
un’ emblema del tempo, e Cielo .Saturno fcacciato dal 
il nome di Saturno fia de» Cielo , che infegna in Ita» 
rivato dalle due voci latine lia l’agricoltura agli uomi» 
Smmt •Hnii „ Saeio d’ an- ni , è Adamo fcacciato dal 
ni **. E per lafiefià ragio- paradifo tcrreflre, coftretto 
ne, li ha,dicon, fuppofio, a lavorare la terra, e ad 
che e’divorafle i fuoi fi- infegnare l'arte a fuoi fi- 
gliuoli, e fi rapprefenta ar» gliuoli . Altri penfano , che 
nuto di una falce per di- Saturno lo fieflo fia , che 
notare, che il tempo atter- Noè. Ma fopra ogni altro 
fa , e miecte tutto. Quel- par, cheMonsù Pluche me- 
lo , che favorifce quella glio diciferato abbia la fa» 
ièntenxa, fi è , che quella vola di Saturno. Pretende 
noce, della quale valeanfi egli, che coreflo dio fup» 
i Greci per lignificare il porto non altro' fuflè una 
t^po, è qua» la ftclTa , volta, c 4 ie una figura firn- 
che quella , colla quale fc- bolica , della quale faceflcto 
gnavano Saturno, ^rtengo» ufo gli Egiziani per legna- 
no altri, che il nome di re il tempo, in cui rima» 
Saturno venga dal latino neaii artifi i giudici. Egli 
S4/IM0, che lignifica Tazio» rtertó difpieghi lo emblema • 
ne del feminare, perchè „ Io tutto Tanno, dic'e- 
Saturno é _ il orimo , che „ gli Comparian poco i Sa» 
•gli uomini in/eenò* Tagri» „ cerdoci in pubblico fuoc 
Quindi e, che pon- „ il tempo delle funzioni 
fi a lui in mano una falce, „ di religione, ma efciano 
•Miungon* eglino , quale „ alla primavera , cioè in 
irtrumento della tnelTe. „ Febbraio, e ragunavanli 
Vogliono altri , che Sa- „ per giudicar gli affari dei 
turno Ila una perfona Im- ,, privaci, acciò quelli po- 
mginata da pagani pervia ,, teffero effere liberi e 
di alcune azioni coofufe, „ fciolti per attender al la- 
che fi averterò del nortro » voro della mertef , dei- 
primo padre Adamo « Satur- „ la quale avvicinavafi il 
che divora i fuoi fi- „ tempo . Ertèndo quelli 
gliuoli, ei prefeota 1* im- ,, Sacerdoti mantenuti a 

G a ,1 Ipe- 
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fpefe del pubblica aon 
«veano nè ambizione * nè 
avarizia , nè attinenze , 
,, e giudicavano con una 
perfetta equiradet e in« 
,, tegrità il popolo. QneQa 
,) adunanza de'Sacerdoti ve* 
,, nia da un Oro («) bar- 
,) buto annunziata, il qual 
,, portafle in mano una fai* 
j, ce , e da un’lfide (I) pie- 
,y na di grolle mamme , e 
„ attorniata da tede d'ani* 
M mali . Portava qued’lfide 
,, allora il nome di Sm. 
,, L'Oro barbuto fegnava 
„ r adunanza de'vecchioni. 
,y La falce ) eh’ elfo avea in 
„ mano , annunziava il tem* 
,, po della fegatura, e della 
„ mede , la qual feguìa im* 
,, roantinenti dopo quel con* 
,, gredb: alla quale figura 
,, davalì il nome di Siìdec , 
,, cioè il gÌHp» ; quello di 
,, Crono (e) t cioè l» glori»^ 
„ U dignità , In maeflà , o 
j, /« corona , il cerchio , dei 
giudici quello di Chiun , 
,, o Cheunnui che Tigni fica 
„ r odunanta de' Sacerdoti ; 

finalmente quello di5«r- 
,, terhe , o Setrun , che fi* 
„ gnifica i giudici , o /’ efe- 
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tutiont io giudlgj . Qoan*^ 

M to airifide piena di num- 
I, me, e attorniata di te- 
,, de d’animali per annun* 

„ ziar le fede della mede* . 
„ Tulle dato il nome di 
*, Rea, cheefprirae lacre- 
*, ma, e il latte, eh* elTa 
„ dà agli uomini , non al* 

„ tramente che il pafcolo 
,, deir anno intero , che 
,, porge agii animali . Do* 

,* po la decifione delle liti 
„ de’ privati , e mentre il 
„ popolo occupato era nel 
„ fegare, e battere lebia* 

,, de , continovavano i giti- 
yy dici a tener le femoni 
„ loro per provedere a tut- 
„ ti i bifogni dello Staio 
,, con regolamenti genera* 

,, li ; e perchè rimaneanfi 
„ eglino raunati il redo 
„ dell’anno (ino al levar 
„ della canicola, l’avvifo 
„ pubblico de* giudizi , il 

vecchio armato di falce 
„ dava efpodo, finacebè ve- 
„ duro fude comparire un 
„ nuovo Ofiride (d), un 
*, nuovo Sole, vai’ a dire 
„ l’anno nuovo. 

„ Ora vedremo, a quali 
„ dranidkne favole dato ab* 

*1 bia 



( « ) Oro era appreflb gli Egiziani il Simbolo dcH* 
eoltura . 

( à ) ^mbolo della terra . 

( c ) Xp»M« in gr« vuol dir Satterua. 

(d) Oltfide era il Simbolo del Sole* 
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M t>ia occafione quefla eir> li come vegliano gli uni,? 
it cofìanza* Si perdette ap- fono gli altri chiuft, e con 
,, poco appoco Ja intelli- quattro ali , due delie qna- 
,, genza di cotefie s) fem> li fono diftefe, e due ab~- 
,, plici figure , le quali fu- baflate : la qual cofa dino- 
„ ron prefe per uomini , e tava la penetrazione , e la 
,, donne, di cui fi ceiebraf- cootinova fatica de* giudici, 
fe r apoteofì . Lor venne i quali alternavano , o fuc- 
„ aflegnata una gneaiogia : cedeano a vicenda notte , 
„ Ofìride, ed Inde, cioè e giorno per ifpedire gli 
„ Giove, e la fua donna affari del popolo. Un’altrq 
„ fatti furon difcefi da co- argomento , il qual provi , 
„ teflo venerabile vecchio- che Saturno è un giudice , 
,, ne, ch’era il pubblico ovvero il Simbolo della giu- 
„ annunzio , il qual vedea- fìizia , alla perfpicaccia del 
(i più lungo tempo fui quale non isfugga nulla, fi 
,, fine dell’anno compari- è? che i poeti, ed Omero 
,, re; e quindi, Sudec, o fegnatimente il chiamano 
„ Cronos , o Saturno diven- <7 perffUset ', il f/tgMce , /' a- 
„ tò padre di Giove, e {luto Satitrno («). £ appun^ 
„ d’Jude; e Rea fu Ja lo- to perchè Saturno , o Cro^ 
„ ro madre.... no avea una neceflaria rd- 

„ lo trovo ancora , fe- Jazione colla perfetta equi- 
guita a diré Monsà Piu- tà de’giudizj , che pronun- 
che , le pruove di que- ciavanfi fenza riguardo niu- 
fia verità nelle offerva- no delle perfone da una 
zioni, che m’ offre mol- compagnia di giudici ifola- 
Co naturalmente la favola ti , e difintereffàti , diceafi, 
di Saturno. Conciqfiacofa- che Saturno regnato avea 
chè in vere d* efìère di- con una perfetta manfuetu- 
ptnto con una falce per fe- dine, e integrità. Che fe 
gnar le feffìoni de' giudici , diceaft inoltre, che- al tem- 
che deonfì tenere al tempo po di lui regnava una per- 
del/a meffe , e della lega- petua primavera ; la ragio- 
tura , trovali qualche volta ne fi è perchè le feffìoni 
rapprefeotato con occhi da- de’ giudici erano anticamen- 
vanti, e didietro, de’quà- te dal più bel mele deH’ao- 



G 3 no 




> ( «) X(»m, R7xva«»fTar, q$d obliqu» ugitatt confili» 
ìdtoqut vmfir vtrfutut &c. 
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no ioreparabili ; perocché letica di Giove , clie il pa*. 
tal* è appunto il Febbraio dre iuo avefle imprigiona- 
io Egitto; del qual mefe co» e facto fi fuflè padro- 
tutti i viaggiatori rilevati ne dello Imperio univerfale « 
le dolcezze « e dicono , che La falce altresì non fu 
tutto r Egitto allora da un polla in dimenticanza , ma 
capo air altro fmaltato è di s’interpretò conforme alle 

fiori vagamente Così mire di gelofia , e d* inquieto 

perchè Saturno era il Sim- cudine deirufurpatore. « 
bolo de* Sacerdoti , i quali Avvegnacchè volendo gli 
non efciano, che di prima- Egiziani far* intendere , che. 
vera dal loro ritiro, tenea- l'adunanza de’ giudici « e 
fi tutto il rello dell’anno la meflTe finiano l’ anno , nA 
attaccata la Hatua diSatur- c’erano più fede, od an- 
no , e all' avvicinarfi dellafe- nunzj fino al cominciar del 
(la fe ne rompeano i legami.'* nuovo , ora poneano nel 

Ora che noi con tut- braccio di Saturno unafer- 
ta nrobabilità conofciu- pe, che mordefi la coda, 
to abbiamo il vero Satur- dipigneano un vecchio, il 
no, fa di medieri, che ri- qual parea, che fi mordefi 
pigliamo i Tuoi attributi , fe il capo dèi Tuo figliuo- 
e i nomi per vedere le dra- lo. Alcune volte dceano , 
ne favole , alle quali die- che Saturno di vecchio di- 
der* occafione per difetto ventava fanciullo: equedo 
d* edere inteft . Conciofia- ultimo tratto ci conduce ad 
cofachè come furon fatti una verità in tutto fempli- 
perfonaggi vivi Ofiride, o ce , e manifeda, thè è lo 
Saturno , e l’uno venne ri- fcioglimento delle figure • 
potato pel figliuolo, e il Conciofiacofachè l'annoin- 
luccefi’ore deli’ altro , per- vccchiava , poi rinnovavafi : 
chè veniagli dietro imme- nel che non crovavafi mr- 
diatamente , tutto divenne dero niuno: ma quei, che 
materia di Storia . I lega- volean vedervi qualche co- 
mi , eh' erano il fegno del- fa di fingolare , diceano , che 
la vita fedentaria, e riti- Saturno dilettavafi di divoraz 
tirata de’ giudici furon pre- i figliuoli , ed anche i E- 
fi per uno effetto della vio- gliuoii fuoi proprj f « ) : e 

la 

(<) E’ pare, che quedo deflb emblema potrebbe inter- 
pretarli' pur con dire, che l'anno, cioè il tempo rnedefióio 
coufuma'quel, che Taono, e il tempo deffo ha prodotto» ' 

/ 



Digitized by Google 





t 



SA 

la vóce habkettf cfie vuol 
dire tt» ftmciiUU y un figliua- 
U poco eilèndo ditFercnte 
da htuben flitrm y d* Mna in 
nn’ altra fiocchezza portan- 
dofì giuolero a dire perfino , 
che. Saturno fgranocchiava 
pietre ; e che Rea trovandofi 
llretta a dargli quel , che 
mettea al mondo, falvato 
avea Giove fafciando una 
pietra, la qual fufTe daSa> 
turno invece del Tuo 
gliuolo divorata. 

Nulla infine prova me- 
glio, quanto fuflèro igno- 
rati i feofi delle figure , 
che {ì prendeano per per- 
fenaggi divinizzati, che la 
idea del tutto nuova for- 
matali di Saturno da Gre- 
ci , allorquando fu elio por- 
tato loro. Il nome di C/lr»- 
ao, fotto il quale era co- 
Bofciuto • fignificava affai 
femplicemente la maefià 
delie aflèmblee giudiziarie, 
la ^corona, od il cerchio 
de* giudici . Ma non fapen- 
do eglino quel , che tulle 
cotelFa ^ura, nè il defli- 
Do di ella , e trovando una 
fomiglianza di fuono fra la 
voce Chrone, e quella di ' 
Grava (a) y che fra effivuol 
dir tempo y in quella fenten- 
za interpretarono tutto quel 
fimboio: al che quadrava 
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ottimamente la vecchiezza 
del mondo. Che fie delia 
falce , che e* tienfì in ma- 
no? Varraffene per atterar 
tutto. Le pietre fegnata- 
mente , che faceanfi a lui 
divorare, parca, che ilca- 
ratterizzalléro di tutto pun- 
to : avvegnaché il tempo 
confuma tutto, e rode le 
pietre fleffe .. . Egli è fa- 
cile di accorgerli , che non 
mai fi farcbbon’ immaginate 
a tella fredda fciocchezzc 
tali , ma una figura inge- 
gnofa forte, la qual fcrvia 
ad annunziare , ed a far 
reverire lagiullizia non ef> 
fendo più intefa , comecché 
efpolla maifempre in certe 
felle , fu prefa dagli uni in 
un modo; e da altri in un 
altro : le quali interpreta- 
zioni tutte ellendofi melfe 
inlieme formata ne venne 
una mefcolanza orribile di 
idee , le quali non hanno 
nè fenfo , nè connefione. 

I. SATIRI: deità cam- 
pellri , onorate apprellb gli 
antichi pagani , le quali 
rapprcfentavanfi lotto la for- 
ma di pigmei , pelofi forte 
colla coda, le cofcie, eie 
gambe di capra , colla fac- 
cia rolTa, e infiammata, e 
colle corna in fronte . Sup- 
pooeano i poeti , che fog- 
G 4 gior- 



(4) Xftmty il tempo. 



/ 
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giornaflero nelle (èlvC) e 
in fui monti, dove iocen- 
deflero a perfeguiur le nin- 
fe, e le paflorelle, ch*e> 
ranli nella campana fmar- 
rice. Erano quefti Satiri la 
compagnia di Bacco , e pre- 
cenaeafi , che avelfero coce- 
fto dio nella Tua fpedizio- 
ne nell* Indie accompagna- 
to . Quel , che narrali di 
una certa fpezie di fcim- 
mie , che abitan’ in una 
montagna dell' Indie , ed 
hanno fìmiglianza alfa! co- 
gli uomini, ha potuto dar 
motivo di creder quelle fa- 
vole , che gli antichi avean- 
ù immaginato i^r rifpetto 
a* Satiri . Alcuni autori rac- 
contano , che un certo Eu- 
femo elTendo fopia mare fu 
dalla tempefìa in un* itola 
diferta gittato, dove trovò 
certa fpecie d'uomini fai- 
vatichi tutto pelofì , che 
aveano una coda dietro , il 
dorfo , i quali vollero rapir 
le donne dell’equipaggio. 
Diceti , che Cefare ferma- 
to etfendoti fulla riva del 
Rubicone, fopra pentìero 
fe e’doveffe patfarlo, o no , 
vide una fpezie di Satiro, 
che fonava la Sampogna , 
e parea iavitatfelo a vali- 



SA 

car quel fiume. Sa» Giro- 
lamo nella Vita di San Pao- 
lo Romito riferifce, che 
Sant’Antonio s’abbatè nel 
difetto in un Satiro , il qua- 
le portegli de* dattili , e gli 
ditTe, ch’egli era uno di 
quegli abitatori de' bofchi » 
che i pagani avean’ onorato 
fotto il nome di Fa$mi , e 
di S*ttrl. Aggiunfe, che i 
fuoi frategli aveanlo depu- 
tato a recarfi da lui per 
pregarlo ad intercedere per 
eflbioro appretTo il Salvato- 
re , eh’ ctfi riconofeeano ct- 
ter difeefo dal cielo per la 
falute del genere umano» 
Ma abbiam luogo di crede- 
re, che tutte quefie tlo- 
rie fieno fàvolofe • Cerci 
Rabbini tuttavia non fola- 
mente hannole adottaci, 
ma fonofi notabilmente più 
là portati. Tal’ è fra gli al- 
tri il Rabbino Abramo, il 
quale s'avvisò, che i Sati- 
ri , e i Fauni degli antichi 
fusero in realtà veri uomi- 
ni : ma che aveflero una 
Aruttura imperfetta, per- 
chè come Iddio faceagli, 
eAendo rimaAo foprapprefo 
dalla notte , interrotto avea 
il fuo lavoro ( « ) . 
SCAMANDRO. 11 no- 
me 



(«) L'autore tUs R*chtrehts . • . fur Ux Amtrictths mo- 
le, che cotefli Satiri non altro fuflèro, che quell' animale, 
che cbiamavafi Orang-Outang , di cui vedi Monsù JBouflbn . 
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me è quedo di no dìo del paefci che tutte le fànciul* 
paganefimo, il qual prefie- le la vigilia delle nozze lo- 
dea ad un fiume dello flef- ro avean per coAume di ba- 
fo nome nella TroadC} o gnarfi nelle fue acque, e 
piccola Frigia . In tanta ve- di offerirgli la loro virgini- < 
oerazione er'eflb in quel tà. Ogeldio luGngato da 

una 

/ 



Da queAi animali, non ha dubbio, die’ è venuta la fuper- 
Aizione d’ immaginar’ i Satiri , i Silvani , ì Pani , gli Egi- 
pani , i Fauni , i Titiri , e i Sileni . . adomati tanto , e 
sfigurati ancora dalle idee de* MitologiAt, de* Poeti, degli 
Scultori, e Pittori, fìccome quelli, che non avendo avuto 
altro , che un modello immaginario , variai hanno infinita- 
mente nelle loro rapprefentazioni . 

I piedi di capra , che a coteAi animali fi danno , non fo- 
no della più rimota antichità; poiché fopra certi. vafi Etrus- 
chi , forfè anteriori alla fondazione di Roma veggonfi Sati- 
ri ... . che nuli’ hanno , che dìAinguali della figiura umana , 
fuor’ una lunghillìma coda pelofa molto .... 

II culto de* Fauni , e Satiri nella Grecia , e nell’ Italia 
tirato avea 1* origine dall’Egitto, dove adoravafida un tem- 
po immemorabile il Cinocefallo .... che non avea freno nel 
prepuzio, come 1’ Oran^Outang al dir de’Coeni.... Per 
altro la lulTuria de* Satiri , il ^uo loro pel vino , e la in- 
dependenza fono caratteri reali prefi dall’ Orane, il quale 
oltre all’ appetitp fuo sfrenato per le femmine della fpezie 

umana antipone i grappoli maturi , e i vini dolci ad 

ogni altra bevanda • Da che gli antichi introduAero nella 
loro religione i femidei sì libertini, e luAiiriofi fi dovette- 
ro ritrovar' uomini , e donne di umor malinconico , i quali 
opprelfi la notte dal pefb di un fangue denfo, oda indige- 
fHone, fognafiero, che i Fauni, e i Satiri facefi'er loro vio- 
lenza nel loro fonno .... Tal fie l’ origine degl* Incubi , e 
de’ Succubi, de’ quali favellan ì I^monografi moderni.... 

„ Que* folicari mifantropi , ed ignoranti , Seguita a dire 
,, sfaccìatamciite queA' Autore , che fi naScono infra le roc- 
„ eie dell’Egitto, furono apparentemente altresì da coteAe 
„ vifioni paniche tormentati ; perocché trovafi in San Gì* 
» rolamo yn dfalc^ fra un. Romito della Tebaide , ed UD 
n Satiro. Io non mi maraviglio, che un Padre delja Chie- 
„ fa , che fatto aveafi limare i denti per pronunziar 1’ £- 
,, breo , abbia potuto credere , che i àuiu pariafiero , ei 
V u avef- 
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OD» offerta tale efbia del 
fuo canneto, pigliava per 
la mano ia fanciulla, e me- 
navaia nella fua grotta. Qua- 
li fuffero coloro, che rap- 
pcefeatavano in quell’ occa- 



(ione il fiume Scamanlro* 
non durerà fatica il leggi- 
tore ad indovinarlo . La 
qual popolare fuperffizione 
porfe occaftone ad un’acci- 
dente, il quale è narrato 

da 
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5 , aveflero I piedi dì becco, t le coma In fronte;^ ma re- 
„ carni ffupore , che San Girolamo faccia dire si grandi 
3 , fcloccheiae al Satiro fuo per fedurre un Santo , *1 qual 
3 , profelTava d’eflcrc di più fpirito di quel, che G fuffe il 
3 , demonio fteffo Se fecondo cotefto Autore eran gli ac- 
cennati folitari tanti Mifantropi , ed ignorati apprello il 
mondo i noi diremo eh’ effi poffedean la fcienM de’ Santi > 
rJduceano il loro coiw^ in férvitù, perchè vieppiù libero 
fèmpte fuife il loro Ipirlto ; trovandoii contenti , che la vi- 
ta loro luffe nafeofta in Dio . Leggafi le yitc de’PP. dcldi- 
fcrto fcritte da valenti Scrittori , e pcrlpicaci , e fi vedrà , 
quanto s’ inganni l’ Autore . Certo il folo San Girolatw an- 
co In genere di critica, e di buon difeernimento può dar 
legge sì a luì , che agli altri fuol pari , i quali pretendo- 
no aver* occhi lincei . Ci vuol’ altro , che avanzar propofi- 
KÌoni ; vuoili venir’ alle pruove . Sarà favola il Satiro : chi 
niega, che ciò non polla elTere flato fuppofio; c che 
Girolamo non l' abbia nemmeno fognato : ma come ci alu- 
curerà 1’ Autor' critico, che San Girolamq veramente fattp 
fiali limare i denti per ben pronunziare 1’ Ebreo ? Oltre i 
ciò fuor la lettera txade, e qualche altra, le altre tutte 
non han bilbgno di denti per pronunciarle, ma delle lab- 
bra, della lingua, dpi palato, o della gola» nè per pro- 
nunziar la lettera tzadelleffa, che è la più dentale c’ etan- , 
to bifogno dì denti adatti , che lìa neceffario farli limare , 
ballando per pronunziarla , c pronunziarla bene avere i den- 
ti di metto tali , quali la natura ci dà . Ma a che perder 

3 ui il tempo ? Legga chi vuole 1’ Aliate Fleury nel fecon- 
o difeorfo fopra la Storia Ecclclìallica e vedrà, quanti 
PilofoG folfero que’ folitari , qumto umani , caritatevoli nel- 
la volontaria ftelTa loro povertà , quanto yirtuolì , i quali 
quanto procuravano di fepararfi dapi uomini , tanto cerca- 
vano di riformar’ in fé il vecchio Adamo collo unirli con 
Dio . Eimamola con dire , adunque , che nè San Girolairio 
era io oecclfità di fufi limar’! deati ptt bcopn^uziar lE- 

fare», 
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Ìm Efchioe famofo oratore fpalle. Alcune volte due 
nelle Tue lettere. Calliroe piccioli pezzuoletci di drap- 
giovane di una rarabellez- po d* alcuni pollici in qua- 
za recata eHendofi fecondo dro appefi a due fetcuccie 
il coftume adolFerire aSca- badano per formar' uno fca- 
mandro la fua virginità , un pulare . La Bolla di Gio- 
giovane, che da lungo tem- vanni XXII. a favore deilo 

S IO amavala fenza fperanza» Scapolare » la quaPè nota 
éppe sì beo fare» ch'egli fotto il nome di B$ll*S»h- 
col fuo dratagemma n’eb- bstit»., contribuito harool- 
be quello , che dedinato e- to ad accrefcer la coofrater- 
ra a Scamaodro. Appreflfo nità dello Scapolare. Con- 
alcuni giorni veduto aven- cioliacofachè concede quel 
do Calliroe in una ftrada Pooteiice a' confratelli in- 
quel giovane deflb » codei dulgenze notabili colle le- 
lo accennò a quei » che ac- gueoti condizioni , cioè X, 
compagnavaia , dicendo lo- di portar lempre lo Scapu- 
ro ingenuamente lui edere lare fino alla morte ; a. di 
il fiume Scamandro. Ora ferbar la virginità» o per 
un tal favellare fcoprì la lo meno la continenza» e 
furberia; e il temerario » la cadità coniugale» 3 . di 
che fatto avea lofiScio del- recitare tutti i giorni le 
lo Scamandro , non fi fai- ore canoniche » o di digiu- 
vò» che colla fuga fubita- nafe i giorni comandati daL- 
oea»'da quel cadigo» che la Chiefa» e di faradinen- 
veniagli dedinato , za tutti i mercoldì , e fab- 

SCAPOLARE : drumen- bati dell’ anno, fuor* il gior- 
to di pietà » che dalla B. no del Natale » s' eOo ve- 
Vergine fu dato Siroone nidè in uno di quedi gior- 
Sto^ generale de* Carme- ni . La qual Coofraternità 
licani. Lo Scapolare è un dello Scapulare gode» co- 

{ liccior abito di lana di co- me la più parte delle ai- 
or lionato fcuro» o tanè» tre, di un gran numero 
il qual ponfi in fallo doma- d’ Indulgenze concedute da 
co; fui dorfo» e in fulle più ioromi Pontefici. 

; SCE-. 



breo, nè i Iblitari avean' ad edere mifantopi ignoranti» per* 
che menavano vita innocente ne' diferti i ma che fa ben ^ 
medierl , che P autor frizrante circoncidali la lingua » acciò 
parli e de' Solitari » e dq SSt J’adri eoo più di aUpetm» 



Digitizf^ Googic 




lot se 
SCENOPEÌA (4). il 
nome è quefto, che daflì 
alla feda de’ Tabernacoli y 
che i Giudei celebravano 
in memoria dell’ aver’ egli- 
no nel diferto foggioroato 
focto le tende. 

SCEVOFILACE: titolo 
di un miniftero della Ghie- 
fa di Codantinopoli , che 
avea in cudodia i vad fa- 
tti ib). 

SGHAERVVAECKAS: 
fetta de’Bramini, i quali 
fenza impacciarli nelle dif- 
pute frìvole de' lor confra- 
telli io maceria diVidoou> 



se 

e d’Ixora, trovaron efièr cd« 
fa più fpacciata > e più co- 
moda il non creder niente» 
ansicchè fenta pofa contra- 
dare . L’ oggetto principale 
di queda letta è la felicità 
della vita prefente . EflTa 
nulla più là vede , e repu- 
tan favole di fanciulli , e , 
di vecchierelle quel» ch« 
raccontano gii altri Bra- 
mini fopra lo dato dell* ani- 
ma dopo la morte . I Schen- 
vvackes a dir brieve fon» 
Epicurei » tuttocebè Q adì- 
cura» che i codumi loro 
deoo regolacildmi . 

SGHAM- 



(4) Gf. eit 6 u 7 1 fenia , « TtynSftt » pianto conficco . 

Fadì appreflb i Giudei queda feda in tempo autunnale » 
perchè allora copiofe elTendo le pioggie fenteli meglio il be'^ 
nedzio dell’ aver tetto , lotto al quale ci ripariamo . 11 mo- 
do» con il quale ofliervan’ eglino queda folennità così def- 
. Ciltto è da Paolo Medici . 

- „ Terminata la feda , die’ egli delle Efpiazioni fanno ( gli 
a. Ebrei provvilione di canne » di giunchi e di mortel- 
»» la . Chi ha in cala propria la compiti di qualche ter- 
f, razzo feoperto» o di una corte» ivi fa la capanna. Pren- 
») de le canne » le intreccia a gaifa di duoje » come fanno * 
}} i giardinieri » quando adettano i^ gelfomini . Riempie gli 
>» fpaz) di dette canne con foglie di alberi » o con raortel- 
vi fa ancora certe fpalliere intorno intorno, (ìcchèla 
». capanna rondde In un tetto con quattro mura fatte di 
•» canne » ricoperte con fòglie d* albero » o con mortella . 

»» Appendono ancora più per ornamento» che per altro va- 
«Krie fom di frutti » come ava , mele » e melagrane » e co- 
3, fe (ìmili. 

3» Otto giorni dura una tal feda. I due primi» e i due 
3, dtimi folenni fono ; gli altri intermedi fono come appref- 
33 fo di noi le ^ezxe fede “ . 

ib) Gl, va/oj e enfioit» 



I 
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SCHAMMANNI: Sacer* all* appertura , che è nel 
joti Tartari Tungufi così » tetto della Tua capanna ; 
chiamati dal nome del ca- „ il qaale come vedut'ha 
po loro appellato S'fi&4imR4« . j, un'uccel nero «che pre* 
L’ ufìzio principale di co- » tendefi (èn venga a roet> 
tefìi Sacerdoti è d* impie- » terfi io fui tetto, efpa- 
garfi nella malìa ; e il ca- ,, rifca fubito, cade in e- 
po loro in quella parte è „ llaii a terra , dove fi Ut 
fuperiore agli altri , fecon- ,, un quarto d’ora feoz’aver 
do che poliìam giudicarlo „ nè ragione , nè fentimen» 
dal feguente efempio, che ,, to. Ritornato in fé, le- 
noi riferiremo , trafcriveo- „ vafi , e dà la rifpolla (o* 
dolo dalle note fopra la Sto- „ pra quella materia, per 
ria de’ Tartari.,, LoScam- „ la quale è confulrato. ** 
,, man mettefi adoflfo una SCALZATI : eretici, che 
, velie formata da ogni (or- pretendeano elfer necelTario 
te di vecchi ferracci , ed l’ andar’ a piedi nudi per fai- 
*, anco di figure d' uccelli, varfi . 

\ befiie , e pefei di ferro , SCHAVUOTH . Qjefl» 
<*, che fono gli uni cogli voce ebrea vuol dire ftfi» 
*• altri concatenati con ma- iellt futimme , ed è il no- 
*, glie pur di ferro .. . Cuo- me , che ì Giudei moden* 
*, preli le gambe di uno fif- ni danno alla feda della Pen- 
fatto calzamento, e le tecofle dalle fette fettima- 
mani di zampe d’ orfo al- ne , che fi annoveran dalla 
*, tresì di ferro. Corna di Pafqua fino alla Pentecolle . 
\ ferro ponfi in fui capo: Quella fellatrovafi appella* 
*, e io un tale equipaggio ta ancora nella Scrittura it 
prende un tamburo in ghrn 0 tUIlt primltJ* t perchè 
*y una mano, e nell’altra ofTeriaofi allora nel tempio 
*) una bacchetta guernita di le primizie de* frutti . No* 
*, pelle di forcio; falta, e minata è altresì ftfimitU 
*, fa capriole nel medefimo U mtfft , perchè comincia-- 
*, tempo , offervando ne*fal- vafi allora a tagliar* il gra- 
ti d’ incrocichiar le gam- no . Impiegano i Giudei 
*, be ora davanti, ed ora moderni due giorni nella 
*, di dietro , e di accompa- celebrazione di tal fefta . 
*, gnar le percolfe, ch’egli Nel qual tempo interrom** 
*, dà in fui tamburo cogli pono i loro lavori , e lefac- 
*, urli i più fpavebtevoli , cende , comecché fia lecito 
*, io tutti quelli movimeo- ad elTi di preparatele cofe 
% ti ha egli fili gli occhi necelTarie alla vita. QmI- 
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lo , che più contribuìfee t 
render la feda loro a fom- 
mo venerabile fi è « che le 
tradizioni loro infegnano, 
che la Legge fu in tal gior- 
no data a Mosè fui monte 
Sinai . Laonde foglionornar 
le finagoghe , e le cafe lo* 
ro di ghirlande di fiori . Il 
giorno di tale feda metto* 
DO in tavola una foccaccia 
ben grodàf alla quale dan- 
no il nome di foteateU del 
SìmI in memoria del mon- 
te Santo t fopra il quale ri- 
cevette Mosè laLegge(a)« 
. SCHEIH, o GHEYK* 
Così chiamanfi in Oriente 
i capi delle comunità reli- 
giofe ) e fecolari , e. i dot- 
tori ragguardevoli . 1 Mao- 
mettani dan qnefio nomea 
loro predicatori SekeH ò 



voce Srabica , che lignifica 

•utccblo , 

SCHEIKHALESLAM , 
cioè vecebif y 0 t»p9 iellét 
legge, IMunfulmani fegnà- 
no con quello nome un 
grande Intano, od il Mufi> 
tì , che è il Sommo Pon- 
tefice . 

SCHEIKISTUM . Tal 
chiamano i Perfiani il de* 
eano del loro clero*. 

SCHEMATICO {b) . Ta- 
li chiama San Giovanni Da- 
mafeeno gli eretici Mono- 
fidi , leguaci d’ Eutichete , 
ch'eran dalla Chiefa fepa- 
rati. 

SCRERIF ; Vedi CHE* 
RIF. 

SCHIAH, o SCHIAT- 
Queda voce in arabico fi- 
^ifica una fazione, una 
fet- 



(*) Che fare, fe il primo di ^uedi dnC giorni vrtilfe 
in venerdì ì Elfi 'non potrebbero cucinare , c preparare il ci- 
bo pel Sabbaro feguente. Come adunque mangiare? I Rab- 
bini l’hanno dudiata* Conciofiacolàchè fafit allora II 
tub • li Rabbino cioè fa una pentola di cofa cotta , fia car- 
ne, o pefee. od uova; alza efla pentola da terra alquanto, 
c torna pqfcia a pofarla giù con dire ; Sii benedetto , e Vlty 
Wpro re del mondo , ehe ci hai fsnt ideati no* tuoi cotaottio^ 
menti , * ci comandaci il precetto del ^gerub * Con (Juefto^ Hg*- 
tìtb fi ttct lecito di emeeroy e di cucinare f di apparecchiare j e 
di ordinale tutto eiby che ci fa di bifogUo y dall* f*fi* p*l 
Sabbato a noiy ed * tutti gli Ebrei y che fono in ,quefia pre-- 
•vincla. Fallì ^ndi nella Sinagoga la pubblicazione , 
jliort ha fatto Ngerub, s'appoggi a quello del Rabbino . Coo 
che fi credono ìciolti dal ngor della Jeg|c del Sabbato . 

(b) Dal gr. ufato da S. Epifamo pet fignlficar 5«y* 

t* falcione . • 
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fetta particolare in itoateria 
di Religione. Sen valgono 
i Turchi per dinotare la 
fetta de’Pcrfiani partigiani 
di Aliich’eflì reputan qua- 
li eretici Vidi SHilS > che 
lignifica la fiellà cofa. 

SCHIAITI, ^SCHIITI. 
Tali i Turchi appellano i 
partigiani di Ali j che fon 
della fetta chiamata Sebi/th . 
Vedi SCHIAH , e SHIIS . 

SCHOOUBIAH. Il no- 
me è quello di una fetta di 
Munfulmaoi , Ì quali predi- 
can la tolleran2a « e voglio- 
no, che non abbia a farO 
differenSa niuna fra 1 Sun- 
niti , e gii Sdhiiti , fra i 
feguaci (H Abubecre, e i 
partigiani di Ali . V(di SUR- 
NI , SCHIAH , ALI . 

SCHVVENKFELDIANI: 
eretici , i quali vennero 
chiamati così , perchè avea- 
no per capo un certo Sch- 
vvenfeldio, il quale infe- 
gnava fra gii altri «rorij 
che Gesù-CriOo area por- 
tato con fe dal cielo ilfuo 
corpo , e che dopo TAfcen- 
lione fua divenuta era Dio 
la fua umanità. 

SCIACRID . Quello no- 
me ebraico corrifponde con 
quello di Mattutino, e Com- 
prende le quattro prime 
ore , , che fieguon dopo la 
levata del Soie , le quali 
fpendono i Giudei moderni 
nel &r’ orazione . Prima, di 
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ayec ratta quell* orazion# 
non polTon* eglino far nul- 
la : non è lécito loro nè di 
bere , nè di mangiare , c 
nenuneno di iàiutar nelTu- 
no . Ancora nel tempo 
deir orazione della mattina 
valgonfi i Giudei del Ta- 
led , e del Teffilin , di cui 
tfon fanno ufo nelle altre 
orazioni . Vtdl TALED , c 
TEFFIUN . 

SCIADAAI i uno de'oo- 
mi , che i Giudei danno a 
Dio. Vtdl MERUZA. 

SCIAMAS, cioè StM/l* 
doTt . Danno i Giudei que- 
llo nome a colui, che ticia 
le chiavi della Sinagoga, 
ed ha cura della nettezza, 
e del buon’ ordine d’accen- 
der le lampane, c le ct%* 
dele , e d’apparecchiare tucV 
to ciò, che è necelTario al 
culto religiofo. EHo vieot 
pagato dal pubblico, llqpal 
ufizio è quello, ebe efer* 
eitavalì già da DUceai ; 
ficcome oggidì pure le Ghie» 
fe di Siria danno a* diaconi 
loro non altramente, che 
a tutti que’, che fervono 
celi' Offizio divino , il no- 
me di Sciamat . ' 

SCIERIE : fede , che 
dagli abitatori deli’ Arabia 
celebravanfi una volta ad 
onore diBaqco. La cirimo- 
nia principafo di quede fe- 
de cosfidea nel portare 
lòtto un'ombrella k dacua 

di 
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di Bacco» donde cSi pre- rekza faa fatto» die fi rf- 
fero il nome {»), lieliafle una gran parte dei 

SC^OMANZIA (i) : fpe> fudditi Tuoi » Geroboamo 
sié di divinazione magica colfe Toccafione del gene* 
la qual conlifiea nel chìa* rale feontento per alzarii 
nur fuora 1* ombre de* mor* in fui Trono. Tirò con feco 
ci per apprendere le cofe nel fuo partito dieci Tri- 
future . bù » dalle quali fi fece pro- 

SCIRE . I Solimi » po- clamar Re ; e piantò io Sa- 
poli, che abita van' una voi- maria la Sede del nuovo 
Ca in fui monte Tauro , da- foo Regno . li quale t<^ 
vano il nome diSdre atre mendo, che i fudditi fuoi 
de’ principali dii loro, i recandofi a Gerolaiemme 
quali erano Arfalo, Drio, per adorar quivi Iddio nel 
e Trofobio. tempio di elfo, non s’ in- 

SGIRES , oSKIRES(r) : ducelTero ad abbandonarlo » 
fede, che celebravanfi da- e rientraffero neH’ubbidien- 
gli Ateoiefi ad onore di Mi- za del legittimo loro So- 
nerva, di Nettuno, e del vrano, fece ergere templi. 
Sole, nelle quali portavafi ed -altari in var) luo^i dei 
foiennemeote un baldachi- fuoi Stati in Betel, e in 
■0 per la città. Dan; dovecofiituì iSacer- 

SCISMA (d) : divifione, doti, ed un culto: la qual 
rottura , che falTi infra le cofa era contro al divietto 
membra di una Religione , 'efpreiro d'iddio, che non 
come una parte d'efiemem- volea edere adorato (e non 
.bra fi fepara dal capo co- nel tempio foio di Gerula- 
mnne , ovvero come edè lemme . In tal modo i Giu- 
membra non conveogon fra dei delle dieci tribù forma- 
fe (opra quel capo, che rono come una nuova fet- 
deono riconofeere. ta lotto il nome di Smm»~ 

Stifm» dé’ S/unATÌtMal ritmi', i quali furon mai- 

co qual ne fia l'origine, fempre nimici degli altri 
Avendo Roboamo colla du- Giudei , che condaonavano 

il 



(#) Perocché la voce greca ram, vuol ih' omhr»» 
ih') Gr. ruM, e /acvi«s, divlnsuone. 

\c) Gr. baldtuhine . 

(d) Gr« fendo, divido» 
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il colto loro fìccome ilie> li reputai) , quali Libri di» 
vittimo . vini , e credono , che punto 

Sotto il regno di Alef- non (lenfì peraltro fatti » che 
fandro il Grande comparve per mantenere fui trono la 
lo Scìfma de*Samarìtani col- poOerità di Davide . Pre- 
la errezione di un tempio tendono , che i caratteri Sa- 
£mile a quello di Gerufa- maritani (iene quelli, de'qua- 
lemme, il quale fu fabbri- li fatt’ufo abbia Iddio per 
cato fui monte Gatizimfra iscriver la Legge, e defle- 
Sichem e Samaria . Prete- li egli a Mosè . Parlano di 
fero i Samaritani, che il Lfdra, come di uno impo- 
tempio loro non fudé infe- ftore , il quale lafciat’abbia 
fiore a quello degli altri i veri caratteri ebraici per 
Giudei, e fi potefle adorar prenderne altri. E in vero 
Dio fui monte Garizira e- San Girolamo, e i Critici 
qualmente , che a Gerufa- più celebri tengon per fer- 
Jemme. QueQo fu quell’ u- mo, che i caratteri primi 
Dico oggetto di contrailo ebraici fieno quelli de* Sa- 
fra i Samaritani , ed i Giu- maritani , è che Efdra ri- 
dei , e il fondamento dello tornato dalla fchiavicù fi 
Scifma . Per altro sì gli valede de' caratteri ebraici 
uni, che gli altri adorava- caldaici, che appunto fon 
DO quel medefimo Iddio, quelli, co’ quali fcritte fo- 
ed afpettavano io (leiTo Mef- no le nullre Bibbie , ficco- 
£a . La fetta de’ Samarita- me quelli , che dagli Ifrae- 
oi fullìfle pur’ oggidì aGa- liti da lunga pezza fpatria> 
za , a Sichem , a Damafeo , ti erano piu facili ad ellé- 
Del Cairo, e in altri luo- re inrefi: Scrivon’ eglino U 
ghi del Levante . Si vanta- tello del Pentateuco fenza 
DO i Samaritani d’aver pon- punti , nè vocali : e in que* 
tefici della ftirpe di A ron , fio altresì difeordano dagli 
c iànno ancor fagrifizj in altri Giudei. 

Jin tempio , o per dir me- Scifm* de' Greci . L’ambi- 
glio in una cappella polla zione de* Patriarchi di CP. 
fui monte Garizim . Son’ e- fu la priora cagione dello 
glino afiài più Teveri, che Scifma delia Chiefa Greca, 
gli altri Giudei nella ofier- Riculàvan que’ Prelati di 
vazion delle felle, e fopra riconofeere il primato dei- 
molti altri articoli . De'Li- la Chiefa di Roma, e pi- 
bri tutti della Sacra Scrir- gliavznfi il titolo di Patriar- 
tura nonammetton, che il ca ecumenico, ed univer- 
Pentateuco : gli altri non file* 1 Papi dal lato bto 
DfihdtCHltiMJrom,vn, H fo- 

^ *■ 
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rodeoeano con coflanca .i 
diritti della loro Sede » ed 
opponeanli vigorofamente 
alle ingiufte pretenfioni dei 
Patriarchi di CP . , a quali 
rincrelcea di veder' il loro 
rivale godere in tutto l’O- 
riente di queir autorità , 
che gli dava la premineni;a 
di Aia dignità . Fozio non 
già men'ambiziofo , ma piti 
deliro, che i Patriarchi Tuoi 
precelìbri ben comprefe , 
che e’ non farebbe flato in- 
dependente giammai, fin- 
ché la Chiefa Greca fuflie 
colia Latina unica . Laonde 
non altro fu di bifogno per 
lui , che progettare uno 
Scifma fotto il precedo , 
che la Chiefa Latina adot- 
tato s'^vell'e di molti er- 
rori . Sebbene con ciò non 
altro potè fare , che fufci- 
tar’ un torbido paflaggiero , 
Il quale andò a finire all’e- 
figlio di cotedo ambizioA)' 
Prelato. Ma lo infortunio 
di lui non potè tutta via 
didruggere i femi dello Scif- 
ma, che fudìdean maifem- 
pre: c l’imprcfa mal riu- 
fcica a Fozio, fu novella- 
mente tentata dal Patriar- 
ca Michel Cerulario , il qua- 
le adàlì il Papa vivamente 
accufandolo in quattro co- 
le, cioè 1 . che nella Chie- 
fa’ latina fi facelfe ufo per 
la confacrazione di pane 
fenza lievito , ». che fi man- 
giafle formaggio , e carni 



se 

fodbeate, cbè fi digìu- 
nade il Sabbato ; 4 . che 
non fi cantalTe AUelit^nai 
nel tempo di Quarefima . 

11 Papa , eh’ era allora 
Leone IX., confutò le ac- f 
cufe del Cerulario, e fece- 
gli de' vìvi rimproveri lo- 
pra l’afprezza , ed animo- 
fità che e’ modrava nel fuo 
procedere « Il Cerulario 
s infinfe di rimaner perfua- 
fo della rifpoda del Papa , 
e parve , che e' non altro 
cercadfe, che l’unione, c 
la pace. Modrò l’Impera- 
dorc Greco le défle difpo- 
fizioni.* e tanto indufle il 
Papa a fpedir’ a CP. legati 
per terminar la facenda. 

L’ Ii^eradore fece loro gra- 
ziofidima accoglienza: ma 
il Patriarca nemmeo volle 
vederli . Laonde i Legati 
dopo aver fatti tutti gli 
sforzi per ritornarlo in do- 
vere colla dolcezza , fi vi- 
dero finalmente codretti a 
fcomunicarlo pubblicamen- 
te. Il Cerulario fi vendicò 
fcomunicando dal v Aio lato 
i Legati : ed oltre a ciò 
lollevò il popolo gelofo del 
onore del fuo Patriarca ; 
dipinfegli il Papa , e la 
Chiefa Latina fotto i piìk 
neri colori , e venne a ca- 
po di fondar si fortemente 
lo Scifma , che l’ In^erado- 
re 9 malgrado di fuedifpo- 
fizioni pacifiche non giudi- 
cò efler per lui ficura cc- 

Ai 
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fa il farvi fronte. Il Cero- 
hrio con la infoiente fua 
condotta ù tirò adofTo la 
ftelTa forte di Pozio, e fi 
morì in efìglio:ma loScif- 
ma, che avea piantato , non 
fu fpento già infieme con 
lui: e quantunque gl'Im- 
peradori di CP. mantenefle* 
ro fempre col Papa alcune 
corrifpondenze d‘ interefl'e , 
il popolo tutta via non ri- 
conofeea più altro capo del- 
la Chiela , che il fuo Pa- 
triarca . 

. Sotto l’Imperio di Gio- 
van Vataccio furon fatte 
alcune propofìzioni di pace 
fra il Papaie il Patriarca; 
ma quelle non altro pro- 
duflero, che difpute vivif- 
fime d’ambe le parti , le 
quali terminaronfi , fenza- 
chè nulla fulTe accordato. 
11 progetto di riunione (la- 
to farebbe efegulto fotto 
Michel Paleologo , fe que- 
llo Principe (lato fuflè il 
padrone delle opinioni , e 
fentinseoti de'fudditi Tuoi . 
Mandato avea egli arabafeia- 
cori ai Concilio di Lione 
incaricati diprefencare una 
profellìone di Fede confor- 
me a quella della Chiefa 
Latina . e fegnata dà ven- 
tifei Metropolitani d'Alia; 
ma il fuo popolo lì follevò 
contro di lui , e ricusò lem- 
pre di fottommetterfi al 
Papa. In vano per coHri- 
gncrliy adoperò le p$rfecu- 



zìoni, ed i fupplizj: noa. 
altro feeej cnq^ronderfi o-, 
diofo . Or» mentre eh’ cglf 
cosi lottava contro airolli- 
na rezza de'fudditi fuoi,gIi 
ambafeiatori ritornaron dal 
Concilio di Lione co'Nun- 
c) del Papa, i quali efi- 
geano , che l’ Imperadore 
per compier l'opera della 
pace riformalTe il fimbolo , 
e v’ aggiugnefle la voce F<- 
lieqt4*y „ e del Figliuolo 
( Vedi SPIRITO SANTO, 
e Filieque ) . L’ Imperadore 
maravigliatoli di quella nu^- 
va richiella ricusò di fotto- 
fcrivervi , perchè difperava 
di venire a capo . Il qual 
rifiuto fecelo feomunicare. 
Amurat, Sultano de’ Tur- 
chi piantato avendo la fe- 
de dei fuo Imperio in A- 
drianopoli , I' Imperatore 
Giovan Paleologo , che len- 
ti va il bifogno, ch’egli a- 
vea del Papa , e de’ Prin- 
cipi d’ Occidente , fece tut- 
ti i Tuoi sforzi per riunir- 
li colla Chiefa Latina . L’at- 
to di rinunione fu (lefo, 
il quali’ era fommamenle 
vantaggiolo all’ Imperadore, 
ed all'imperio: ma i Gre- 
ci poco curandoli deU'a- 
ver’a cadere in mano dei 
Turchi , purché non falle- 
rò fottommellì al Papa , e 
conligliandoli piuttollo col 
odio lorotroncro alla Chic- 
fa Latina, che cogl’inre- 
relli della patria loro, ri- 
H a eli-' 




tiS . . 

cafarono con mu óftiottez-' 
CI infupenbile di aderire 
« quefto trattato . L* Impe* 
radere avendo in un mede- 
fimo tratto per nimici sì 
t fadditi, che i Turchi non 
potè difender la Tua Capi- 
tale , la quale fu prefa da 
Maometto 4 L Dopo la pre- 
fa di y CP. lo Scìrma ha mai- 



SC 

Tempre cootinovato, comec- 
ché abbiali tentato più vol- 
te di riunir le dueChiefe. 
Concioliacofacchè il carat- 
tere oOinato de’ Greci , e 
legnatameote I* ignoranza « 
la quale va crelcendo di 
giorno in giorno rendono 
l'imprefa fomimmente dif- 
ficile («). 

Stif. 



( « ) I Mofeoviti Tono nello Scifma talmente férmi , el 
„ olHnati , dice Monsù Racine , che tutti gli anni in tem- 
,, po di Óuareliina fcomunican la Chiefa Latina. Alzato 
„ che fu il gran muro di feparatione fra i Greci , ed i La- 
,, tini 9 dalla Chiefa Latina fatti furono van sforzi per at- 
,, terrario : e l’ Opera del dotto P. le Quien Domenicano 
,, contro allo Scifma de' Greci ce ne porge la pruova . Il 
difetto deir efito è venuto per lo più , fecondo che mo- 
„ Ara 1 ’ accennato Autore , da’ mezzi preA male per ricon- 
„ duri! all’uaitd y o in aAalendoli fopra que'punti , ne'qua- 
yy li eran' c(Tt irriprenfibill , o nel mandar loro MiAionarj ^ 
,, che non eran troppo adatti all’ alta imprefa . Forfè que- 
„ Aa farebbe riufeita fui principio di queAo fecole, fe il 
„ tentativo Aato non fuAe attraverfato da que* medefimi > 
„ che avrebbon dovuto fecondarlo.... 

,, Pietix) 1. Czar di Mofeovia 1 ' anno 1717. venne 

yf in Francia e fentita la riputazione , in cui trovava- 

„ A.... la Facoltà di Teologia di Parigi.... venne fubi- 
3, to in Sorbona li 14. Giugno inafpettatamente . . . M.Bor- 
3, Aere, ch'era allora in età d’anni 38., trovoffi quivi il 
3, primo ad accoglierlo ; il quale fattagli vedere la Chiefà3 
3, menollo nella Biblioteca. V’ accorfero gli altri Dottori 
3, della Cafa; e Accome il BorAere non bramava 3 che^ il 
3, bene della Chiefa» e la falute delle anime, il primo 
„ fuo penAero , incontrandoA con queAo Principe , quello 
3, fu di fargli parole fòpra 1 ^ riunione della ChieG di Ruf- 
3, Aa colla Latina. Ma la difficoltà conAAea nel pigliar' il 
3, momento convenevole per fargli una propoAzione di tan- 
3, ta increanza,- perchè l’Imperatore naruraltnente vivace 
3, non A Aava cheto in un luogo ; ma difeorrea per la Bi- 
bliotea efaminando rapidameote U tavalettc lenza quafi 

» fet- 
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SiiftHM digli Armtnl . Con» 
ferrarono gli Arnoeni lun- 
go tempo in tutta fua pu- 
rità la Religione , che rìce- 
'voto aveano da Gregorio 
ibprannomato lo illumifisto . 
Ma nel fello Secolo il Pa- 
triarca loro Narcete adotti 
gli errori degli Eutichiani} 
o Monolifli : rigettò il Con- 
cilio di Calcedooia , e dal- 
la Chiefa interamente lì fe- 
parò . Dopo uno Scifma di 
cento dodici anni gli Ar- 
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meni rinunciarono agli er- 
rori loro , e ritornarono nel 
feno della Chiefa , colla 
quale fi rimafero unici per 
lo fpazio di cento cinque 
anni . Il Patriarca Giovan- 
ni Agmenfe rinnovò loScif- 
ma fui principio del feco- 
lo ottavo y ed agli errori 
degli Eutichiani aggiunfe» 
quello de‘MonoteIiti . Co- 
mandò, che peri* avvenire 
non porrebbefi acqua nel 
vino per celebrar’! Santi 
H 3 Mi- 



fermarli . S’ adìfsò finalmente tuttavia al veder alcuni lì- 
9, bri ferirti in Lingua Schiavona , che furongli moftrati : 
9, Colfe Monsù Borìiere fubitamente l’ occalìone , e rappre- 
9, fentò In poche parole all’ Imperadore , eh’ egli porrebbe 
9, 1* ultima mano a quella gloria grande , che aveafi acqui- 
9, fiato, fe procurato avefle la riunione della fua Chiefa col- 
9, la Chiefa Latina, e/he^ non era quella una colà dllfici- 
„ le, tanto, come altri s’ Immagina.* e gli altri Dottori fu- 
9, ron pronti a fofiener quel, che il loro confratello ‘avea 
9, progettato. Lo Czar fatti alcuni movimenti di tefia, fe- 
9. qmdo eh* ei folca , rifpofe ridendo e colla voce deb fuo 
9, interprete , eh' tjf/i tra tm fcìdato , volendo con dò far 
9, intendere , eh’ et non volea impacciarli in cofe di Reli- 
9, gione . Rifpofe il Borllere , eh’ efiò era un’ Eroe ; c che 
9, in qualità di Sovrano era protettor della Religione . Non 
9, c cofa sì agevole a farli, ripigliò ]’ Imperadore , quella 
99 riunione. Tre fono i punti, che ci dividono : il Papa, 
9, la Proceflìone dello Spirito Santo .... Sircome dimenti- 
9, cavali del terzo punto , cioè gli azimi , c il calice , Mon- 
3, sò Borìiere gliel fuggerì . Quanto a quello articolo, difie 
9, il Principe , non durerem fatica a convenire • I Dottori 
9, rapprefentarongli ( con tutta fpeditezza non ha dubbio ) 
9, che la Chiefa Greca potea il fuo coftume confcrvare In 
3, confacrando nel pane con lievito; che la difpucafopra la 
p procelfione dello Spirito Santo 3 non altro è fra ambe le. 
3^ Chiefe, che una difputa di parole; e che purché ricono- 
39 fcafi il primato del Papa 3 roteali fenxa oluna mutazione 

» nel 
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Mifteri per far vedere, che 
non fu(Te altro in Gesù* 
Grido , che una fola natu- 
ra . Dopo quel' tempo pa- 
recchi Principi Armeni fe- 
cero tutti gli sforzi loro 
per ridabilire negli Stati lo- 
ro la Cattolica Religione; 
ma non poterono riufcirvi 
mai . r Miflìonar) intanto 
venuti fono a capo di con- 
vertire un gran numero di 
Scilmatici , e danno ope- 
ra tutti i ^ alla riunione 
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di tutta intéra la nasiene 
colla Ghiefa. Quelli, che 
dati fono alla Cattolica Re- 
ligione convertiti , fi chia» 
mano Arme»l Franchi , i qua- 
li abitan* in una regione 
chiamata Attener , che è 
divifa.in fette-ville . |n Po- 
lonia ancora trovanft alcuni 
Armeni Franchi , che han- 
no il Patriarca loro pro- 
prio . 

Gli Armeni Scifmatici ol- 
tre all'error loro principa- 
le. 



„ nel governo della Chlefa Greca, dar* a* princìpi della 
„ Chiefa Gallicana. Ben* yàiSSe l'Impcradore aMonsùBor- 
3, fiere, fntemi unn memori» foft» ^nefto »ff»rt ; e ffsccl»- 
„ tivi , perchè io p»rto fubito : vt prometto di confegnsrl» » 
j, Vtfcovi de’ miei St»ti ^ e di obbligarli a rifpondervì , 
3, La memoria fu didefa fenza Indugio, eprefentata a quel 
3, Principe fottofcritta da i8. Dottori,.... Ritornato lo 
y, Czar a Petersburgo comunicò quello (cricco a Vedovi , 
y, che recaronfi a congratularli della fua venuta > e ingiunfe 
„ loro di rifpondete, ficcome fecero con una lettera data 
,, da Petersburgo l’anno 1718. , nella quale dicono, che per 
„ trattare un* adare di tanto rilievo farebbe di medieri o 
„ ragunare un Concilio Cedrale , o per lo meno tener pub- 
„ bliche Conferenze autorizzate da Lettere d* ambedue .le 
„ Chiefe , che d’altra parte cdì non potean cralafciare di 
non confultar fopra queda maceria le altre nazioni , col- 
y, le quali comune era la caufa, e fopra tutto i quattro Par 
,, triarchi d* Oriente . La qual cofa tuttavia non facea sì y 
„ che la quidione non potefle agitarfi (fa i Theologi d’am- 
y, be le parti in conferenze particolari , o per carteggio di 
„ lettere. 

y , La Corte di Roma avendo intelb , che trattavafi un 
y, adVre sì importante, s’avvisò di mandarla Mofcovia fet 

y, Capuccini Le rivoluzioni poi avvenute in Rudìa 

y. fate’ hanno del tutto fvanire il progetto di riunione y e i 
y, Mofeoviti fono così fermi nello Scifouy come dati etano 
„ per lo inoanzi • 
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il qual confile fterri- 
gettar’ il Concilio di Calce- 
donia fofteogono ancora va« 
rie altre opinioni contrarie 
alla fede della Chiefa. Penfa- 
jio,che gli uomini non verran 
puniti , o premiati , che nel 
giorno del Giudizio finale» 
e che fino a quel gran gior- 
no le anime feparate dai 
corpi vadano erranti nella 
regione dell* aria . Niega- 
no , che vi fia il Purgato- 
rio i ed avvifano , che Iddio 
creat*‘ abbia ogni cofa al 
principio del mondo. Vero 
è , che quefle opinioni non 
fono dalia Chiela d'Arme- 
nià'àutorizzate » nè fi fo- 
ilengono , che da alcuni . 
Trovanfi apprelTo gli Arme- 
ni varie traccio di Giudaif- 
mo. Guardanfi dal mangiar 
la carne di qu^li animali» 
che da Giudei fono immon- 
di riputati; e per unabiz- 
Baria frattanto , di cui non 
^ può darfi ragione , fannofi 
V lecito il mangiar carne di 
porco. Ancora s’afiengono 
dagli animali foffocati nel 
fangue > e le donne loro 
olfervano le purificazioni le- 
gali prefcritte. I preti lo- 
ro fagrifìcan animali alla 
porta delle Chiefe: gli a- 
fianti ammollano il dito nel 
fangue della vittima, e ne 
&nno una croce fulle por- 
te loro . La carne della 
vittima compartefi fra i Pre- 
ti» e quelli» che hannola 
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fomminlllrata . S’immaginan 
gli Armeni coll’ unir’ infie- 
me ambedue le alleanze di 
poter godere de’ beni tem- 
porali promefli a Giudei » 
e degli Spirituali promefu 
a Crilìiani . 

Il Patriarca degli Arme- 
ni Scifmatici rifiede in E- 
cbmiadzin , e pigliali il ti- 
tolo di Pallore Cattolico » 
ed univerfale della nazio- 
ne . Vien’ eletto da*Vefco- 
vi, o per dir megliV dal 
Re di Perfia , comecché ia 
apparenza non faccia altro» 
che prellar’ il fuo grato con- 
fenfo all’elezione . Dee dir- 
fi di quella dignità quello, 
che fi dice della maggior 
parte di quelle , che mno 
elettive: la quale non ot- 
tieni} , che a forza d’argen- 
to , e di maneggi . 11 Pa- 
triarca, quantunque ricco 
di cento mila feudi vive 
ritirato in un moniUero, 
vellito come 1’ ultimo dei 
monaci mangiando legumi» 
e bevendo acqua. Concio- 
fiacofachè i luoi gran beni 
impiegati vengono nell' ac- 
quillatfii protettori alla cor- 
te del Re di Perfia . Il cle- 
ro d’ Armenia trovafi io u- 
na profonda ignoranza di 
modo, che tutta la feien- 
za de’ Preti fi riduce nel 
legger correntemente il 
Niellale e nello intender co- 
sì un poco le Rubriche. 
Vedi [opra quefit materie 

H 4 l’ttr- 
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r »rtUàh ORDINAZIO- 
NE. 

Stffma d' InghiltmA . Que«* 
fto regno sì Tortomeno Una 
volta, e sì affezionato al 
capo della Chiefa, dal qua- 
le i Papi tirato aveanotan<^ 
ce ricchezze venne lor tol- 
to tutto ad un tratto ver- 
fo Tanno IS 33 . pel capric- 
cio di un Re , eh’ era fìa- 
to onorato del titolo di di- 
fenfor della Fede. Arrigo 
Vili, pazzamente inname- 
rato d'Anna Bolena,e di- 
liberato di averla per mo- 
glie cercò il mezzo di dis- 
fkrfi di Cateerina d’ Arago- 
na fua fpofa . Sollecitò il 
Papa Clemente VII. ad an- 
nullare il Tuo fflattimonio, 
ficcnme incenuolb , ed ille- 
gitimo. E in veroCatteri- 
na pi ima di maritai fi con 
Arrigo, avuto avea perfuo 
fpolo il fratello di lui Ar- 
turo; ma il matrimònio non 
era flato contratto , che in 
virtù di Una difpenla del 
Papa Giulio fecondo : nè 
probabil’era , che Clemen- 
te V'I. voleflc quel, che 
da uno de' (uoi preceflbti 
flato era permeflo , condan- 
nare . Laorde (ì guardò be- 
ne di conceder’ ai Re d'fn- 
gfiilterra quel, che e’ do- 
mandava . Arrigo , flccome 
colui , che ir.namor^ito era 
è per confeguente. difadat- 
to a fullener ripùlia , (ciol- 
(e ad un tratto tutte le 
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dllfieolti , rompendola aper- 
tamente coi Papa. Comin- 
ciò a proibire agli Eccle- 
fiaftici del Tuo regno, che 
aveflero comunicazione niu- 
na col Papa, egli sforzò 
Quindi coi timor di per- 
der’! beni loro ariconofeee 
lui per capo fupremo della 
Chiefa Anglicana* I rego- 
lari , che in tutti i tempi % 
t in tutti i paefi flati mai- 
fempre fono confidenti co- 
me più dediti ai Papa , che 
a Principi loro ; furono 
fcacciati de’ loro Moniflcri , 
e del Regno . Soflenoe Ar- 
rigo con fucceflo un colpo 
sì ardito, e dìffipò felice- 
mente alcune ribellioni • 
eh’ eflb occafionò nelle pro- 
vincie di Lincoln, e di 
Yorrk I Con tal mezzo com- 
piuti ei fi vide tutti i fuoi 
voti: (posò madonna ; riem- 
piè le fue arche , accrebbe 
ie fue rendite» eia fua po- 
tenza , e regnò poi con 
un’ autorità non goduta mai 
da hiun Principe Crifliano. 
Per altro non fec’ égli mu- 
tazione niuna ne' dogmi, e 
nelle cirimonie della Reli- 
gione, e continuò ancora 
a far abbruciare gli Ereti- 
ci con molto zelo, men- 
trecchè il Papa Paolo 111. 
(comunicava lui fleflb fic- 
come il più terribile , r il 
più pericolofo digli Ereti- 
ci . 'Troverannofi in un gran 
numero di flotie le ci co- 
flan- 
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fiartse particolari . fopra il 
divorcio di Arigo Vili. > le 
quali noi abbian tralafcia- 
to> ficcome non apparte- 
nenti al nodro iriÒituco . 
Vidi RELIGIONE AN- 
GLICANA («). 

Selfms ( il gTMttdt ) d*Oc- 
cideoce y che difolb la Chic* 
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fa per lo fpaaio d’anni 51, 
furie l’anno ij?S. Morto 
il ì^apa Gregorio XI. Bar* 
tolommeo di'Prignano Na- 
poletano y Arcivefeovo di 
Bari fu eletto a fucceder- 
gli pigliato il nome di Ur- 
bana VI. Canonica di tut- 
to punto apparia la fua e- 



■— B-T-rr— U^- - fìf * ' - - - -- - 

(a) Io trovo in un* ahnotazione al XII. Difeorfo di M» 
Fleuryy che è intorno alle liberti della Chiefa Gallicana 
quel i che qui pongo » 

,y II titolo ( dice Tannotaz. ) di Cmpo dell» ClHef» tch€ 
» gl’ Inghilefì dato hanno al Be loro , non ha da eller pr^ 

{o a rigore. Nel dargli queÓa qudità , non vogliono^ià 
,y eflt) che e’pofla efercitare le funzioni £ccle(ìalHche , dar 
„ la nùlTione a'Vefcovi, ed a ^ Preti, anmiinillrare i Sagr^ 
n menti , eh* el lìa in fomma il principio della poteflà fpi- 
„ rituale . Non gli danno altra autorità nelle materie della 
y, Peligione, che quella del far leggi pér mantenere il 
„ buon’ordine della Chiefa , foUehere, e far’ efeguire quel- 
„ le , che fon fatte da Vefeovi , raunat Concllj , contener 
,y gli Ecclefìadici noft altramente , che i laici nella foni- 
ci meflìone al Sovrano ad efclulìone d’o^ni altra Potenza 

Braniera. Cosi fpleganò i Teologi Inghilefì la Supremazia 
), del Re nella Chiefa Anglicana. Giacomo I. nel fuo av- 
y, vertimento a Principi Cridjani . . • . favellando del gin- 

ramento di fedeltà (1 fpiega cosi: tante Jìiedie ^ tantaqne j 
lollifituàinem cavtbam , ne ^uidquam hoc jurejarando tonti- 
neretnr , pater fidelitatit ìllius civilifque & temferalis ehe- 
dieneU frofejffìenem ^ quam ipf» natura emnibut fnb regno na- 
fcentilms praferibit tire. „ Maflón nella fua Apologia per la 
,, Chiefa Anglicana , JietlfdiSio tegia non Jita eft in potè- 
fiate oliate» Sacerdotali .... Sed in auHoritate quadam rx- 
^erna , fufrema illa qnidem , qua in imperando cernitur , qua- 
quo delinquentet ptnit civilibut externe coereet . ,, Ed altro- 
„ v« Nane potefiatem f jurifdiSionem feu gubernationem ai 
folam Ecelefiam fpeSarey ó' uon ad Printipem omnes quafi 
line tre afftrmamut . Se il Re d’Inghilterra vuol’eflere il 
Protettor della Chiefa, e de* Canoni, ciò gli fiè concedu- 
to ; ma è necefiatio ttcooofcet’ il Primato del Papa , ec. 
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lexione : percioccKè quan<^ 
tunque il Conclave (lato 
fulTe cumultuofo forte i il 
maggior numero tutta via 
de* Cardinali eletto avealo 
liberamente: ma il nuovo 
Pontefice uom duro > e vio- 
lesto (m) irritò si fatta* 
mente gli animi coll* alte- 
rezza» e tirannia Tua', che 
parecchi Cardinali quali tut- 
ti Francefi ritiraronfi in A~ 
nagnl m Scontenti forte; e 
fotto pretefto di alcuni tor- 
bidi modi nel Conclave dal 
popolaccio Romano , che 
vroiea un Papa Romano, 
protefiarono contro allaele- 
riooe di Urbano VI., fic- 
come fatta per violenza , e 
fi difpolero ad eleggere 
un* altro Papa . Gittaron 
gli occhi fopra Roberto di 
Ginevra , il qual fecefi chia- 
mare CUmente VII. , e pian- 
tò fua Sede in Avignone » 
reggendo , che il fuo com- 
petitore era padrone dì Ro- 
ma. Non fi dettero gran 
tempo i due Papi a farli 
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una guerra crudele. St feo* 
municarono feambievoimen- 
te l‘un l'altro , chiamaron- 
fi co’ nomi d'Jntrufc , d’ *»- 
tlpapM , d* tretìeo , e T Euro- 
pa inondarono di manifedi 
pieni di fcandalofe invetti- 
ve. Nè fi dettero a puri 
fcritti , ed ingiurie : ma ri- 
corfero alla forza delle ar- 
mi per fodcjper lor ragio- 
ne ; e 1 ’ Italia divenne un 
teatro, dove gli Urbanidi, 
e i Clementini combatte- 
rono con furore, come fe 
fi avelTe un. regno a con- 
quidare . Il Settentrione , 
e quafi tutta 1 * Italia rico- 
nobbe Urbano pel legitti- 
mo Papa ; e Clemente eb- 
be nel fuo partito la Fran- 
cia col regno di Napoli . 

La morte de’ due Papi 
non edinfe già lo Scifma : 
perocché i partigiani d'am- 
be le parti (ollecitarono di 
fodituire i SuccefTori. Laon- 
de Bonifazio IX. fu medb 
in luogo di Urbano VI.; e 
Benedetto XIII. in luogo 

di 



( « ) « Quedo Papa , dice l’ Ab. Flcur^r , era^ un Dc^toc 
„ famofo nel Diritto Canonico : uomo umilt , divoto difin- 
„ tereflàto , gran nimico della Simonia , zelante per la ca- 
>, dici, e per la giudizia...» amava finceramente i lette- 
n rati , e i virtuofi , ed ajutavaii fecondo le fue forze . .. . 
„ Dicea la Meifa tutti i dì , portava un cilicio giorno , e 
3, notte, digiunava l’Avvento, e dopo la Selfagelima oltre 
• 3, a digiuni di obbligazione . Faceafi legger la Scrittura tut- 
3, te le fere, nè pet^a il tempo mai. 

\ ' 
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Clemente VIF. Bonifa- 
zio IX. ebbe per fucceOb- 
re Inoocenzio VII. , il qua- 
le un'anno folopotè gode- 
re di’ quella dignità. IMor- 
co lui l’anno 1406. i Car- 
dinali del Tuo partito quat- 
tordici di numero prima di 
proceder’ alla elezione di un 
nuovo Papadiftefero un’at- 
to , per il quale ciafcnno 
d* ellì s’ obbligava io càfo , 
che fulTe eletto , di rinun- 
ziar’ il Papato , purché il 
fuo competitore voleffe ri- 
nunziarlo egualmente : il 
quale atto eltendoll giura- 
to j e lottofcritto da ftut- 
ci , fu eletto Angiolo Co* 
rario Veneziano io età d’an- 
ni Tettanti uomo commen- 
dabile per la Santità di Tua 
vita , il. quale prele il no- 
me di Gregorio XII. Non 
ebbefi Tofpetto niuno, che 
un perfonaggio di tanta vir- 
tù fagrificar potelTe alla Tua 
ambizione la tranquillità di 
tutta la Chiefa . Sì y di- 
V cea il nuovo Papa, an« 
„ drò io a trovar’ il mio 
,, competitore per còncer- 
y, Care con ellblui i mezzi 
„ di finire loScirma,quando 
„ anco andar vi dovellì a 
,, piedi con un ballone in 
„ mano, o per mare nella 
,, più piccola barchetta “ . 
Non avea Gregorio XII. 
gufiate ancora le delizie del 
Papato, cora’e’tenne que- 
Ao geaerofo parlare, Bifp- 
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goaya non conofcér gli uo- 
mini , perchè s’avefle a fpe- 
rare , che due Papi già vec- 
chi riounziallèro di concer- 
to una dignità, ch’era al- 
lori per tutti i rifpetti la 
prima del mondo. Grego- 
rio, e Benedetto tennero 
a bada lungo tempo l’ Eu- 
ropa con lettere recipro- 
che, nelle quali fi confor- 
tavano a lafciar’ un titolo » 
che si r uno , che 1’ altro 
volea confervare. Scoperta 
venne finalmente la malva- 
gia lor volontà : ed un Con- 
cilio tenuto a Pifa ambidue 
gli condannò, comeScifma- 
tici, ofiinati, ed eretici , 
e dichiarolli d’ogni onore, 
e dignità decaduti . Fu e- 
letro per conTeguente un’al- 
tro Papa, il qual fecefi chia- 
mare Alefiandro V. Quell j 
mori l’anno 1410., un’an- 
no dopo la fua elezione , a 
coi luccedette Giovanni 
XXIII. 

Ofiinavanfi intanto i due 
antipapi a fomentare Io 
Scifma , e pigliavanfi mal- 
femore un titolo , che loro 
non appartenea . Per lo che 
un nuovo Concilio tenuto 
a Cofianza l’anno 1415. 
s'avvisò di cofirignerli più 
efficacemente a rinunziare 
alle pretenfiooi loro , sfor- 
zando Giovanni XXIII. a 
dar loro Tefempio. Cotti 
mezzo di pacificare fpiao- 
que a Giovanni, il qualfe- 
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ce catti i fuoi sfòrzi per 
confermar fua digoicì. La- 
onde reggendo il Concilio 
tale reuuenza formatogli 
adoflb il proceiTo, e fopra 
rar) delitti attroci) che gli 
Tennero imputati , io di- 
chiarò decaduto del Ponti- 
ficato : e Giovanni fte(To 
fottofcriffene la fentenza . 
Nello fteflb tempo Grego- 
rio XII. rinunziò altresì al- 
le fue pretenGoni . Ma que- 
' IH efempj non vaifero a vin- 
cer l'oGinatezza di Bene» 
detto XIII. } il qual volea 
aflòlutamente aver l’ onore 
di morir Papa . In vano fe- 
cegli il Concilio intimar la 
-rinunzia . Perciocché quel 
vecchione d'anni 78. non 
fece conto delle intimazio- 
ni; nè delle èiinaccie del 
Concilio. Parecchi Princi- 
pi oifefi da fiffatta oflina- 
zione fi ritirarono dalla fua 
ubbidienza . Benedetto affai 
poco di quefio s’inquietò» 
e fi coniolò lanciando si 
contro di effi , che contro 
al Concilio di Coflanza » le 
icorauniche: ed il Concilio 
allora il dichiarò contuma- 
ce » depofelo folennemente. 
l^i procedette quindi alla 
elezione di un nuovo Pa- 
pa . che fu Martino V. Be- 
nedetto intanto continovò 
ad efercitare le funzioni di 
Papa fino alla morte arri- 
vata l’anno 1414. nel ca- 
ftello di Panifcolo ip età 
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d*anni pe. : e vedefi , chV» 
gli avea difegno di prolun- 
gare ancora lo Scifma dopo 
fua morte; perciocché pri- 
ma di morire fece a due 
Cardinali, che foli forma- 
vano allora la fua Corte 
prometter con giuramento 
di dargli un fncceffore: e 
i due Cardtpali fedeli nel 
impegno loro eleffero un’A- 
ragonefe chiamato Egidio 
Mugnez Canonico di Bar- 
cellona , il quale non' ac- 
cettò, che mal Ino grado 
quella dignità , prefo il no- 
me di Clemente YIH,y ed 
eflendo perfuafo,che cote- 
fla fua elezione non potreb- 
be foflenerfi , rinnunzib fo- 
lennemente l’anno 1429.* 
colla quale demiffione fa 
pollo fine a quefio famofb 
Scifma, che da sì lungo 
tempo intorbidava la pace 
della Chiefa , 
SCOMUNICA; Senten- 
za pronunziata da un Su- 
periore Ecclefiaflico , perla 
quale unCrifliano vien pri- 
vato della Comunione del- 
la Chiefa, e della parteci- 
pazione de' Sagramenti . 
I. Quello gafligo , che è il 
maggiore , che dalla Chiefa 
fi pofià dare, è l'ultimo 
mezzo , eh’ efia adoperi per 
correggere gli eretici per- 
tinaci , e i peccatori fean- 
dalofi, ed oflinati nel pec- 
cato loro . Al qual rimedio 
violento sì , ma neceilàrio, 
non 



by Googl»- 




1 



se 

non dà e(Ta di piglio j fe 
non dopo d'aver* in vano 
le vie tutte di moderazio- 
ne , e dolcezza ufato . Di- 
llingueri la Scomurica tnitg- 
gttrt » e la mìncrt . La pri- 
ma taglia del tutto colui » 
che vico perceflb y dalla co- 
munione de* Fedeli, e dal 
corpo della Chieià. Priva 
puramente la feconda della 
partecipazione de* Sagra- 
menti, e del diritto dipof- 
feder qualche bene6zio, o 
dignitade Ecclefiaftica co- 
lui, che in e(Ta è incorfo. 
La Scomunica ipfefMSo quel- 
la è , a cui r uom foggiace 
col folo fatto, cioè facen- 
do puramente la cofa di- 
vietata . La Scomunica r«t»- 
minsteriéi non è, che una 
minaccia di Scomunica fe 
fi fa la tal cofa. Tutti i 
Teologi convengono nel di- 
re , caie il folo peccato mor- 
tale pofià edere una cagio- 
ne legitima di Scomunica- 
zione ; donde concludono , 
che non fia fecondo lagiu- 
ftizia Io fcomunicare una 
città intera, od un corpo 
numerofo , nel quale Ila 
probabile, che fi trovi un 
gran numero d’innocenti: 
c quefla è fentenza di San 
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Tommafd . Una perfona» 
che Ila incorfa nella Sco- 
munica maggiore, non è 
più riputata effer membro 
della Società. Divietato è 
di parlare, odi avere com- 
merzio niuno con eifolei 
fbtto pena delia Scomunica 
minore . Ci fono tutta via 
certi cali , ne* quali è leci- 
to di comunicare con tino 
fcoraunicato . La moglie |^r 
cagion d'efempio, ifigliuo* 
li, i domedici d’anofeom- 
municato pofTono , e deono 
predargli i comuni ufiz): i 
creditori pofTon citarlo in 
Giudizia . 1 medici , i chi- 
rurgi , gli fpeziali podbn 
fomminidrargli gli a)uci 
deir arte loco . Le perfooe 
pie , e zelanti pofTono con- 
fortarlo a convertirli ; ogni 
uno finalmente, che non 
fappia la Scomunica fulmi- 
nata contro di lui , non di- 
fubbidifee alla Chiefa co- 
municando con edb : e 
qued* ultimo cafo arriva di 
rado: perciocché niuno è» 
che tenuto fia di fu^re, 
fe non quegli fcomunicati; 
che fono diounziati, cioè 
quegli, la Scomunica de’ qua- 
li data fia pubblicamente 
dichiarata, e jtcUmulgata («). 

Que*, 



- («} In Francia: perciocché in altri luoghi deonfi fuggir 
qnegli Scomunicati ancora , la Scomunica de* quali è nota 
per la pubblicità del fatip, 
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Que’y che (ì muojono nel> 
U Scomunica y non pofTono 
e(Ter fepoltiin terra facra; 
e (e accade» che vi (ìen 
tal volta per avventura fe- 
polti , vengon difotterrati » 
e il Cimitero » fìccomc poi- 
luto » fi benedice di nuovo . 
Generalmente la Scomuni- 
ca non dilpenfa chicchelTia 
dai fornire i doveri , che 
fono di gius naturale » o 
divino: non toglie a' Sovra- 
ni » nè a padri » ed alle ma- 
dri l'autorità loro per rif- 
petto a* fudditi » ed a’ fi- 
gliuoli . 

Una volta per ifpirareun 
timor falutare della Scomu- 
nica accompagnavafi quella 
con cirimonie terribili» e 
fpaventevoli . Pronunziava- 
fi al lume di un cero, il 
quale fpegneafi poi , gitta- 
vafi a terra » e fi calpella- 
va. In certi paefi il popo- 
lo avea per collume di por- 
tare UQ cataletto innanzi 
alia porta di colui» che 
aveafi allora fcoraunicato: 
fcagiiava ognuno a gara pie- 
tre contro alla Tua cala » 
vomitando 'contro di elio 
un torrente d* ingiurie . 
Tutte quelle cirimonie og- 
gi fono abolite fuor tutta 
via quella » che fi pratica a 
Roma ( « ) il Giovedì San- 
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to, come il Papa fulmla» 
la Bolla in Cafi* 

2 . La formoia della Sco- 
munica , della quale fa ufo 
la Chiefa Greca» dichiara» 
che ,» colui , che ne vien 
percolTo, è privato della 
unione col Padre , col Fi- 
gliuolo » e collo Spirito San- 
to» recifo da ogni comu- 
nione co’trecento dicciotto 
Padri del primo Concilio 
di Nicea , e co’ Santi ; man- 
dato a quella del diavolo » 
e del traditor Giuda » e fi- 
nalmente condannato a ri- 
maner dopo la fua morte 
duro » ome una pietra » o 
come ferro , s‘ ei non fi pea- 
te I Greci da Preti lo- 
ro prefi a gabbo s* immagi- 
nan » che quefi’ ultimo ar- 
ticolo della Scomunica fi 
efeguifea latteralmente fo- 
pra i cadaveri degli feomu» 
nicaci» che muojono fenza 
ellere alTolti.' 11 diavolo fe 
ad efiì fi creda , s' impadto- 
nifee di quegT infelici , e 
fa loro &re gli fieflì movi- 
menti» che faceano ìu vi- 
ta. I quali corpi abitati 
dal diavolo» divengon tut- 
to neri fuor le ugne» che 
reOano bianche; e fono du- 
ri al maggior fegno . 1 
Greci fi chiamano «ràra- 
lachl voce derivata da «r«- 

cm 



(4 ) Che da qualche anno non fi pratica pià « 
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f4 (4)» che vuol dire / 4 »^ 
e da Lacecst che figni- 
fica {t).^ Hacci degli 
/comunicati ne’ quali il ven* 
tre rifuona come un tam* 
burro , come vi fì batte fo* 
pra , e perciò fon chiamati 
tlmfmituhl , I quali corpi 
tutti fi rimangóno io que- 
llo fiato, finacchè il Pre- 
te , che gli ha fcomunicati, 
dato lor nonne abbia Taf- 
loluzione , ed allora fi di- 
fciolgono ad un tratto , e 
vanno in polvere . Egli non 
è necefiario l’avvertir qui 
il leggitore, che tutto ciò 
non altro è, che una ciur- 
meria de’ Preti Greci per 
confervar’il loro credito, 
tener' H popolo in timore, 
ed ammalTare qualche dana- 
ro per follevar l’iiidigeoza 
loro : poiché pretende!] , 
ch'efiì faccian comersio e 
della Scomunica, e dell'af- 
folusione . 

3. Fra i Giudei moderni 
trovanfi due forti di Sco- 
munica. La prima non con- 
fifie in altro, che in una 
.femplice maladi'zione pro- 
nunziata in pubblico da un 
Rabbino contta il reo, la 
qual tutta via tanto ha di 
forza, che niuno parla pià 
a colui , che fiato è mala- 



- S G t»7 

detto ,’ nè ' a lui s’ accofia t 
che in difianza di una per- , 
tica . Non è lecito a cofiui 
di por piede nella Sinago- 
ga . Sì fia feduto a terra e 
a piedi nudi, finché la Sco- 
munica non venga levata» 
e dato non gli abbiano i 
Rabbini la benedizione . La 
feconda forte di Scomunica 
è più folenne, nè fi ado- 
pera , che ne’ cafi gravi . Il 
pòpolo s’aduna nella Sina- 
goga, la quale è illumina- 
ta da torchi neri. I Rab- 
bini a fuon di corno mala- 
dicon colui , che ha fatto » 
o fiirì-la tal cofa; e da 
tutti gli afianti fi rifpoodc 
Amen , 

• Abbiamo un* efempio ben 
recente del rigore , col qua- 
le i Giudei trattano gli fco- 
municati nel Giudeo Aco- 
fia, di cui parla il Baile. 
Conciofiacofachè incorfo ef- 
fendo cofiui nella Scomuni- 
ca, vide!) efpofio al dìf« 
prezzo, ed agl' infoiti dei 
fuoi frategli, ede’congiuo- 
ti fuoi più ftretti. I faiw 
cinlli fiefiì, aizzati dall’a- 
maro zelo de’divoti oltraj^ 
lavano quell’ infelice nelle < 
rade i e perfeguitavanlo 
caricandolo di maladizieni , 
e fcagliavau pietre contro 
alla ^ 



( 4 ) Gr. ’Oum’» . vuol dire , alveo , foflà . 
' Gc< ^«KZ• 4 , fo 0 à. 
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alla fai ' cifs . Qae*« cbe 
incoottavioio , moftravan 
1* orrore » che al < vederlo 
concepiaoo fpucando in una 
nianiera affeccata , e tutti 
'il raggiano qual pelìe. La 
triflezza natuiale in una sì 
couucciofa ficuazione fatto 
avendolo cader’ infermo , fi 
rimale nel fuo letto fensa 
corifolazione t e fenz'ajuto; 
e quello, che terminò di 
conquider lo fveuturatoA* 
colla , fu che venne per- 
neffo ad uno de'fuoi fra> 
cegii in vircà della Scomu- 
nica , di ritener i luci be- 
ni , e i fuoi effetti . Vedi 
ASSOLUZIONE . 

Divietato è di piagnerla 
morte di uno fcomunicato; 
e i parenti di lui invece 
di vedir r abito dr doglia , 
mollrar deono letizia : e 

n fi un lalToful luogo del- 
epoltura , il qual fegna, 
che il defunto ha meritato 
d’ edere lapidato . 

Alcuni Giudei tengono , 
che le bedie medeCme pof> 
lano elfere loggette alla 
Scomunica , ed iudene l'e- 
fempio in uno de’ loro pià 
• faggi Dottori, il qual per 
punire V audacia di un ca- 
ne , che rodea le fue fcat- 
pe , fulminò feriamente con- 
tro di elfo una Scomunica 
formale . 

E quello, che piùfoprap- 
rende in quello fatto , lì 
, che preteudell, che la 
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Scomunica producefle l*ei^ 
fetto fuo fuila coda dell' a» 
nimale, la qual venne ro* 
fa , e confumata , come fe 
lì avedè appiccato il fuoco . 

4 . 1 Pagani ancora avean 
le loro Scomuniche . Avve» 
gnacchò quando alcuno com- 
medb avea qualche facrile- 
gio, od altra fcelleraggine, 
i Sacerdoti privavanlo del- 
la partecipazione de* Mide- 
r) , e de’ SagrifizJ : interdi- 
ceaogli r ingredb ne’ teim 
p), e il davano io balia al- 
le furie infernali: alle qua- 
li edremità non venian’e- 
glino per altro sì di leg- 
gieri . Conciofiachè la Sco- 
munica non proouoziavafi , 
fe non dopo un maturo e- 
fame del* delitto, e delle 
circodanze dì edb : e G ve- 
de quello nell’ efempio del- 
la Sacerdoteda Teano f la 
quale venendo predata da- 
gli Atenied a (comunicare 
Alcibiade fofpetto d’ aver 
mutilato le datue di Mer- 
curio, edendo egli lonta- 
no , ricusò di predarli al 
loro rifentimcnto contro ad 
un’ uomo, il delitto del 
quale non era ancora pro^ 
«ato, e diede loro queda 
bella rilpoda : „ l’ uffizio 
mio quello è di benedire, 
e non di maladire . 

SCONGIURAZIONE : 
termine, di cui fadì ufo 
negli Eforcifmi . Conciofia- 
colacbà r Eforcida feongiu - 

ra 
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f» il demonio 9 cioeeoinan* nrfi h venerazione della 
da a lui da parte d’ Iddio moltitudine • Milantavano 
di far* o dire qualche cofa . le opere buone loro , efìgea- 
Frd/ ESORCISMO . no i primi polli nelle adu- 

SCOTITAS ( « ) . I La- nanze , c voleano , che fi 
fedenaon) avean dirizzato delTe loro il titolo di 
liH tempio a Giove fotto il fri. E* fi vede nel Vangc- 
nome di Seotltas , ciod il lo > che Gesù*Grillo rim- 
7<»<&ro/V, volendo al certe proverava loro fovente la 
cfprimete con ciò la prò- Wipccrifia , e J’ ellerno af- 
fonditi impenetrabile de'de- fettato, la loro fuperbia , e 
creti dell’ Effe re Supremo, gli arcifiz) per gabbare i 
SCOTOPITI : nome , che icmplici . 

£u dato a certi eretici anti- SCRITTURA SANTA . 
chi, più noti fotto il nome Si dà quello nome allarac- 
dU Circoncellioni Vtil que- colta di tutti i Libri cano- 
ilo articolo. nici deir-antico,e delnuo- 

SCRIBI. Il titolo èque- vo Tellaraento ,che forman 
Ilo , che portavano apprelTo con la Tradizione infieme 
i Giudei gli nomini dotti la Regola della Fede , e 
della Sinagoga, que*, che- de’ Collumi de’ CriHiani . I 
vano incaricati di cullodire Libri delia Scrittura llatt 
i Libri delle Sante Scritta- fono veramente dagli uomi- 
re, di lecerli, e d’inter* ni compolli : ma quelli uo- 
pretarli al^popolo. S’ abu- mioi erano da Dio infpira- 
faron pofeia del lor mini- ti , i quali non ifcriveano 
fiero , e pazzamente inca- fe non quello , che lo Spi- 
pricciati delle opinioni lo- rito divino dettava loro , 
xo particolari interpretato- nè fono già elTi , che par- 
ilo la legge fecondo la fan- lino nelle loro opere , egli 
Cafia loro; pretelefo, che è Dio fieflò. Campeggiano 
ì lor fentimenti privati do- i caratteri della Divinità- 
TelTero avere lafielTa auto- dappertuto rifplendentilTi- 
rità della Scrittura, e die- mi, e di una maniera fen- 
derò a’ fogni loro il nome fibile talmente nelle Sante 
éì tr^iivatu. Avidi colloro Scritture, che ogni uomo 
della liima del pubblico di fano giudizio, dato an- 
componean Tellerno petti- cora, che non fulTe da’lu- 
Dix^dt'Cultl'Ril.Tom.VlI. I mi 
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mi della Fede illuin^natoi 
(corgerebbe. ben facilmen- 
te! che quelle non fono 
r opera dell’ umano inc^lec- 
co t Di tutti que’ Libri j 
che conrtponfwno la Santa 
Scrittura noi favelliamo par- 
titamente all* articolo pro- 
prio di ciafetlno. 

SCRUTINIO: maniera 
la più ordinaria di elegge- 
te il Papa < Ecco in che 
conillla la cirimonia dello 
ScruttiniOé Si dà aciafeun 
Cardinale un viglietto lun- 
go un palmo « largo mez- 
zo » il qual' è divifo in ot- 
to parti eguali da righe pa- 
tellelle. Nel primo fpazio 
fon deferitte le parole : tga 
Cardiaalti feparate T una 
dall’ altra, perchè il Cardi- 
nale polla fcriver nel mez- 
zo il propria Tuo nome ^ 
Nel fecondo Ipazio , che è 
tutto bianco ,, il Cardinale 
mette il fuo Soprannome * 
e te Tue aualità. Alle due 
flremitii del terzo , fpazio 
fono due circoli , dove il 
Cardinale appone un ligillo. 
fatto a polla per quell'ufo < 
Nel quarto fpazio fono im- 
prelTe quelle parole ; Ellg<f 
tu Sumum Fentifietm E. Dé 
mtum D CardinaUm. Nel 

? [uinto Ipazio il Cardinale 
crrve il cognome , e le 
qualità del Soggetto y al 
quale egli dà il fuo voto.' 
Lo fpazio fedo ha due cir- 
coli pei figlilo, come il tet- 



tò . Il fettimo reda viipto( 
e nell’ ottavo il Cardinale 
fcrive un detto cavato dal- 
la Scrittura . Hanno i Car- 
dinali per codume di con- 
traffare in quell' occafìone 
la fccitcura loro il più , che 
polfonor e fovente ancora 
vagiionit d’altra mano. Il 
fovefeio del viglietto è fi- 
ifiilmence in otto fpaz) com- 
partito pieni la maggior 
parte di fofoni , che leva- 
no il modo di poter legger 
quel ! che Aa fcritto dail'al- 
tra patte < Piegato il vi-# 
ghetto Con tutta diligenza 
Cialcun Cardinale fi porta 
alla Cappella dedinata alla 
elezione, tenendo elfo vi- 
glietto nafeoAo nella tirano < 
Prefo che ha ciafcunoil fut» 
podo prima , che fì Cottiin- 
c) lo Scruttinio, ponfi in 
un facchetto le pallottole, 
fopra le quali fono delcrit- 
ti i nomi de’ Cardinali , e 
Cavanfi Cosi a forte tre af- 
fidenti allo Scruttinio, tre 
infermieri , e tre revìfori: 
la continuazione di ciò , che 
defcriviamo , farà vedere , 
quali fieno gli uiìzi loro. 
Dopo tutte quede formali- 
tà vanno i Cardinali ad uno 
ad uno a mettere il lor vi- 
glietto in un calice collo- 
cato fuH'alcare della Cap- 
pella i comecché qucAo non 
A faccia così femplicemen- 
te , come qui è elprelTo . 
Cadaun Gardinde prima di 
par- 

V ' 
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tnrtirfì dei fuo pofio plgH* glieiti che fono’ nel cali- 
ìi fuoviglìetto fra il polli* ce. Il terzo Scrattacoreglt 
ce, e l’indice della mand prende uno ad unó;mo« 
delira, e tienio aleatojac- Urali a Cardinali, e ponli 
ciò tutti gli altri Cardina- in un’altro calice. Se il 
Jilo poflàno veder# . S’atan- numero de’ viglietti non 
xa verlo l’altare; fa una trovafi eguale al numero 
preghiera in ginocchio fui de’Cardinali , lì brucian tut- 
primo grado della predella , ti , e fi ricotnincian lo Squit- 
pofeia afeende all’altare : tinio . Che fé tanti fieno i 
e predato l’ordinario giu- viglietti , quanti fono i Car- 
ramento mette il viglietto dinali , allóra i capi de' tre < 
fulla patena , donde il fa ordini de* Cardinali , cioè 
nel calice cadere, poi tor- de’ Cardinali Vefeovi pre- 
nafi al fuo luogo. Se acca- ci, e diaconi s’accodano 
de , che alcuni Cardinali aH’altare ; pigliano il cali- 
ammalati non pollano tro- ce , dove fono i viglietti • 
varfi in Cappella , gl’ infer- e porCanli fopra una lunga 
■ micri fanno per effi. quefia tavola , che è appredb all’al- 
funzione . Si recano alia tare, e di là feodandofi la- 
celletta dell’ infermo , gli feiano il luogo a tre adi- 
prefenrano un vafetto , o ' (lenti dello Scruttinio , i 
icattola in forma di urna , quali fen vengono a federe 
il quale non ha, che una ad eda tavola colla faccia 
picciola apertura , per la volta a' Cardinali . 11 primot 
quale il Cardinale mette adìfiènte< verfa il calice fc- 
dentro il fuo viglietto , dì pra la tavola , apre \ vì- 
modo , che non fi può ca- glietti , e guarda il nome 
vario fuori più fenz’ aprire del Cardinale che è eletto : 
il vafetto . Gl* infermieri fi li rimette quindi al fecon- 
recan pofeia alla Cappella do adìdente, il quale aven- 
con eliò vafetto; ne fan doli efaminati lì fa padac 
r aprìmento alla prefenza nelle mani dell' adìdente ni- 
di tutti i membri del Sa- timo, che legge il nome 
ero Collegio , é mecton il alta voce . 
viglietto nel calice con quel- Nel tempo di queda Ci- 
le cirimonie, che abbiam rimonia i Cardinali avendo 
detto . Nei tempo dello innanzi a fé un foglio , do-* 
Scruttinio gli adìdenti di ve fono datnpati i nomi dà 
edo vegliano , perchè rutto tutti i membri del Sacco 
padì con ordine. Mcfcolan Collegio, fanno un fegno 
diligenti, ed aprono i vi- a’ nomi di quelli, eh’ elfi 

I a fen- 
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fencoo nominare pcraflicu- ù renire per effcre efamf» 
tarC del ouinero de’ voti « nati » e peixbè lopra di el-^ 
^e ha ciafcuno di quelli: fi fatti fuflero eforcifmi » 
e que’che fono nominati, ed orazioni alla prelenitt 
fegnano altresì con diligen- de’ Fedeli . ^efto è guel- 
Sa i voti , che fon dati lo- lo Scruttinio , che oelln 
to . Il terso afliftente infil- Chiefa fu contioovato per 
ca poi tutti quelli vigliet- più fccoli anco intorno » 
ti , e metteli in un cali- fanciulli,^ e ne vediam ve- 
ce vuoto deftinato a queft’u- (ligie nell’ offizio della Chie- 
fo : fi annoveran’ effi per la fa . Nel fine della Qoarefi- 
terza volta , e pongonfi fot- ma fpiegavafi loro il Sim- 
to l’ eiame de’ tre revifori : bolo, come fi vede nelle 

dopo di cib , fe non fi tro- cattcchefi di S. Cirillo di 
va errore, fi puWilica la GerufalemroejeinpiùSer- 
elezionc , e s’abbrucian* i moni di Sant’ Agoftioo . 
viglietti tutti . Ma raro è , Str$utình appellafi altresì 
che il numero de’ voti tw- quella difquifisione , od c- 
vifi tale , qual debb’ elTcre, fame, che fa il Vefcovodi 
perchè laeleaione fia rego- quella, che voglionfi am- 
lare in tutto . Laonde co- mettere nel numero de cbe- 
munemente fa di neccflità, rici , od a ricevere gli Or- 
che fi ricorra ad un'altra dini minori, o maggiori.^ 
forte di Scruttinio , che fi SCUOLE ; nel regno di 
chiama Mtctjf» , Vedi AC- Laos pollo nella penifola 
CESSO , * CONCLAVE . oltra il Gange troyanfi Dot- 
Seruttinl»'. quell’era l'e- tori, o Scuole, dove infe- 
fame , che faceafi di quel- gnafi la Religione . Si di- 
li , che dato aveano i no- Ainguono in coteAe Scuole 
mi loro per ricevere ilBat- tre clafli orincipali. Nella 
tefimo . Conciofiacofachè prima fi fpaccian tavole n- 
quelli , che domandavano dicole , e Aravaganti intor- 
eflo Birtefimo , ed erano no all’ origine del mondo , 
di qu.llo giudicati degni, degli uomini, e degl icWj; 
dav ano i nomi loro , ed c- nella feconda inlegnanli i 
Taso ferirti folla liAa di dogmi della Religione dt 
que’, che A chiamavano Xaca ; e il fine,che fi pro- 
eampetiHti, ovvero illumina- pongoim i Dottori della ter- 
tt: 1 quali ammcAravanfi za clafle quello è di accor- 
ancora più partitamentc dar’ infierae i varj autori, 
tutta la Quarcfima , e fa- che fcrillero ^pra laReii- 
ccanfi più^oltc alla Chic- gione , A qucAi fi dà il ti- 
tolo 
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télo di Illumlnstit e le 0 - 
pere loro porcan quello di 
Cmcoriim , comecché per 
)* ordinario ' fieno confufe , 
e quafi intelligibili . 

SEBOEANl: quello no« 
me fu dato ad alcuni Set- 
tari , Giudei , cbe mutava- 
no i tempi regnati dalla 
Legge per la celebrazione 
delie principali fede dell’an- 
no , e folennizsavano la Paf- 
qua il fettimo mefe (»). 

SEBURENI . Chiamano 
i Giudei Sebureni que’Rab- 
bini , o Dottori , che vi- 
▼ut’ hanno , ed infegoato 
dopo la pubblicazione del 
Talmud . Stbitrtun fignifica 
zn ebreo uno, che opina; 
si qual nome fu dato ad 
elfi , perchè pubblicato il 
Talmud, e ricevuto incot- 
te le Scuole , e Sinagoghe, 
le fentenze di quelli Dot- 
tori , che venner poi , non 
facean piè legge, non al- 
tro dopo il Talmud elTen- 
-do quelle, che fetnplici o- 
piobni . 

SECESPITA : coltello 
c;rande.di cui fi ferviano i 
Flamini ne’ Sagrifiz) per if- 
cannar la vittinu, o trar- 
ne gl’ intcdini , e divìderli . 
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SECOLARE ( KtleJUfit- 
t$ ). Colui, che non fi è- 
obbligato a* voti, nè fot-f 
tommellb alle regole parti- 
colari "di ninna Comunità 
( ed è nel Clero ) chialna- 
co è EcclefialHco Secolare, 
a differenza dell’ Ecclefia- 
dico Regolare. Vtdl RE- 
GOLARE . 

SECOLARE ( Btìufitio )• 
Tal chiamafi quel Benefi- 
zio, che puot’elTere polTe- 
duto da uno Ecclefiallico 
Secolare : perocché del Be- 
nefizio Regolare non altri, 
che un Religiofo puot* ef- 
(ere provveduto. 

SECOLARIZAZIONE : 
azione per la quale unRe- 
Jigiofo , un Benefizio , od 
un luogo Regolare diventa 
Secolare . 

SECONDI ANI ; nome, 
dato ad alcuni eretici del- 
ia Setta de' GnoOici ; per- 
chè aveanper capo un cer- 
to fecondo. 

SECONDICERIO (é). 
Davanlì una volta quello.^ 
nome a colui, che copria 
il fecondo pollo nel Clero 
di una Cbiefà , ficcome ap- 
pellato era primicerio colui , 
che trovavafi nel primo. 

1 3 SE- 



I 



( « ) Dalla voce ebrea Seba , che vuol dir Sette . 
ì b) Lat. Sectmdut , Secondo , e certe cera tavoletta di 
cera, (opra la ouale defcriveanfi I notuLdi que’che forma- - 
vano il Cleto d osui Chiefa. 
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. SECRETA {//»): ora- 
stone , che fi recita dal Sa- 
cerdote, che celebra la Mef- 
fa , avanti il Prefazio . La 
quale orazione chiamata è 
COSI : perchè il Sacerdote 
dee recitarla a voce bada 
a legno che niuno polla 
incenderla ( 4 ^ . 

SEDORIO: fondatore di 
una fiacca Iparfa nel Gia- 
ponc i i principi della. qua- 
le fav) fono e ragionevoli : 
perciocché Sedorio ricono- 
fce 1 * immortalità dell’ ani- 
ma , e ammette dopo la 
morte le pene pe' malvagi, 
e i prem) pe’ buoni . I Tuoi 
l'eguaci adìcurano-, ch'egli 
era figliuolo di un Re . Si 
didinle nell'amore verfo la 
fua moglie, e oc' legni di 
medizia , eh’ ei modrò, come 
ebbela perduta . Comandò 
tutti i Tuoi difcepoli di 
predarle gli onori divini , e 
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prefcrilTe certi atti di Re- 
ligione , eh’ eglino aveano a 
praticare ad onore di lei. 
Queda fetta è quali la def- 
fa , che quella di Saca , o 
dv Bufdo . Vedi SACA . 

SEFARITI: Settari Mao- 
mettani , che pretendono , 
aver’ Iddio al pari degli uo- 
mini una figura vifibile, e 
lenfibile , la qual figura com- 
poda Ila di parti corporali, 
e fpirituali : Aggiungono , 
che gli organi di cotedo 
corpo di Dio , non fono 
foggetti a corruzione . 

SEFER-TORA : cioè Li- 
bro dtlU Legge . I Giudei 
moderni fpacciano averne 
un'efemplare copiato dalla 
mano d’ Efdra Alila ortogra- 
fia di Mosè • Queflo libra 
preziolo lì conferva nel Cai- 
ro. Può dirli di quedo e- 
femplare , quel che di mol- 
te Reliquie , delle quali fi 

ha 



(4) Meglio direbbefi . Ora quede fono quelle ora- 
zioni^ per le quali il Sacerdote ofFerilce i doni prefentati 
dal popolo in Sagrifizio ; le quali variano fecondo la varie- 
tà delle fede . Erano quede chiamate ancora : Orazioni fo- 
\ fra le cofe offerte : Super ohlata ; come fi può vedere negli 
antichi Sacramentar),. Erano poi quede preghiere appellate 
Secrete da Secretus Separato ^ ‘melTo da parte perche 
lì iaceano fopra l’obblazione dopo che uveali feparato il pa- 
ne, e il vino, che doveali confacrare, dal redo di ciò, 
che avealì oflerto ; ovvero licenziati ch’eranlì i Catecume- 
ni, e il popolo dopo Toflerta ritornato era al fuo luogo. 
E queda è la ragione , perchè tal preghiera è chiamata in 
alcuni antichi Sacramentar) fuper ohlata ed in altri toft fe- 
crtt » . Altri tuttavia fpiegano qued’ orazione cotoe ocl tc&o « 

/ 
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hx qualche ragione (}i du- 
bitar dellautenticità. Chec- 
cheiTia di ciò i Giudei ne 
hanno ‘in tutte le Sinago- 

? :he loro delle copie fcritte 
alla pergamena con inchio- 
llro facto a poda in carat- 
teri quadraci j chiamati da 
e(Tì mtrtt^aad , le quali fat- 
te fono^ colla diligenza piti 
accurata ; acciò fien corret- 
te. Perciocché fe accadea 
al copida } che vi fi fud'e 
iotroddotta la menoma let- 
tera (operchia, o lafciato 
«e avene alcuna , facea di 
medieri ricominciar tutto 
il lavoro . Hacci un gran nu- 
mero di formalità ben minu- 
te, che fonofi rintracciate da 
dottori Giudei per render 
qnede copie efattidìme,delle 
quali nojofìdìmo farebbe il 
racconto . La forma di que- 
lli Libri , che contengon le 
leggi di Mosè , radbmiglia 
quella de'Libri antichi '.fo- 
nò quede tante pergamene 
cucite infieme co' nervi di 
uno animale mondo , ed av- 
volte a due badoni, che 
trovanfi alle due ftremità, 
eh’ edì chiamano hex. h»ìm , 
cioè legno divifM. Le don- 
ne Giudee adopran tutta 
Findndria loro per formar 
un velo che degno da d’av- 
viluppare quedo facro Li- 
bro. Gl’involti fono due 
ordinariamente e quello, 
che è lopra, è il più ric- 
co : e dccome i badoni fi 



S È 135 

fporgono affai fuori della 
pergamena , copronfi quedi 
nelle edremità con un ve- 
lo di drappo d’argento or- 
nato di melagrani , e di cam- 
panelli , a cui danno il no- 
me, a motivo appunto di 
cali ornamenti , di rìmoniny 
che vuol dire meUgranato , 
Sopra vi pong'ono dappej> 
luto una corona , 'ebe è In- 
tera , o mezza , e pende 
giù d’ avanti, la quale chia- 
mano hatnrn , o ehedertor/t , 
cioè corona della Ugge , Co- 
me leggefì quedo libro del- 
la L^ge , quedo fi difeio- 
glie fopra una fpezie di al- 
tare di legno , alquanto ele- 
vato , e podo nel mezzo, 

0 in fulr entrar delia Sina- 
goga.- e come fi predica, 
il libro reda (opra queda 
fpezie di leggio r( Vedi SI- 
NAGOGA , PARASIOD ) 
Tanta è la venerazione dei 
Giudei verfo quedo facro 
Libro , eh’ edj compranfi per 
fino r onore di trarlo dall'ar- 
madio, dove da chiufo, e 
di riporlovi , onore che non 
fi concede, ^fé non a chi 
efibifce dippiù : 'e il dana- 
ro, che ne proviene , è im- 
piegato al mantenimento 
della Sinagoga , od al fol- 
levamento de’ poveri . 

I figliuoli de'Giudei por- 
tano alla SINAGOGA na- 
dri dedinati ad avviinpare 
il' Libro della Legge, (opra 

1 quali ad opera d’ago fcrit- 

1 4 ci 
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tì fobo i nomi {oro » e quei 
de loro genitori-, la loro 
età , e il giorno della loro 
pafcira . 11 padre di quel ta* 
le fanciullo è quegli , che 
coofegoa il nadro nelle ma- 
si di quei , che cudodifco- 
no il Libro della Legge: e 
in avviluppando ilSefer-to- 
ra in cotefte fettucie fì ufa 
r attenzione, chele lette- 
re, che quivi fatte fono a 
ricamo , fien volte dalla par- 
te della legge, ed anco la 
tocchino, s’egli è poflìbi- 
ie . Appendeu alla coperta 
di quello facro Libro col 
mezzo di una catenella d'ar- 
gento una lamina pur d’ar- 
gento, che è concava, e 
racchiude molte altre la- 
mine più picciole , fopra le 
quali fcolpite fono 1 nomi 
delle feAe, e delle folen- 
nità , nelle quali fi codu- 
ma di far la lettura della 
Legge; e fopra la lamina 
grande fono defcritte que- 
lle parole : „ La Corona 
della legge “ «ovvero ! „ La 
Santità del Signore. “ 
SF.FIRA, e in plorale 
SEPHlROT : termine deL 
la cabala Giudaica , che ha 
molti fenfi . Concinliachè 
fignilìca 0 numero , o dinu- 
merazione , o fplendore , 
chiarezza , fcinrillamento . I 
Rabbini cabalidi frn valgo- 
no Dcr dinotare gli attribu- 
ti d’iddio, di cui fanno 
una fpezie di albero a mo- 
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do dell* albero PórfiriBnO 
de’ nodri fiiofofì . Didinguo* 
no dieci Sefiroth . Chiama- 
no la prima Sefira Corona 
fuprema , la feconda Sapien- 
za,* la terza Inteiiigenzai 
la quatta Magnificenza » 
Grandezza : la quinta For- 
za j la feda Bellezza i la 
fettima Vittoria , Trionfo % 
od Eternità; 1* ottava Glo- 
ria , Fondamento la nona , 
e la decima Regno , od im- 
perio , £ quede dieci Sefi- 
roth corrifpondono co’ die- 
ci nomi d' Iddio fecondo 
qued ordine, cioè: R/reèc 
J/U ) , fthovah , Etohim , E- 
lohah , Elohim 

hov/th-Tfebtuth, Eloihim- Tft» 
baoth y ÈJohhaiy Adetuti , 

SEGARELLIANI; ere- 
tici dilcepoli del SEGA- 
RELLO . 

SEG ARELLO C GtrunU ) 
ridoratore della fetta degli 
Appodolìci nato era a Par- 
ma di ofcuri parenti. Un 
uomo era coduidi fcarfidl- - 
mo ingegno , ignorante mol- 
to, e ferz* alcuna educazio- 
ne. Verfo Fanne iza6. ef- 
feodo ancora adai giovane 
fi prefento per efler rice- 
vuto nell’ Ordine de* Frati 
Minori , ma edendo dato 
rifiutato odinaxafì a dimo- 
rar nella loro Chiefa, ed 
occupa vali in cocfiderar’at- 
tentamente una pittura , 
nella quale rapmefentati e- 
rano gli Appodoli avvolti 

io 
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la mantelli o)*zoc<»Ii aule- 
di y fecondo che fi ufa di 
dipignerli. Quefìo quadro 
naicer fece neil’ani(po deJ 
Segareilo un’idea bizzara. 
Conciofiacofacchè diliberò 
d’imitare la vita degli Ap« 
pofloli t lafciò creder la 
barba y e i capegli : fecefi 
far’ una velie gtolfolaDa j 
$’ avviluppò in un mantello 
bianco y prele una fune per 
cinto > e camminò co* zoc- 
coli a* piedi . Vendette una 
caletta , che avea , ed avu- 
tone il danaro iàli fopra 
juna pietra > che letvia una 
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Tòlta di tribuna al Podelìl 
di Parma y dove favelland» 
al popolo gittò il danaro 
io fulla piazza con dire a 
„ pìgli chi vuole ; è fuo . 
Alcuni pezzenti paltonieri» 
che pafla^n’il tempo nel 

? |iuoco quivi di preilò ci* 
endo accorfi laccolfer pron* 
tamente le monete» e fen 
tornarono pofeia al loro 
giuoco bellemmiando il no* 
me d’ Iddio . Dopo quefl’a* 
zione il Segzrello fece al- 
cuni profeliti'.i quali crebbe^ 
ro poi molto attefa la licen- 
za» ch’egli loi concedea {*) . 

SE- 



(4i) Kcl t>Ì7Ìonario dell’PrèGe cotedo Seurcìlo I 
mato Giorgio , e leggelì , che coftui avendo diliberato di rò- 
vere come S. Prancefeb , é gli AppoftolJ , e volendo dì plà 
ancora , che Sah Francefeo ralfotingliafl'e z Gesù-CrÌfio ; 
fece circòncidere , fafeiarey mettere in culla y ed allattare 
da una femmina. ' 

y, La^ canaglia y feguita a dit l’Autore del Dhionarioy n 
y, adunò appreHo di cotedo c^ degno di eilà y e ibimik 
y» una focietà d’ uomini > che h fecero dinominare gli 
y, )>vftoliel . Cofioro eran paltonieri vagabondi y i quali fte- 
y, tendeano , che tutto fuffe comune per lino le femmine c 
», dìceano » che Iddio PadrZ governato avea il mondo con 
»y feverità» e giulHzia ,* che la grazia, e la fapienza avea^ 
», formato il carattere di Oesò^Crilio } ma che il regno di 
», lui elTendo paifato , fuccedutó era quello dello Spritq-Sao- 
», to , che è regno d’ amore , e di carità . Sotto di quello 
», regno per tanto la Carità è la fola legge ,- ma una leg- 
y, ge , che obbliga indifpenfabilmente , e non ammette ec« 
„ cezione . Perlocchè fecondo il Segarello ,non avealì ane- 
y, gar cos' alcuna di rio, chechiedealì ner carità: ed aque- 
», fta fola parola 1 difcepoli di Segarello davano, quanto 
yy aveano , e per (ino le loro femmine . X.* Inquihzionc (eccr 
u lo imprigionare » e fu abbrucilo “ ^ ' 
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SEGESTA (4) : Jeità cle« mò a* tempi di TertuiUa* 
gii antichi Romani, la qua- no, fi può vedere da un 
le fupponeaoo, prendefle palio di quello dottore *„ ia 
cura delle biade, mentr’e- tutte le nolire azioni , dic’e- 
ran’ ancora in ejba. gli, quando entriamo inal- 

SEGI AD AH . Quella vo- cun luogo, quando di là 
ce arabica, che vuol prò- ufciamo, nel veHirci, nel 
priamence lignificare l’ado- metterci a tavola, nel lec- 
razione dovuta a Dio , è to noi fegniamo la fronte 
niaca da Munfuhnani per nollra col fegno della' ero- 
dilegoare un picciol tape- ce.“ L' ufo prefente de’Fe- 
co , o natta di gionchi , che deli è quello di munirfi di 
portatt con feco fempreper quello ft^no, come comìn- 
v'alerfène fotto le ginocchia, ciano , o finifeono qualche 
come fanno orazione. orazione qualunque ella fia, 
SEGNO DELLA CRO< quando entrano in Chiefa, 
CE : pratica - di divozione o quando efeono fuori*' (à>. 
ufatà-fra iCrilliani, la qual SEJAHS: monaci mendi- 
confille nel metter la mano canti della Religione Mao- 
alla fronte, pofciaal petto, mettana, i quali per lopià 
e quindi allafpalla finillra, fon vagabondi, e libertini, 
ed alla delira di modo, che CoHoro hanno de’monille- 
quelle varie azioni formi- ri , ‘ ne' quali non àhitan 
no la figura di una croce . quafi mai . I fuperiori loro 
L’ ufo del fegno della ero- come gli mandano a men- 
ce è d'inllicuzioneappoilo- dicare, loro comandano di 
lica : . ed è fiato praticato non ritornarfene , che con 
pofeia in tutte le Chiefe , una certa fomma di danari^ 
c da' Crilliani di tutti i fe- ed una cerca quantità di 
coli . Da quello fegno i Fe- vettovaglie . Congedati io 
deli della primitiva Chiefa tal guifa ellì fen corrono 
dillingueanlì dalla moltitu- d'una in un’altra città , 
dine degl’idolatri, in mez-, d' una villa in un’altra, e 
Co a’quali viveano , il qual‘ come arrivano in una pub- 
fegno quanto fuflè frequen- Mica piazza , gridano acut- 

* . ta 




( 4 ) Lat. Seges , MelTe . 

( O Ma i Fedeli più divoti fannolo in molte altre occa- 
fioni ancora e fan vedere, che non arrofiano d’ efiere Cri- 
fiiani } e di gloriarli della Croce. 
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fx fo»a : )> Dio , mancate- 
ci tanti feudi tante mifure 
di rifo : e dopo queiia 
Ringoiar dichiarazione van- 
no nelle cale, e nelle con- 
trade a far* ufo dell'aduziaj 
e deprezza loro . 

SEIGS, o SOIGHS.Quefti 
fono apprelTo i Maoroettani 
quei’Sacerdoti , che fi confa- 
crano al minillero della paro- 
la , Non fi Veggon per lo 
più, che i capi, ofuperio- 
ri de’dervifi, checuoprano 
Je cattedre delle Moichee: 
perciocché raro è, che gli 
Iinani trovinfi in grado , o 
vogliano pigliarli la pena 
d’ indruire i popoli loro . 
Cotelìi Seighs alla guifa che 
i noftri predicatori ufano di 
fare , prendono comuiieiTlen- 
te per tallo un paflo deli'Al- 
corano.'Ma 1‘ argomento più 
ordinario delle loro iUruzio- 
oi è ia vita di Maometto', 
e degli altri profeti . 
Hacci a C. P. non altra- 
mente che altrove , de'Sei- 
gbs zelanti a fegno, che 
arrifehiano con< pericolo di 
elfer puniti di dir’ a Prin- 
cipi certe dure verità. So- 
limano era alla caccia in 
tempo , che i collegati del 
Imperadore allediavano Bu-. 
da , la qual prelero d'alial- 
Co. Uno di coteAi Seighs 

/ . k 
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ebbe cuore di ftrgliene ia 
faccia de* rimproveri .* ed eb- 
becla ventura di non. dif-' 
piacergli : e ritornato' dal 
fermcne fece Solimano an- 
negare novecento de’fuoi 
veltri . • 

' SEIVIAS : fetta di Bra- 
mini confagratifpezialmen- 
ce al culto d*lxora ‘, od Ef- 
vvora , eh' elfi reputan fa- 
periore a VViAnou . Volen- 
do coflorn far fi conófceres 
fogliono iàiTi folla teAafcri- 
ver quattro , d cinque . ri- 
ghe colla cenere 'di Aereo 
di vacca. Multi portano al 
colio , o se* capagli l' infa- 
me idolo d’Ixora,'che è 
chìamarn Ungutn . { Vedi 
UNGAM ) il' quale attac- 
cano aocor’alle braccia dei 

loro figliuoli, > I'/ 

SFLLISTERNJ- i ; tali 
chiamavano gli antichi Roa 
mari que* banebetti-y che 
faceanli ad onor delle dee, 
perchè collocavano 'le Aàtue 
di nuegl* idoli fopra picco- 
le ledie , chiàmacc SelU . *-■ 
SELEUCIANI ; antichi 
eretici , chiamati ancora Èr» 
mUtti , perchè aveano per 
capi Seleuco , ed Ermia* 
iniegnavano queAi due fet- 
tar}, che Iddio era corpo- 
rale ,' che la materia eHmen- 
tare era con cAolui ccctet- 



- ( «) Falli. loto* 



!.. 
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B»; che le anime tnmne 
ftace erano dagli Angioli 
>lbrimee t e di fuoco > e d'a- 
ria compofle . 

SEMIAMANI: eretici, 
1 quali come gli Arriani ne- 
gavano , che il figliuolo 
d'iddio fuiTe confullanziale 
al Padre, ma lo riconofcea- 
no tutta via di una natu- 
ra fomigliante a quella del 
Padre . 

, SEMELE, figliuola di 
Cadmo , e di Teoe . Dicon 
le favole , che collei venen- 
do armata da Giove di mo- 
do, che divenilTe la madre 
di Bacco , Giunone trar vo- 
lendo di quella infedeltà del 
marito vendetta, fi recalfe 
da Semele in forma divec- 
chierella, e le perfuadelTe 
di pregar Giove a conce- 
derle, eh' elio a lei fi mo- 
ftraffe nella pienezza di Tua 

! ;loria : il che avendo Seme* 
e ottenuto , fi rimanelfe 
dall'ardore de' rifplenden- 
CilTìmi raggi di quel Dio 
abbruciata . 

SEMENTINE ; fede ce- 
lebrate una volta tutti gli' 
anni da Romani nel tem- 
pio della Terra nel mefe di 
Gennaio al cominciar della 
feminagione per ottener la 

Ì rotezione degl’ idd) fopra 
i terre loro . v 
SEMICA, od IMPOSI- 
Z10N DELLE MANI . li 
nome è quello, che danno 
i Giudei moderni a- quella 
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cirimonia , che praticata^! 
una volta, quando alcuno 
venia ricevuto nel numero 
de’ dottori , od anziani w 
Gonciofiacbè il capo del Sa- 
nedrio, od un'altro anzia- 
no folamente imponea le 
mani fopra il candidato pro- 
nunziando alcune parole. 

SEMUGIUDEI : fetta 
particolare di Giudei , che 
furfe nella Slefia , ed altro- 
ve ai tempo della riforma 
di Calvino, e che fudìlle 
ancora in alcune parti. Co^ 
fioro fan poco cafo de'Sa- 
grifiz), e delle cirimonie 
Giudaiche, e pretendono, 
che tutta la Religione con- 
fida nel Decalogo.' Un» 
delle principali opinioni lo- 
ro fi è , che il <MefIja fi» 
unicamente defiinato pei 
Giudei , ficcome quelli , che 
fono il verace popolo d'id- 
dio ; e che i pagani non 
debbano dalia venuta di lui 
trarre profitto niuno . Il 
capo di cotefii eretici è 
chiamato Stidtlio . 

SEMINARIO : cafa , o 
comunità, dove infegnafi a 
ue’, che (1 defiinano allo 
ato ecclefiaftico quel , che 
appartiene alle funzieai del 
lor mini fiero. 

1. Gli ecciefiafiicì , che 
ban commedb qualche fallo 
fcandalofo, vengon manda- 
ti dal Vefeovo loro nel Se- 
minario, acciò pollano ri- 
pigliare in coteiù fama ca- 
ia 
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Ca to fpirito del toro fiato . 
Molti pii , e feworofi mi- 
nifiri ritiranfi quivi qualche 
volta volootariatnente , per 
raccoqliervifi un certo tem- 
po. L’origine de* Seminar) 
vien dal Concilio di Tren- 
to» che ne prclcrifle TiOi- 
cuiìone: Delle quali ca- 
fe il folo Vefcovo è inca- 
ricato del regolamento» e 
a^efibiui appartiene la fcel- 
ta Xii que', che deon fotto 
agli ordini Tuoi governarle . 

1. Aveaoo i Medìcani 
una fpezie di Seminario , 
dove le fanciulle veniano 
nella pratica allevate delle 
auficricà religiofc . Chiu- 
deanfi quivi dentro all* età 
de’ dodici a tredici anni fot- 
to la condotta di una fu- 
periora » che avea la cura 
di formarle nella virtù. Le 
quali finché rimar.eano in 
cocello afilo» tenute erano 



/ 
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d'aver rafo il capo, e di 
ferbar la virginiti . Che fe 
accaduto fuffe , che avefler 
violato quella feconda ob- 
bligazione , venian punite 
di morte . Le occupazioni 
loro non altro aveano pec 
fine » che il ferviziodegrid- 
d) . Aveano il carico di te- 
ner netti , e puliti i tem- 
pli ; di apprefiar le vivan- 
de, che aveano ad’eifere 
offerte agi’ idoli, e di la- 
vorare var) ornamenti defii- 
nati a parar’ i templi . Sul- 
la mezza notte recavanfi 
ad una certa cappella del 
tempio» dove feriaofi con 
una lancetta in varie parti 
del corpo, e col fangue » 
che ne ufcia , bagoavanfi la 
faccia . Non efciaoo poi da 
cotefio ritiro fe non quan- 
do i parenti trovato avea- 
no un partito convenevole 
^er maritarle («). 

Un 



(d) V Autore delle Ricerche filofbfiche fopra gli Ame- 
ricani dice trovarli ,, in molte vecchie relazioni , ed anco 
», nelle lettere di Fernando Cortez a Carlo Quinto , che 
„ gli Spagnuoli internandoli in certe ifulette polle nel pae- 
» , fè Orientale dell’America , trovaron quivi alcune fchiere 
„ di femmine , le quali mal’ a propoGto , dice Pier d’ An- 
gleria , prefe furono per Amazoni : concioliachè facerdo- 
„ telTe, o religiofe eran quelle , che vivendo in uno llret- 
», to celibato avean colle aullerità loro^ reali , e co' pretefi 
„ fortilegi tanta liima , e credito acquillato , che veniali » 
„ come oracoli , a confuitarle . . Ne formerafli dubio fo- 
,1 pra rdillenza di coteile Velbii Americane , fe li richia- 
„ meri alla memoria , che Strabene racconta , che al fuo 
»» tempo era bilie eo&tfxc di Francia un’ Ifola abiuta dal> 
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^ Un (tmìle Seminario ora- 
vi ancora per l’ educazione 
de’ Kiovanecci » i quali chiù* 
deanfi quivi anco più pre- 
fto » all* età fpeiTe volte di 
foli fette } od otto anni . 
£(fì avean i capegli rafi al- 
la fronte della tefia , men- 
tre di dietro « elfi pendea- 
fio giù fino alle fpaìle . Vi- 
vean quelli giovani , come 
Religiofì fotto un’ auderil- 
fima difeiplina : Nè fi for- 
mavano lolamente alla pie- 
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tk: perchè non éflendo’elE 
deftinati a dimorar tutta la 
vita loro in coteùo ritiro « 
veniano indruiti in tutto 
ciò y che è convenevole t 
che fappiafi nel mondo. 
Metteafi in efereio in ua 
roedelimo tempo il loro in- 
gegno , e il loro corpo , 
TrovavaoB in quelli colle- 
gi « dice l’autore della do- 
na della Conquida del Mef' 
ficoy maedri per gli efer- 
CÌ29 deir infanzia , altri per 
quel- 



u le DruidelTe . . . che fatto avean voto di caftità ..... Il 
3, pregiudizio full’ eccellenza del celibato non è dunque che 
3f im’ opinione immaginata nel fondo' delle felve,da barba- 
3t ri , e adottata da popoli civili fenza faper' il perchè. Con- 
„ ciolìacchè perchè eranvi Conventi di fanciulle fra 1 Pe- 
,, ruviani , ed I Melficani prima che là arrivairero gli Spa- 
j, gnuolii Potrebbefr dimandare i perchè ce ne fuflero ir» 
„ Europa, fe ci fulTe l'ufo di eliger la ragione da un abu- 
,, fo, che c la Religione autorizza, c le leggi tollerano, 
fj e la natura riprova . . . . i barbari modfando tanto rifpet- 
9, to per la virginità delle loro Sacerdotell'e fon proceduti 
„ con un fallò principio .• ma fermato bene quedo princi- 
fy pio ne han dedotto digiulle confeguenze r perciocché han 
y, lup{X)do , che quei , che avefl'er dominio si forte ioprs 
yy dì fedelfi , che valelfero a foffocare l’ idlnto loro , rima> 
3, di farebbono fenZa paldoni i e da queda fuppolizione de- 
3j riva l’errore, e la fonte del pregiudizio» Un fofifma è 
j, quedo della fuperdizionc. ... poiché la fperienza ditut- 
jj ti i fecoli 'dovuto ha convincer gli uomini, effe il celiba~ 
33 to mila ha di comune colla vlrtìt 3 nè la virtk col celi-^ 
33 bato, pag. 9 f- 9 < 5 » 97. f» 2. 

Val’ a dire fecondo cofedo dlofolo che, i Romani aveano 
apprefo da Medvcani , da Penivlani, e da altri popoli bar- 
bari, e falvarichl ad aver' in preglo'la vergini^ . Percioc- 
ché facean' eglino altiUima dima delle Vedali loro . Co- 
li il popolo più colto 3 più civile , più dotto , più favio , 

che 
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<{uelii drir adoie^ans^ ) ed 
altri finalmeoc^p^i; igio« 
veotù . Aveano-f maefìri 
r autorità, e fa llitna .di 
tniniflri del Principe i ebeti 
giuftamentc, perchè infe- 
gnavano ì fopdamenci di 
quegli eferciz) , che avea-< 
DO un giorno a tornar’ in 
vantaggio della Repubbli-* 
ca . ó>tninciavan ad infe- 
gnar a’ fanciulli a difpiegar 
i caratteri , e le figure , di 
Cui formavano gli fCritti lo» 
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tós ed cfercitavafi la lof 
memoria nel far loto ia 
mente ritener le canzoni 
Opricbe tutte < che conte» 
neano le grande azioni dei 
loc’ antenati , e le Iodi de» 
gl’ iddi loro. PafTavan* egli* r 
DO quindi in un’altra ciaf* 
fe, dove apprendeano la 
modeifia, la civiltà, e fe» 
condo alcuni autori perfino - 
una maniera regolata di 
camminare, e di diportar» 
lì: e ì maeflri di quella 
claf- 



cbe fuffe al rriondo tenne per fomma virtù ’xjuel , che fecon» 
do r autor critico , è una barbarie ritrovata nel fondo delle 
felve . Se in altri luoghi abblani’oflervato, come cotcllo lira-* 
niniìmo Rlofofa fa poca iHma de’ Santi Padri', de' più dotti 
della Chiefa , cioè di Sant’ Agoftlno , che e' chiama credulo 
nell* aver favellato de' Satiri di San Girolamo, per la liefla 
ragione , è di S. Gregorio che collui dice in Una nota , ef-* 
fere flato sì ìfigìuftMtntnt» foprartnomato Magno-, ora fe la 
prende arditamente cóntro di San Paolo , anzi contro di 
Gesù-Criflo medefìmo , il quale ha chiamati beati quelli » 
«he ferbato aveflcro il Celibato per il regnodiDio; e l'Ap- 
poflolo che favellando delle fanciulle dice , che fe non lì 
mariteranno, avran modo di fantifìcarft con più di facilità* 
£f mulier ìnnupta , ^ virgo cogitai qua domini funt ut fit 
f ansia corpore, ép fpiritu . , . . Porro hoc ad Utilitatem ve» 
Jlram dico , non Ut ìaqueum vohfs inicìam i Sed ad id , quodi 
honefium e/l , é* quod facultatem frebeat /me im^dimenta 
Dotnirutn obfecrandi . Che Occorre addur pruove ? I Genti» 
li fteflì quafì generalmente tanto pregiavano quella^ virtù, 
che sì le Mufe che varie deità loro riputate più virtuofe , 
fupporte erano vergini ^ Oltre all’autorità della Chiefa pec 
tanto, di San Paolo, e di G. C. , i pagani medelìmi ere» 
deano, che pur troppo i.' Celibato avelie connelìone colia 
virtù, e fa virtù co! Celibato : anzi che il Celibato fteflb 
fulTe virtù i e forfè la più grande, e la più diflicile di tut- 
te le virtù . 
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cìa(l« erano pià qoalificati) 
che i primi , perchè T im> 
pieeo loro applicavafì alle 
inclinazioni di una eri, la 
qual patìfce» che lì correg- 
gano i difetti y e rintuzzi- 
no le paiTioni:e nel mede- 
limo tratto che lo intellet- 
to loro illuminavafi in fif- 
fitca pruova d’ ubbidienza , 
fortificavafi il loro corpo: 
e di là pallavano nella ter- 
sa clalTe , dove addeftravan- 
fi agli eferciz) i più gagliar- 
di. Qjivi pertanto prova- 
van* eglino le forze loro al- 
iando pefi, e lotando; sfi- 
davano al falto y alla corfa, 
•d apprendeano a maneg- 

S iar le armi a tirar di Ipa- 
a , od a giuocar di malia , 
a fcoccar Ireccie, ed a ti- 
rar 1‘arco con forza, e ag- 
gi ufiatezza . Faceafi patir lo- 
ro la fame , e la Zete . A- 
veano i tempi desinati a 
foggiacerc alle ingiurie 
deli' aria, e delle llagioni, 
finché valenti , e prodi fen 
ritornalTero alla cafa de’pa- 
dri loro , acciò venilTero ap- 
plicati giulla U cognizione, 
che i maeliri loro davano 
delle inclinazioni di elfi. 
Agl’ impieghi della pace , o 
della guerra, o della reli- 

É ione: e la nobiltade avea 
I lecita di quelle tre pro- 
felfioni egualmente avute in 
predio, comecché la guer- 
ra tulTe riputata di più , fic- 
come quelU • che foraura 
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ed elevarli a maggior for- 
tuna .... Quelli , che in^» 
clinati erano alla guerra, 
palTavano all’ ufeir del Se- 
minario fotco il rigore di 
un'altro efame più notabi- 
le d’ alTai . Coociofiacofachè 
i padri loro manda va ngi^ 
air armata , acciò inorai- 
fero quel , che a* avellerò a 
patire in campagna, e co-^ 
nofeeflero per pruova , a 
che impegnavali prima di 
prender pollo nella milizia ; 
ed Allora elTi non aveano 
altro impiego , che quello 
di Tameno , olTia di facchi- 
no ; portando il bagaglio lo- 
ro Tulle fpaile inueme co- 
gli altri per mortificar cò- 
si la loro fuperbia , ed av- 
Vtfzzarli alla fatica • 

Colui fra quelli novizi * 
che mutavafi di colore al- 
la villa del nimico, o ooa 
fegnalavafi con qualche a- 
zion di valore, non venia 
nelle truppe ricevuto. La- 
onde traevan’ eglino da co- 
tefti novizi di ra^uarde vo- 
li fervigi in tempo delia 
prova loro, perchè ognuno 
a elfi cercava didillinguer- 
fi con qualche fatto giitaii- 
dofi arditamente ne'rifcbj 
più grandi . 

Ci fa fapere lo IlelTo au- 
tore, che ne’divertirnenti 
ftelfi de' giovani Mcllìcani 
entrava la Religione . Il 
luogo , dov’ elfi giocavano , 
era fempre ficuato appreflb 
a qual- 




r 
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à qualche tempio : a’ loro 
iuochi prefiedeaun Sacer- 
ote : è il paflTarempo prin- 
cipale quello era della pal- 
la. ,, I Sacerdoti v’aflìflea- 
,, no , dice 1 ’ autor citato, 
„ col dio della palla , e do- 
„ po averlo collocato in un 
,, pollo agiato, e conve- 
„ nevole , fcongiuravano 
9, queir idolo , che trovava- 
9, fi come nel luo centro 
9, eoo certe cirimonie , a 
9, co^ggerc gli accidenti 
9, del giuoco . 

Gli Spagnuoli trovarono 
•ppredo quegl’indiani , che 
abitavano nella valle di Tu- 
nia nell’ America meridio- 
nale, certe cafe pubbliche, 
alle quali può darli il no- 
me di Seminar} y dove la 
gioventù dell’uno , e dell’al- 
tro fedo veniano nella Re- 
ligione ammedrati , e nella 
morale . 

SEMIPELAGIANI : e- 
retici del fecole quinto co- 
ti chiamati , perchè non 
ammetteano^, che una par- 
te degli errori di Pelagio , 
e r altra rigettavano . Con- 
fedavano coftoro Tefidenza 
del peccato originale, e la 
necedìtà della Graziai ma 
fodeneano nel medefimo 
tempo , che J’ uomo potede 

D/jc. de'CnltlRel. Tm.VlI. 
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far’ i primi palli fenza dà 
queda Grazia , cioè, che 
fenza di edà potede per 
efempio defiderar di fare il 
bene , e meriiarfi colle pro- 
prie fue forze la prima Gra- 
zia necedaria alla faluce ; 
che in tal guifa il princi- 
pio della falute dipendede 
dalla volontà dell’uomo ; o- 
pinione erronea , e contra- 
ria a quella della Chiefa , 
la qual vuole , che quedo 
venga da Dio : laonde que- 
da opinione, non altramen- 
te che quella de’Pelagiani 
non è data da Concil) men 
condannata . 

SENODICO (-).• titolo 
di un minidro della Chiefa 
Greca, che prendea cura 
degli ofpiti , e foradieri . 

SENSI nome, che 
i Giaponefi danno a quel- 
li^ che fi^uono una certa 
fetta fparla fra elfi , i prin- 
cipi (lolla quale fondati fo- 
no fopra la voluttà , ficco- 
me quella , che infegna non 
trovarfi altra beatitudine 
per gli uomini , che i pia- 
ceri , eh’ eglino nel mondo 
podono gudare . „ I Bonzi 
„ di queda fetta, dicel’au- 
„ tore della Storia della 
„ Chiefa del Giapone , non 
,, lì comunican , che a’gran- 
K „ di 



(») Gr. tms t forafiiert , e accolga. 

(fc) 
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^ j> di , ed alla nobilci ) a tuN 
n ti quelli finalmente , che 

vivono ne’piaceri > il cuo- 
,t re de* quali è difpofio a 
y, credere auel, che brama- 
it no. Coltoro fuggerifcon 
yy ad elTi delle ragioni, per 
yy ioffbcar la voce importu- 
•, oa della cofcienza , quan- 
yy do quella dice il contra- 
,, rio . La qual fetta è po- 
yy CO preffb la medelìma, 
,, che quella de’Sintos . K«- 
„ d/ SINTOS . 

SEPARATISTI . Dato 
fu quello nome in Inghil- 
terra a oue’ y che non vol- 
lero conformarli co' regola- 
menti di Odoardo, d’Eli- 
fabetta, e di Giacomo in- 
torno alla Chiefa Anglica- 
na, e fecero una Chiela a 
parte . Quelli fono gli llef' 
fi , che que* , che furon’ap- 
pellati PURITANI , NON- 
CONFORMISTI , PRES- 
BITERIANI . Vediat gliar*^ 
ticoli ^ 

SEPOLCRO C Sjmto ) . 
Vidi CALVARIO, FUO- 
CO NUOVO . 

CunonUi del S»nt9 SepeU 
dro y Ordine Religiofo , che 
fu foppreflò l'anno i4S9. 
dal Papa Pio II. Haccene 
tuttavia qualche cofa anco- 
ra in Polonia, ed in Si' 
cilia . 

Trovanli altresì canonici 
regolari del Santo Sepolcro 
in Francia, in Upagna, e 
nella Lamagoa. 
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CMVtlUrt del Siatu Sepali ■ 
eroi Ordine militare inlli- 
tuito in Palellina, ed uni- 
to infieme poi con quello 
di San Giovanni di Geru- 
fa lemme . 

SEPOLTURA: l'azione 
del fepellire un morto. Han- 
no gli antichi fatto ufo di 
varj modi di fepellire . Con- 
ciolìachè gli uni fotterava- 
Do i corpi ; e quello li ve- 
de clTere il genere di fe- 
poltura il più antico^ e il 
più naturale . Fu introddor- 
to poi quello dell’abbruciar'i 
cadaveri. Gli Egiziani ed 
alcuni altri popoli ufavano 
d' imballimarli , e racchiu- 
derli dentro le arche di pie- 
tra, o di legno. Vedi FU- 
NERALI. 

SERAFINO: angiolo del- 
la prima gerarchia degli 
Spiriti celelTi. La voceS«- 
vuol dir' in ebreo , «r- 
dente , aeeefo d' amore : per- 
chè i Serafini , che più s'ac- 
coHano al Trono a Iddio, 
fono ancora i più infiam- 
mati del Divino amore . 

SERAKIS: ramo diser- 
tar) Maomettani, chiamati 
BECTASSI , o BECTA- 
CHIS ; Vedine l'articolo. 

SERAPI : dio degli E- 
giz), il quale or’ era Gio- 
ve, ora il Sole, ed ora 
Plutone. Il Simbolo ordina- 
rio di coteAo immaginario 
'dio era una {pezic di pa- 
niere , 0 di flajo fui capo . 

Pre- 
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Prefiedea egli alla medici* ra pieno; che in quelli luo* 
na, ed invocavafi fegnata> ghi furon polli cercj mona* 
mente per la guerigione del* ci perfone infami ) e inuti* 
le infermità, e il tempio li, le quali, purché avelTe* 
/ fuo più celebre, e più Ire- ro un’abito nero, e fudi* 
quencato era a Canopo. ciò fi pigliavano un* autori* 
Nulla di più allegro, al tà tirannica fopra I* animo 
dir di Strabono, in tutta de* popoli; e che cotelli 
la Religion pagana , che il monaci in vece degl’ idd) , 
pellegrinaggio ”che faceali a che vedeanfì co* lumi della 
Serapide. „ Verfo il tem* ragione, davano ad adora* 
po di certe felle, dic’egli, re certe ielle di malandri* 
non faprebbeli credere la .ni puniti per le fcellerag* 
gran moltitudine di genti, gini loro, le quali perchè 
che fcendono fopra un ca- luITcro conlervate, Hate e* 
naie d’ Aleflàndria a Cano- rano infaleggiate . Così 
po, dov’è il tempio diSe- quell'empio tratta i mona- 
rapide. Piene fono giorno ci , e le reliquie: e bifo* 
e notte le barche d' uomi- gna bene , che grande alfai 
ni, e donne, che cantano, fulTe ancora la licenxa a 
e danzano con tutta la im- quel tempo , in cui fiifatte 
maginabile libertà . TrovaG cofe fcriveanfi fulla religio* 
a Canopo in fui canale una ne degl' Impe’radori . 
infinità di ollerie ad acco- Rufino ofierva , che il 
glier’i viaggiatori, e favo* tempio di Serapide fu tro* 
rire i loro divertimenti . vaio tutto pieno di llrade 
Il tempio di Serapide , coperte , e di machine dif* 
il più famofo in tutto l’E- polle per le furberie de’Sa* 

S itto , fu dillrutto da Teo* cerdoti . Ci fa lapere fral- 
olio . Il Sofilla Eunapio le altre cofe , che quello 
uom pagano, par che fen* tempio avea dalla parte o. 
tìt’ abbia gran difpiacere per rientale una piccola fine- 

J |uello tempio , e ce ne de* Ara , dove entrava io un 
cri ve r infelice fine con certo giorno un raggio del 
bile molta. Dice, checer* Sole, il qual metteafi fulla 
te perfone, le quali non bocca di Serapide, e che 
avean mai fentito parlar di nel medelimo portavalì una 
guerra, trovaronfi tuttavia Hacua del Sole, ch’era di 
valorofi contro alle pietre ferro , la qual tirata dalla 
di quello tempio, e princi- calamita nafcolla nella vol- 
palmente contro alle rie- ta follevavalì verfo Serapi- 
che offerte, delle quali. e- de. Allora diceafi , che U 

K a So* 
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Sole recavafi a falutar quel 
dio ; nu come quel fimula- 
cro di ferro ricadea, e il 
raggio del Sole fi ritirava 
dalla bocca di Serapìde , il 
Sole fatto aveagli abba(ìan< 
et i fuoi complimenti , e 
«‘andava a far’ altro («). 

Serapide è (lato onorato s\ 
«ppce(To i Greci } che ap- 
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prefTo i Romani. Avea un 
tempio a Roma nel circo 
di Flaminio : ma attefi gli 
abufi , che s’ ìntroduiTero 
aH’occalione del culto di 
cotedo dio , il Senato s’in- 
dulTe un tal culto ad abo« 
lire (i) . 

SERMONE: difeorfo cri* 
diano pronunziato in cat- 
tedra 



(«) Storia degl! Oracoli. 

( ^ ) Ai Conliglio di Serapi fur attribuiti due preteiì mi- 
racoli fatti in AlelTandria da Vefoafìano fecondo Cor. Taci- 
to , Un povero cieco , d' AlelTandria dice queft’ autore » 
„ affai noto , ronlìgliato da Senape , Iddio principale di quel- 
,, la gente) piena di fuperdizioni > gittatofì alle ginocchia 
di Vefpafiano , piagnendo il pregò volerlo illuminare , le 
,, gote> e gli occhi immollandogli con lafua fciliva . Un’al- 
„ ero ratratto d’ una mano per lo confìglio niedefìmo di 
„ Tarlali calcare, dalla pianta del piè di Cefare nel prego. 
,, Egli fc ne rideva , e mandavali via ... . fece vedere a 
„ medici , fe a tal cecità , e rattrazione era rimedio uma- 
,, no . Collegtarono , che la luce non era perduta , e Ic- 
„ vandogli le cateratte vedrebbe. L’altro avea i mufeoU 
,, ftorti , e potrienfi cò’ medicamenti fonare . Ma che forfè 
„ aveano gl idii a quella divina cura eletto Cefare: e che 
alla fine riufeendo toccherebbe la gloria alni: c lofcher- 
,, no a que’ miferi non riufeendo. Parendo adunque aVef- 
,, pafiano alla fortuna fua piano ogni cofa , e nulla incredl- 
„ bile , con lieto volto , non battendo occhi il popolo i c- 
„ feguì . La mano incontanente s’ adoperò , e il cieco vi- 
j, de . Dell’uno, e dell’altro ci hateftimonj di vedutaan- 
„ cor’ oggi , che non pufTono guadagnare dalla menzogna . 
Io credo, che con tutto ciò non verrà voglia a nefluno di 
taccoinanlarfi a Serape. Supporta ancora, e non conceduta 
la verità del fatto, rifponderebbefi non altro cflcre tutto 
querto , che un prertigio del Demonio . Per altro parmi ^ 
Ae potrebbe dirli , che ciò li fulTe finto in quelle due per- 
fone dagli adulatori di Vefpafiano, perchè e’ fi riputalTe 
d* cHer cale , che poggialTe oltre all* umano > e s* accoftaflb 
alla Divinità* 
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teSra in unaChiefa perin- 
fegnare i miflerj della Fe- 
de y e le virtù morali . 

I. Nella primitiva Chie- 
ft ogni qual volta il Vef- 
covo offieria il Santo Sagri- 
fizio folca far’ un Sermone 
al popolo approdo la lettu- 
ra della Scrittnra Santa . Il 
qual Sermone non altro e- 
ra comunemente y che la 
fpiegazione di ciò , che da- 
to era letto : quedo è quely 
che noi chiamiamo Omelia 
( Vidi quedo articolo ) . 
y, I nodri predicatori y di- 
ce monsù Fleury, trovano 
la maggior parte de’Sermo- 
ni de’ Padri lontani molto 
da queir idea di predicazio- 
ne y ch’eglino s’hanno for- 
mato . DifeorC femplici fo- 
no quedi fenz’artey che fi 
vegga , fenza divifione y fen- 
sa ragioni fottili y lenza e- 
rudizione curiola y alcuni 
fenza affetti, e la più par- 
te brevi d’adài. Vero èy 
che que’ Santi Vefeovi non 
p^etendeano d’edere orato- 
ri, nè di fare aringhe . Pre- 
tendean’ eglino di parlare 
famigliarmente yCome padri 
a dgliuoli loro , e maedri 
a foro difcepoli . Cercava- 
no d* indruire fpiegando la 
Scrittura non colla critica, 
e con quidioni curiofe fe- 
condo che folcano i Gra- 
matici fpiegar’ Omero, o 
Virgilio nelle fcuole, ma 
colla tradizione de* Padri 
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per la confermazlon della 
Fede , e la correzione dei 
codumi . Cercavano di muo- 
vere non tanto colla vee- 
menza delle figure , e col- 
lo sforzo della declamazio- 
ne, ma colla grandezza di 
quelle verità, che predica- 
vano, coli autorità della ca- 
rica loro , colla perdonale 
ior fanticày e carità. 

Parlavan dovente all’ im- 
provifo, fecondo che dive- 
de in Sant’Agodino y il qua- 
le trattava qualche volta al- 
tro argomento da quello, 
che aveafi propodo di trat- 
tare : Sebbene non mancaf- 
fero copidi , i quali racco- 
gliedero i Sermoni loro 
coll’arte delle note . 

,y Mifuravano il loro di- 
le colla capacità de’ loro 
uditori'. Laonde i Sermoni 
di Santo Agodìno fono le 
più femplici delle fue ope- 
re: lo (file di quedi e più 
precifo , e più facile, che 
quello , delle fue lettere , 
perchè predicava egli ia 
una piccola città a marina- 
ri , agricoltori , mercadan- 
ti . Allo incontro S. Cipria- 
no , Sant’ Ambrogio , San 
Leone, che predicavano nel- 
le città grandi , ragionano 
con maggior nobiltà, e con 
più ornamenti . Vario po- 
feia è io dile di ciafeuno 
d' edì fecondo il genio Io- 
particolare , e il gudo 
' loro fecoli . 

K 3 ,y Sic- 
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,, Siccome quelli Santi 
noa miravano alla gloria , 
nè ad alcun’ altro interede 
temporale > T unico loro fi- 
ne quello era di converti- 
re , e non fi crcdeano d’a- 
ver fatto nulla , fe non if- 
corgeano mutazione niuna 
manifella. In tal modo im- 
prefe Sant’ Agollinoad abo- 
lir’ il collume di far nelle 
felle de’ Martiri pubblici 
banchetti , i quali digene- 
ravano in dilTolutezze ; e 
comecché tale ufanza fuflTe 
vecchia , pur vennegli fat- 
to di abolirla mollrando al 
popolo i precifi padì della 
Sctittura , che condannano 
l’eccedo del mangiare, e 
la ghiottornia , confortando- 
li con lagrime per due con- 
tinui giorni , finché giunfe 
a perfuaderli . Laonde 1’ e- 
loquenza grande fecondo 
che dice egli medefimo , non 
è già quella ,* che fufcita 
acclamazioni , ma quella , 
che mette filenzio, e cava 
le lagrime . Non era pofcia 
a temerfi , che In una me- 
delìma Chiela fulTero inle- 
gnate dottrine diverfe; pe- 
rocché altro predicatore non 
era , altro Dottore, che il 
Vefcovo, od un Prete elet- 
to da lui, il qual non ra- 
gionava, che per comando 
del Prelato , e d’ ordinario 
alla prefenza di edb . 

,, Nel tempo del Sermo- 
ne aperta era la Chiefa a 
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tutti I anco agl’ Infedeli ; 
donde viene , che i Padri 
ferbavano nel favellare efat- 
tamente il fecreto de’Mi- 
ller) , non volendone allo- 
ra far motto, fe non quan- 
do che fulfe in enigma : 
di là viene ancora, che nei 
Sermoni loro trovanfi dif- 
corfi indirizzati a pagani 
per tirarli alla fede. Nelle 
letture , ed illruzioni flava 
il popolo per ordine feda- 
to : gli uomini da un lato; 
e dall’ altro le donne ; e per 
elTer quelle anco più fepa- 
rate (aliano fulle gallerie 
fuperiori , ié ve n’ era . Le 
perfone avanzate in età e- 
rano nel primo pollo : i pa- 
dri e le madri teneano in- 
nanzi a fe i figliuoletti lo- 
ro, i quali pur menavanft 
alla Chiefa , fe erano bat- 
tezziti . I giovani llavano 
in piedi , come i polli era- 
no occupati . Eranvi i Dia- 
coni intenti continuamente 
a mantener quell’ ordine > 
ed a far si , che ognuno 
fulTe attento, che non dor- 
midè , ridellé , parlalTe all’o- 
recchio, o facelié cenno ad 
un’altro, a proccurare in 
fomma dappertutto il filen- 
zio , e la modellia . In A- 
frica il popolo afcoltava in 
piedi tutte le illruzioni , 
fecondo che diceSant'Ago- 
Hino ; il qual tuttavia ap- 
prova più r ulanza delle 
Chiefe j che e’ nomina ol- 
tra 
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m mare , dove gli uditori 
(iavano feduti. 

Giuila r ufo prefente > 
perchè podà il (predicatore 
efTer veduto, e intefo più 
facilmente da tutti , (ale 
fopra di una cattedra ele^ 
vaca , fatta a tal fine in o* 
ni Chiefa . Dopo l’elordio 
el difcorfo ponfi egli in 
ginocchio con tutti gli udi- 
tori , e recita l’ Ave Mari» 
per implorar* i lumi dalla 
B. Vergine: c il Venerdì 
Santo in vece àeìV Avtm- 
tnarl» fofiituifce un'orazio- 
ne alla Croce. I Secmoni 
fannofi ordinariamente le 
Domeniche , e le Fede pri- 
ma , od apprefib i Vefcovi; 
ma quelli fon più frequen- 
ti neirAdvento, e nella 
Quarelìma (a) . 

2. Il mìnidero della pre- 
dicazione appreifo i Giudei 
moderni è comune a tutti; 
perocché l’ultimo de’ fede- 
li puot* ergerli in predica- 
tori . Come tutti gli adan- 
ri fono adìlì traoquillamen- 
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te nella Sinagoga , colui % 
che più degli altri fentell 
modo da zelo , s* accoda al 
pulpito, al quale s’ appog- 
gia , e comincia Tuo ragio- 
namento dalla lettura di uo 
verfetto della Sacra Scrit- 
tura, che fi chiama nexty 
cioè l'argomtnto: vi giunge 
una fentenza de’ Dottori 
ippeììiti maamor : e lafpie- 
gazione di quedi due cedi 
forma la maceria del Ser- 
mone, che è lempre nella 
lingua volgare del paefe. 
Non fi predica ordinaria- 
mente, che il giorno di 
Sabbato, o delle Fede gran- 
di. Negli altri giorni non 
fi fa nella Sinagoga dilcor- 
fo niuno pubblico, fé non 
fia 1’ orazione funebre di 
qualche illudre capo di fa» 
miglia . 

3. Il Tuono d’una cam- 
pana avverte i fedeli Gia- 
ponefi di recarli al Sermo- 
ne ; il predicatore è in una 
cattedra in alto la quale 
radbmiglia a quelle , che 
K 4 veg- 
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(a) Così in Francia ; ma nelle nodre Contrade fi ulà re- 
citar l* Avemmaria ne’Quarefimali , od Advento avanti l’E- 
fordio , non altramente che l’O Crux ave fpes unica il Ve- 
nerdì^ Santo . In altri tempi , quando fi predica , fi comincia 
a dirittura a recitar’ il tedo della Scrittura prelb per te- 
ma ec. £ il difeorfo , .fe non fallì dopo il Vangelo della 
Meda Solenne , falTi al fine di ella , ovvero ad u^a certa ora 
della mattina ( pec lo più ) affidata dal predicatore me- 
defimo • 
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veggonfi nelle Chiefe Cat- 
toliche. Allato di lui po- 
fla è la (iatua del dio cu- 
cciare di quella fetta , del- 
la quale e' fa profelTione, 
o di quel convento 4 dov’e- 
gli abita. Ardono due lam- 
pane a’ due lati d’ ella cat- 
tedra . I novizj del conven- 
to fon podi iopra una Ipe- 
zie di palco alquanto più 
bado della cattedra , dove 
gli uni fono leduti , e gli 
altri in piedi . 11 predica- 
tore ha coperto il capo con 
un cappellaccio grande, che 
ha la forma di un parafo- 
le; e in mano ha un ven- 
taglio. Coduidopo eder ri- 
mallo qualche tempo fepol- 
Co in una profonda medita- 
zione fuona un campanello 
per avvertire gli uditori , 
ch’edb è per cominciare , 
e per raccomandar l’atten- 
zione . Pigliato pofeia un 
libro contenente la morale 
di fua fetta , ne legge un’ar- 
ticolo f la fpiegazion del 
quale forma la materia del 
difeorfo . Il gran punto , 
che i predicatori Giapone- 
ii non perdono di villa mai, 
d è l’obbligazione impoda 
a tutti i fedeli di far del 
bene a’ conventi, ed a mo- 
naci . Finito il Sermone fi 
^ Tuona una campana , la 
^uale ammorifee gli udi- 
tori a metterfi in ginoc- 
chioni per far’ orazione : 
V U nedTa cofa fi pratica 
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al còmlncìar def Sermo- 
ne. 

4 . Come il fiume princi- 
pale del Siam comincia a 
foverchiar le fponde fecon- 
do che è folito di far tut- 
ti gli anni, i Talapeni co- 
minciano allora a predicato 
al popolo , e le prediche lo- 
ro non cedano) che colla 
inondazione . Pei Siameli 
quedo tempo fi conferma 
con quello , che è la Qua- 
relìma apprelTo di noi 4 Dal- 
ie fei ore del mattino fino 
all’ora del pranzo , e dall» 
prim^ ora dopo il mezzodì 
fino alle cinque della fera 
non rifinano certi monaci 
Zelanti di annunziar fuccei- 
fivamente al popolo la loro 
dottrina: e il loro zelofo- 
pra di quedo punto non è 
del tutto fenza interede . 
Conciofiacofachè uno dei 
gran punti della loro mora- 
le fi è la carità verfo i mo- 
naci^ e i Sermoni loro più 
efficaci» che quelli de’no- 
flri predicatori, hanno l’ar- 
te di aprir la borfa degli 
uditori . Una fedia a brac- 
ciuoli alta ferve di Catte- 
dra al predicator Talapeno, 
il quale fì da quivi feduto 
colie gambe incrocicchiate : 
ed eflendo raccolti gli udi- 
toti in un’alto filenzio co- 
mincia a leggere gravemen- 
te , e ad alta voce una del- 
le fentenze c'i Sommor/u Co^ 
domi che dee fervire ditc- 
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Ho il Tuo ragionamento» 
Letta la lentenEa tutti gli 
uditori chinanfì profonda- 
mente » e gridano con vo- 
ce unanime: ,, Parola di 
n Dio i verirà purilTiina ! 
e quefto fuifragio prelimi- 
nare conforta l’ oratore» il 
quale falTi fubico a difpie- 
gar’il tefìo» e ne tira le 
ìftruzioni convenienti al fog- 
getto. 

5 . I Talapeni del regno 
di Laos non fan geHo niu- 
no in predicando : ma han*' 
no le 'braccia incrocicchia- 
te allo (lomaco , gli occhi 
Aodellamente abballati , e 
ftannofi in piedi immobili 
come ftatue» 1 loro Sermo- 
ni verfano fopra i cinque 
precetti della loro legge» 
che fono gli delti , che quel- 
li de’ Talapeni del Siam» 
Infegnano non etlervi altro 
mezzo per aver la difpenfa 
deir ollcrvare que’ precetti, 
fe non quello del iar‘ a Ta- 
iapeni di abbondanti limo- 
line. Tal fie il gran pun- 
to , a cui fi riferifeono tut- 
te le prediche loro ì nel che 
convengon* ein con tutti i 
Sacerdoti , e i Monaci dei 
popoli idolatri . 

6 . Tutti i Lunedì' i Ta- 
lapeni del Pegù vanno la 
mattina nelle llrade a fve- 
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llar* il popolo coi fuond 
'una campana, o di uà 
bacino di ferro, lui quale 
battono. Al qual fegnal« 
gli abitanti s' adunano per 
afcolcar’ il Sermone . l Ta- 
lapeni predican’ ordinaria- 
mente fopra i precetti del- 
la legge naturale , della qua- 
le raccomandano agli udi- 
tori r oOèrvanza ; e fopra 
tutto gli efortanoalla cari- 
tà , eh’ e(Ti repucan la prin-, 
cipale delie virtù. Ma non 
inferifeono mai ne’difcorii 
loro quidione niuna intor- 
no a dogmi , fìccorae colo- 
ro , che più s’ attengono ad 
ammaedrare il popolo in 
ciò, che dee fare, che in 
quello, che dee credere» 
SÉROFAGIA («) : forca 
di digiuno ufato una volta 
nella primitiva Chiefa , il 
quale confidea nel cibari 
di foli cibi fecchi . 

SERPENTE : i. Fu già 
quedo animale uno de’prin- 
cipali oggetti della fuper- 
dizione de’ pagani , i quali 
riguardavanlo come un’ente 
giovevole , e predavangli 
una fpezie di culto . Cer- 
cando un moderno autore, 
quai’avefTe potuto efler’il 
motivo della venerazio- 
ne de’ popoli pel fer- 
pente , ne porta le ra- 
gio- 
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gioni y che fiam per ai- 
re. 

„ Mosè dice nel Genefi 
al capo fecondo v. 19. , che 
]a natura , e le proprietà 
tli cialcuno animale racrhiu- 
fe crovavanfi nella fignifica- 
zione di quei nome , che 
Adamo gli diede . Ora la 
voce ebteà^rvaJb fìgnifìcan- 
do del pari un ferpente , 
che la vita, fu conchiufo, 
che ne ferpenti fuflc un 
principio di vita fuperiore 
d'aOai a quello degli altri 
enti . Trovali nei Genefì al- 
tresì al capo primo v. 25., 
e al capo fettimo v. i8. , 
che dopo aver’lddio y crea- 
ti tutti i rettili vide, che 
quello era buono, e coman« 
dò pofcia a Noè d’ acco- 
glieli nell’Arca perconfer- 
varne la fpezie . Fu con- 
chiufo ancora , che bifogna- 
va dunque , che fi trovalTe- 
ro ne’ ferpenti alcune ec- 
cellenti qualità ', e fu im- 
maginato , che ficcome i ve- 
leni nel regno vegetale, é 
ibinerale diventano con cor- 
reggerli rimedi falutevoli , 
così nel regno animale po- 
telTero i ferpenti fommini- 
(Irare vivificantilTimi fucchi, 
e valevoli a ritornar’ al fan- 
gue tutta quella forza , e 
attività , che 1‘ età fatto 
avca perdere. La preven- 
zione pc’ ferpenti fermata 
in tal modo , come l’uomo 
cominciò a cader nella ido- 
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latria , non trafcurb a pre- 
flar’ad elTi gli onori divini < 
Dà lo ftelTo autore un’al- 
tra ragione del culto a fer- 
penti preflato. „ Moriva 
un’uomo caro alla patria: 
veniali a piagnere , a pre- 
gare , a confultarlo al fuo 
fepolcro, dove recavaO, e 
lafciavafi giuHa il coHume 
latte , mele , e foccaccie . 
Dellatofi a quel rumore un 
ferpente , efcia di quella 
fepoltura, e metteafi a ci- 
barli di quelle offerte fera- 
li . Crcdefi , che quell’ ani- 
male fulTe l’anima del mor- 
to , che comparine fotto di ' 
quella forma ; e come la 
famiglia del defunto , o i 
fuoi compatrioti dirizzavan- 
gli una flatua , non manca- 
vano di non porvi quella fi- 
gura . Ancora la fcaltrezza 
de’ Sacerdoti dava pefo a 
quella fupcrilizione . Con- 
ciofiacofachè fapeflèr’cglino 
bene , che le bifcie , la 
morlicatura delle quali il 
volgo crede mortale, non 
han veleno, ne pigliavano, 
le addimellicavano , le ac- 
carezzavano , e facean cre- 
der’ a’ popoli, che quelle 
fulTero geni, che fotto di 
quella forma, venilTero a 
comunicar loro la cognizio- 
ne de’ femplici , e delle 
piante medicinali . 

X. Gli antichi Egiziani 
poneano il ferpente in tut- 
ti i (Imboli loro. Forma- 
va 
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va (}ue(t’anitmle una parte die, non s’awifa di poter 
dalla capigliatura d* Ifide . meglio far notare al (ìgliuol 
li cerchio, del quale va* Tuo, quanto la pleiade, e 
leanfi coteAi popoli per i fagri6zj gli fieno cari , 
regnare rÈffere fupremo, che nel mandar* un gran 
era lempre congiunto con ferpente a cibarli delle ob* 
uno, o due ferpenti» Lo blazioni ferali, ed a rac* 
Scettro d’Oliride era attor* chiuderfi pofcia nel fuofe* 

' cigliato da un ferpente . Se* polcro . Sono due ferpenti 
gnavano fpelTe volte Oro quelli, che annunziano di* 
colla fola pittu^a d’una teda nanzi a Troja lo fdegno di 
umana unita con un Ter* Minerva , e morto Laocoon* 
pente . Quell' animale a dir te, fi ritirano fotto l’elmo 
brieve, er^ uno de’princi* di lei. Tanta era la fede , 
pali attributi di tutte le che avealì ne'lerpenti, e 
loro deità i e come volea* nelle profezie loro , che fen 
no che il ferpente rapprefen. manteoea appunto per tal 
tadè r Edere fupremo , da* fine ; e col renderli fami- 
vangli l’ale , ed una teda di gliari era agevolato il mo* ^ 
Sparviero . Simbolo era della do d* aver profeti , e predi* 
Natura un ferpente , che zioni . 
mordefi la coda fecondo ef* Vicin di Lavinio era ua 
fi : e in alcune delle fede facro bofco dove fi nutria 
loro portavafi un ferpente ferpenti . Alcune giovani 
cbiufo in un’ arca . zitelle erano incaricate di 

3. Onorato non era me* far' a quelli le foccaccie di 
no il ferpente appredb i farina , e di mele , e di por* 
Greci, ed i Romani. In carie loro. Se uno di cote* 
Fpidauro città di Creta pre* di ferpenti non mangiava 
fiavafi a quedo rettile un la foccaccia con un certo 
culto fpeziale: e gli Ate- appetito, 0 fe vedeafi lan* 

^ niefi uno io vita ne con* guido, ed infermo, man- 
fervavan fempre qual prò- giata, che l'avede; argo- 
ceggitore , della loro città, mento era quedo, che co- 
Fu attribuita a ferpenti una lei , che fatto avea quella 
virtù profetica. Odèrvava- foccaccia, perduto avelie 
fi lo sbucare, il rintanar- fua verginità, 
fi, il piegarli, l’andare, e Fecero i Romani venir 
il venire di cotedi anima- da Fpidauro un ferpente, 
li , come fegni del voler eh’ efli prefero per Efcula- 
degl’ iddìi. Vedefi nell’ E* pio dio della medicina; al 
neide , che Anchife , fatto quale dieder podo nel loro 

Pan- 



Digitized by Googli 




156 s c 

Panteon . Vedi ESCULA- 
PIO. 

4 . Inftiruito era una vol- 
ta, e formato il culto dei 
ferpenti apprelTo i popoli 
di Lituania ( 4 ). Emonia, 
Livonia , Prulfia , Curlan- 
dia , e Samogizia . Apparec- 
chiavafi loro un palio, e 
certi incantatori invitavan- 
li a recarfi ad onerare il 
convito . Se i ferpenti u- 
feiano de* ritiri loro, e ve- 
niano a mangiar’! cibi, che 
loro offetianfi, la letizia e- 
ra univerfale, e cialcuno 
non s’afpettava, che buo- 
na ventura. < Ma fe i fer- 
penti a tutti gl'incanti e 
a tutte le preghiere facea- 
no refiftenza , ed odinavalì 
a non volerli produrre , un 
prefagio trilìilTimo era que- 
llo. 1 paefani della Litua- 
nia, Samogizia, e Livonia 
conlervano pure oggidì qual, 
che traccia di coteOa fu- 
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perdizione. I Rudi nem- 
meno può dirli , che ne fie- 
no efenti : perciocché nar- ' 
ra Oleario , che viaggiando 
con alcuni RulTi fuoi conn- 
pagni di viaggio al mirar 
due bifeie roflé moflrarono 
grande allegrezza , dicendo 
un venturofo prefagio effe- 
re quello, mandato broda 
San Nicolò. I paefani dei 
contorni di Vilna in Litua- 
nia pretlavano ancora nel 
XVI. Secolo a ferpenti una 
fpezie di culto rcligiofo • 
Artknoch' autore Alemanno 
dice , che i paefani Litua- 
ni loliti erano di nutrir nel- 
le cafe loro ferpenti-^ da 
quali faceano la profperità 
dipendere della loro fami- 
glia. I paefani di Livonia 
confideran quelli rettili , co- 
me gl’iddii tutelari de’grcg- 
gi loro, e prefenran’ad ef- 
li dei latte a modo di of- 
ferta . 

3. 1 



(a)Quc’di Lituania j* Immaginavano che ne’ ferpenti 
fuffero nafcolli gl'iddii . Jagellone loro Re, nel Secolo XIV. 
che di frefeo ricevuto avea il Battefimo , per difingannarli 
fece} ammazzare cotefli loro pretefi domeftlci dei : e que’popoli 
vedendo , che da ciò niuno male ne avvenia loro , aprirono 
gli occhi , conobbero d’ elTere flati ingannati , e_ ricevettero 
molti II battefimo . Le perfone più ragguardevoli furon bat- 
tezzate ad una ad una : ma quanto al ^polo , il Re f^tti 
feparare gli uomini dalle femmine a feniere a fchiere yc- 
nian battezzati per afperfione . Quel , che abbia a dirli in- 
torno a cotefte converfioni , le quali non pare, che fi con- 
formino colla buona antichità , noi non fiamo per decider- 
lo . Noi qui parliamo di Serpenti • 
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5 . I ferpenti » e le bìfcle 
fono in una grande vene- 
razione apprello gl'indiani, 
che riguardan queOi retti- 
li , come, tanti gen) . Come 
trovano bifcie nelle loro 
Cik , dice il viaggiator Del- 
lone, le priegano dapprima 
rirpettofilTimi adandarfene. 
Se le preghiere non hanno 
effetto, tentano di farle u- 
fcire con prefentar’ ad effe 
latte, od altra cofa fenza 
adoprar mai la violenza . Se 
la bifcia 'fi odina a rima- 
oerfi , lì chiamano i Brami- 
rli, i quali con tutta quella 
eloquenza , che polTono mai, 
le rapprefentano i motivi , 
che deon muoverla ad aver 
riguardo a quella cafa , 
dov’efla è venuta.^ 

Molti Indiani fuperllizio- 
fi fono a fegoo , eh* eflì 
portan’a beliapoda ne’bof- 
chi, e appreffo i cefpugli 
latte , ed altre cofe pel 
mantenimento di cotedi ret- 
tili . 

6 . nell’ Ifola di Cei- 
lan trovafi una fpezie di 
ferpente, che quegli abita- 
tori chiamano Cobra d*-Ca- 
follo, a cui portano gran 
venerazione. Chiamanlo il 
re de' ferpenti , e guarda nfi 
con ogni diligenza dal far- 
gli male niuno r Avvegnac- 
chè fon’ eglino d* avvifo , 
che le alcuno avelTè l’au- 
dacia di ammazzar’ uno di 
cotedi, gli altri ferpenti 



%■ 



di quella medefima fpezie 
dcrminerebbero il micidia- • 
le con tutta la di lui fa- / 
miglia . Se intanto uno di ' 
cotelH ferpenti ha morfica- 
to alcuno, ovvero hacagio* 
nato qualche male , la pcr- 
fona offefa può volgerli 
agl’incantatori, e ftregoni 
del paefe rapprefentando 
loro le fue doglianze, ac* 
ciò colla forza de* loro in> 
canti codringanoii reofer- 
pente a comparire al \Ioc 
tribunale, lo {gridino for- 
temente, e facciangli di 
grandi minaccie , le per 
l’avvenire ricaderà più mai 
in un fallo di tal forte . 

7. La maggior parte dei 
Negri credono pur’ oggidì , 
che le anime degli uomini, 
che han vivuto bene, en- 
trino nel corpo de’ ferpenti» 

Il culto del ferpente è il 
più celebre, e il più ac- 
creditato in cotedo paefe. 

Non fi fa veramente ,) qual 
. ne da l’ origine : perciocché 
i Negri raccontano, che que- 
do ferpente non potendo 
fodener più la malvagità de- 
gli abitatori di quel paele, 
dov’ è’ dimorava , eflò il la- 
feiò per venirfene appreflb 
di eliì ; ch’eglino Taccol- 
fero cogli onori più gran- 
di ; avvollèrlo in un tape- 
to di fera , e portaronlo in 
un tempio . Fugli quindi 
fabbricata una belliffima ca- 
fa .* iodituironfì Sacerdoti 

ad 
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ad aver cura di e(To) e al 
fuo fervlzio confacrate fu* 
tono le fanciulle pìà avve- 
nenti di quel paefe. Quel- 
lo , che può dirfi di più cer- 
to fopra l’origine di cote- 
fio pretefo iddio , fi è; 
ch’eì fia venuto dal regno 

Addra . 

La tefia di quello ferpen- 
Ce è groffa, e quali roton- 
da. Ha egli gli occhi gra- 
ziofi, e b^n’ aperti, corta 
la lingua , ed acuta , la qua- 
le non lancia eflb con trop- 
pa celerità , fe non quan- 
do combatte con qualche 
Serpente d'altra fpezie . Sot- 
tile, ed aguzza ha la co- 
da , come una freccia.' e 
il fondo della Tua pelle è 
an bianco fudicio (creziato 
di macchie gialle, azzur» 
riccie, e brune . I più gran- 
di han circa fei piedi di 
lunghezza , e fono grofiì co- 
me un braccio : e i ferpen- 
ti di quella fpezie non han- 
no alcun veleno: ricevon 
volentieri le carezze, e li 
può fenza timore ninno con 
elTi fcherzare . Ancora i Ne- 
gri tengon la morii calura di 
quello per un prclervativo 
contro a quella degli altri 
ferpenti : ed è facile il di- 
fiinguerli da ferpenti vele- 
noli , elTendo il colore dif- 
ferente alTai ; e ci ha un 
odio naturale fra i ferpen- 
ti di due fpezie; i quali 
non sì tofio s’adocchiano. 



che li slanciano 1* uno cen- 
tra l'altro . La carne de'for- 
ci è il cibo più fquifito 
de’ ferpenti benefici ; ne 
bann’ eglino men di ardore, 
che i gatti per correr die- 
tro a quelle bell iole, co- 
mecché non abbian poi la 
fielTa agilità. I quali come 
loro vicn fatto d’attrappar- 
ne alcuno , duran fatica mol- 
ta a fpacciarli della lor pre- 
da ; attefa la llrettezza gran* 
de della gola loro; e fo- 
vente nonne pofibno venir 
a termine , che dopo un’o- 
ra , e più di tempo . Dopo 
r arrivo del primo fcrpente 
in quelle contrade, quella 
razza ha moltiplicato pro- 
digiofamente e in un nu- 
mero sì grande di ferpen- 
ti , che rifpettati tut- 
ti fono affai, uno è, che \ 
tienli pei capo , al quale lì 
fanno particolari {onori « 
Conciolìachè il popolo fii- 
ma , che quello lìa quel me-''' 

delimo, che fu trovato, « 
divinizzato dagli antenati 
loro. Lo riguardano come 
il padre di tutta quella fpe- 
zie di ferpenti , che è fpar- 
fa ; comecché quel primo 
ferpente già Ila morto da 
lungo tempo. Ma i Sacer- 
doti perchè non venga me- 
no la venerazione dei po- 
polo, defiramente 'gliene 
hanno lofiituito un* altro 
d’eguai forma, e grandez- 
za . Quello capo di ierpen- 
tif 
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tì t qualunque e* fia j gode 
tiel paefe di una ventura 
affai felice . Perciò che ef> 
fo è alloggiato magnifica* 
mente • e pafciuto di cibi) 
ì più dilicati : il Re man* 
dagli fpeffe volte ricchiffi* 
mi prefenti y oro j argento» 
drappi ) che formano a Sa- 
cerdoti di effo un’ entrata 
notabile: e il Re di Fida, 
paefe vicino « recavafi una 
volta in perfona a prefiare 
gli omaggi fuoi a cotefto 
iortunato ferpente^al qua* 
le j>fferia i più rari » e pre- 
2Ìofi doni j ma il via^ia- 
tore Bofman racconta» che 
quel Re il qual regnava fui 
principio di quello fecolo» 
annoiato delle fpefe immen- 
fe di tale pellegrinaggio» 
ha giudicato miglior cofa il 
difpenfarfene . 

I Sacerdoti del ferpente 
fon venuti a capo di far 
credere al volgo » che il 
gran ferpente e i confratel* 
li di lui fono foliti di al- 
loccare la primavera le gio* 
vani donzelle verfo la fe* 
ra; che fi slanciano fopra 
quelle , che adocchiano » e 
che toccandole fan loro per* 
der la ragione. Perochèfiè 
fondata una cafa » dove fi 
mandan le fanciulle divenu- 
te fuorfennate a foggiornar- 
vi alcuni meli » finché ri- 
tornate fieno in cervello: e 
i parenti fon tenuti di pa- 
gar loro una penfione pf»- 

/ 
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porzionata alle loro facol- 
tà . Notabile è il guada- 
gno, che da quelle dozzi- 
nanti tirano i Sacerdoti del 
ferpente, grande efìéndodi 
quelle la quantità: il Re 
dello vuolfi fene riferbi di 
quelle penfioni una parte. 
Come in una villa è qual- 
che donna » o fanciulla , che 
data non fia toccata anco- 
ra dal ferpente» non isfug- 
ge tuttavia codeialla inte- 
relfata vigilanza de’ Sacer- 
doti . Perciocché tentan’efi* 
fi d’aver con elfolei unfe- 
greto colloquio» e feduco- 
no con tant'arte lo fpirito 
credulo di quella » che giun- 
gon* a perfuaderle di gridar 
per la drada» com’elia fie 
fola» non altramente che 
fe data fuHìe colta dal fer- 
pente» e di contrafiàre la 
pazza, acciò venga come le 
altre allo fpedale mandata. 
Quede povere fanciulle fo- 
pra di quedo articolo han- 
no una dilcrezione non trop- 
po naturale al fedo loro. 
Conciofiaché non accade 
mai» eh’ elfi difvellino le 
furberie de’ Sacerdoti , De* 
come quelle » che temono 
la potenza di elfi » la qua- 
le grandilfima è in quelle 
contrade. 

Narra il Bofman , che nel 
tempo , eh’ ei dimorò a Fi- 
da , il ferpente levò via le 
figliuola del Re» la quale 
fu wenata corse le altre 
sei 
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nel luogo ordinario «cornee* 
chè non vi rimanefle tutto 
il tempo preferitto . Godei 
non edendo quei giorno « 

^ che di là ufeì » guerita an- 
cora della pretefa pazzia» 
fece alla prefenza della Cor- 
te mille fìravaganze » le qua- 
li fruttaronlericchidìmi do- 
ni» che furonle recati da 
principali minidri di quel 
paefe per tre o quattro 
giorni , in cui durò queda 
comica /cena . Non è già , 
che non fi trovi fra i Ne- 
gri maifempre delle perfo- 
ne men fempJici del volgo» 
le quali non fono il berfa- 
glio degli artifiz) de’ Sacer- 
doti ; ma bifogna » che fe 
ne facciam beffe folo così 
in fegreto. Perciocché non 
farebbe per elToloro ficura 
cola lo imprendere ed aprir 
gli occhi al popolo . Un Ne- 
gro della Coda d'Oro uo- 
mo pià avveduto e fagace 
dì quel che fieno ordinaria- 
mente i luoi compatrioti , 
ai quale il Re di Fida da- 
to avea la carica di Capi- 
tano , e d’interprete de- 
gl* Ingbilefi » fi rimale la 
vittima di coteda draniffi- 
ma fuperdizìoBe . Il fatto 
fu , di' egli prefo avea per 
moglie una donna allevata 
ne’ pregiudizi ricevuti nel 
regno di Fida » la quale 
t’avvisò d’infingerfi pazza 
ad eferapio dell* altre fotto 
precedo d’ edere data toc- 



cata dal ferpente . Il mari- 
to mal’ informato delle u- 
fanze ridicole del paefe f 
fece la donna porre in ca- 
tene» e racchiufela in una 
prigione: ma la donna fde- 
gnata della condotta non 
ordinaria dello fpofo ne fe- 
ce a Sacerdoti recar fuo 
doglianze . Non era il Ne- 
gro della loro religione , la- 
onde non pocean farlo pub- 
blicamente condannare : ma 
ben feppero trovar’ il dedro 
di appagare la lor vendetta 
con fargli dare fegretameo- 
te il veleno. 

Sono in tanta venerazio- 
ne cotedi ferpenti in quel 
paefe , che un Negro » il 
quai facede loro il meno- 
mo male, punico verrebbe 
di morte. Gli deffi Euro- 
pei tenuti fono , fé voglio» 
viver ficuri, d'accomodar- 
fi in quedo punto alle idee 
popolari. Uo capitano lo- 
ghilefe edendo sbarcato a 
Fida con alcuni del fuo e- 
quipaggio non fi fece co- 
(cienza niuna in ammazza- 
re uno di cotedi ferpenti» 
cb’ erafi introddotto in cafa 
fua , e giccolio giù dalia fi- 
nedra imprudentemente . Il 
di vegnente avendo i Ne- 
gri veduto uno degl’ iddìi 
loro didefo morto non fi 
dudiaroo* altro , che di ven- 
dicarlo » e fecero le più 
efatee perquifizioni degli 
autori ^1 delitto » Gl’ lo- 
ghi- 
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gtillefl) che noane rapean 
* le confeguenze , confenaro- 
no francamente fe avCr il 
ferpente uccifo. Qnindi il 
f>opolo Albico trafporcatoda 
furore fi gittò fopra di ef- 
iì : tutti gli ammazzò , e 
liruciò le loro cale infieme 
colle mercanzie , che erano 
, dentro. S’egli avviene an- 
cora , che altri animali fac- 
cian del male a que’ ferpen- 
ai > non vanno efenti dal 
cafiigo . L'anno 1697. aven- 
do un lèrpente mnriicato un 
porco; quello majale fenra 
aver riguardo a quella dei- 
tà i fchiacciò il nimico rot- 
to a Tuoi denti , e te lo di- 
vorò. L'accentato del por- 
co lufcitò gran rumore fra 
i Sacerdoti, i quali porta- 
rono al tribunale del Re 
quello affare df tanto rilie- 
•Vo ; e il Monarca ad iftan- 
ia loro promulgò un’ edit- 
to, nel quale tutti i porci 
del paefe erano alla morte 
condannati . Itegli abitan- 
ti arroaronfi Albico per ven- 
dicar gl iddj loro , e fece- 
ro una ftrage orrenda di 
tutti i porci, che trova- 
rono . 

Sotto l’usbergo della di- 
vozione de* popoli , i fer- 
periti in quel paefe fi mol- 
tiplicao prodigiofamence , e 
iono in sì gran numero , 
ha luogo , dove 
non fi trovino lerpenti . Pie- 
ne ne vengon le cafc , c 

D/X, Culti RihTptn, VII, 

\ 
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coperte le malTerizie . Spef- 
fo fi collocan fopra i Ietti; 
gli abitanti farebbonfi co- 
fcienza di fcacciarneli via ; 
c quelli vi diropran molti 
giorni , e vi partorifcon’an- 
cora i lor ferpentelli . Nar- 
ra il Bofman , che uno di 
quelli lerpenti foggiornò 
quindici giorni in cafa Aia, 
effendo pollo fopra la tavo- 
la, dov’egli mangiava. Un 
giorno ch’egli dava mangia- 
re alcuni (ignori del pae- 
fe, mollrò ad elTi quel Icr- 
pente , e dille , eh* egli era 
a temerli, chee’non fimo- 
riffe di fame , attefocchè da 
quindici giorni in quà òon 
aveffe mangiato nulla : ma 
i convitati rilpoA'ro al Bot 
man ,' che e’ non dubitallè, 
che il ferpente non man- 
giaffe fenza eh’ egli fe n’ac- 
corgeffe , qualche cofa di 
quel , che metteafi in ta- 
vola. Il Bofman fi recò il 
dì vegnente al palazzo del 
Re, e dillègli motteggian- 
do:,, Uno degl’ iddj vollri 
,, vive a mielpefe è qual- 
» che tempo. Se voi non 
„ mi pagate la dozzina, 

,, bifognerà, che e 'cerchi, 

„ un’altra tavola: perchè 
„ io non ho modo piti di 
„ mantenerlo “ . II Re , 
che intendea la facezia man- 
dogli il dì vegnente un bue 
per ricompenlàrio della fpe- 
fa del ferpej.te. 

Come odono ì Negri , che 
L alca- 
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alcaoi Earopei mofteggó^ 
DO incoroo «'loro ferpenti) 
fi ritirano rubttaroente 
flraodo la indegnazione » che 
io eflì producon (ì fatti dif« 
cord . Se il fuoco s’appren- 
de ad una cafa> echetro» 
vatofi in effa alcun ferpen* 
te venga per di^razia ab- 
bruciato } fpandeii in quel- 
la città una grande coder* 

S azione. Turali ognuno fé 
recchie per non leotiresl 
ttjlia novella i e dà una cer- 
ta fomma di danaro t che è 
una fpezie di ammenda , che 
ciaCcuno «'impone in ripa- 
razione della poca cura y 
che ha avuto nel confervar 
quel dio: e s’ immagina ^ 
che queir arfo ferpente fia 
per ritornarfene a vindicar- 
fi di coloro, che contribui- 
to hanno alla fua mor- 
te . fa) 

SERPENTICOLI (.k). 
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Il nome è quello) che è 
dato .agl* idolatri adoratori 
de' ferpenti . 

SESSAGESIMA fO.Tal 
chiamaft quella Domenica, 
che viene felTanta giorot 
avanti la Pafqua. 

SESSIONE: la. felHoneà 
o adunanza di un Concilio* 
Ancora fi da quello nome 
di felftene a quell’ articolo, 
che contiene le decìGoai 
pubblicate nella fellìone del 
Concilio . ' 

SESTA : parte del Odi- 
zio ecclefiadico ) e U ter« 
za delle ore canoniche , 
chiamata ff/ldt, perchè dn 
ceafi una volta lull’ ora fe- 
da del giorno annoverando» 
ù le ore dalla levata dei 
Sole . . 

SESTO: Raccolta delle 
Decretali fatta dal Papa 
Bonifazio Vili.: alla quale 
dato è quello nome, per- 
chè 

^ 



(m) Aggiugnerò per giunta {opra la derrata, che apprello 
ì pagani , perchè niuno pifciaSe m qualche luogo riputato 
dicro , pingeanfi due Serpenti • 

Onde dlfle Perfio Ssf vtfei quifquinn faxtf oltum» 
tìngi àuoi angues : puri , Softr loeus ; Extrs 
JAiiitei difeedói cioè. Non ci da cattivo odore* 

), Dipingivi due Serpi .'è facroil luogo; 

Ite aitsove a pifciar, fanciulli. Io vomniene* 

I Cattolici in Tulle pareti Tacce vi dipingoo If croci per 
lo deflo dne - ^ 

(è) Da StrpenXi Serpente, e Cefar, adoro* 

( c ) Da StxngefitnHs , Sedàntednao • 



\ 
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ctiè formi come an fedo odiatò avefle la Tua rivale • 
^libro aggiunto alla Raccol- Gli angioli , e eli uomini e£> 
ta delie Decretali di San fendofi contro di lei ribellatit 
Raimondo di Pegnafort , la e(Ta fece gii uomini perire 
\ qual contiene cinque libri . nelle acque del diluvio fuor 
^ SETEBOS capo d«* dieci la fìirpe di Set, ebe mai- 
o dodici diavoli) che iPa- Tempre eraftadefTa attenu- 
tagoni dicono ) che falcino) ta . Aggiugneaoo ) che ‘fa , 
e aianzino incornò ad un ci avea ancor de’ malvagi 
morto: ed elfì ailìcurano) (opra la terra) ciò er'acca-i 
che védonli con due corna duto ) perchè gli angioli 
in teda, e co’capegli Inn. aveaoo fecretamentc fatto 
ghi fino a piedi gictar fuo- degli uomini della dirpe 
co dalia gola . Hanno egli- loro perverfa entrar nell'ar- 
DO paura grande di cot^o ca . Colui ) fecondo cote- 
StttióSy e nonne onorano) doro, che prefo aveafi per 
oè temono alcun’alcro. Tan- Ge$ù-CridO) il SalvadorCf 
ca è la foraa della' imma- dei mondo, era lo defTq' 
ginazionC) e del pregiudi- Set .) che la virtù fupeiior« 
sio della nafeita . ( che cosi chiamavano U 

SETIANI : eretici del prima delle due loro divi- 
fecondo iccolO)i quali am- nità ) fatto avea feendero 
mettevano due divinità di- dal cielo . Non fi riconofee 
fuguali in potenza . La troppo 'a quelle chimeriche 
|x>tenza minore creato avea idee di Set, quel hgliuolo 
il mondo; e l' altra ) ch’era di Noe) che ebbe quello 
oimica mortale di quelU) co- nome) avendolo i fuoi fe- 
mandava agli angioli ) ed agli guaci ) cioè i Seteiani sfi- 
Vomioi)e proteggea chiunque gurato un po troppo 

Li, SET- 




C«) Il figliuolo di Noè chi'amavafi Semt e non E- 
rano per tanto i Settimi una fetta de* Gnoftici , riconofeea- 
no nn| Efierc fupremo ) ma credean veder nel mondo imper- 
fezioni tali ) che non poteOero aver per princìpio un Euère 
infiaitamente perfetto < Concepiano coftoro 1’ Efl'ere fupremo 
Come un lume Infinito) e come il Padre di tutto ) e chia- 
maranio il primo uomo. Lo Spirito Santo ) che pafièggiavZ 
fuir acque, fui caos» e full' abi0b era > fecqndo eUi ) la prU 
ma dow della quale il primo uomo avuto àvea un figliUo- 
' lo , chiaiaam il Criflo , Il quale era dalla loadce ufeito pei ' 

fiao- 
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' SETTA: compagnia di 
molte perfone, che fì al- 
lontanano da* dogmi univer- 
falmente ricevuti nella Re- 
ligione, dove fon nate, e 
attengonfi a fodener di no- 
velle opinioni, ed erronee. 
La ma^ìor parte di quelle 
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fette , che furierò nella Re- 
ligione Cattolica dal prin- 
cipio delia Chiefa fìno a*no- 
ftri giorni, (1 trovano in 
quell'opera agli articoli loro 
particolari . VediU a' difife- 
renti nomi di e(1è. 

Ancora noi favelliamo a- 

gli» 



fianco deliro ; ma un’altra Potenza ufcita era dal (inillro 
fianco , eh’ era la Sapienza , la quale eflendo feconda pro- 
dotto avea fei altre Potenze, alle quali attribuivano i Se- 
dani le proprietà necelTarle per produr q^gll effetti , che 
odiervavanfi nel mondo ; ma molti erano i contraili , e le 

S uerre , che fra quelle nafreano .* con che fpiegavaoo i vari 
tati pe' qual! palfato era il mondo. Pretendeano , che 7«- 
dalb»et dio de^i efercitl detto avendo; „ io fono il Uio 
Supremo , nè alcuno è piò grande di me , la madre fua pec 
•bbalTar^ tanta fuperbia rifpondeifegli che il primo uomo , 
c il figliuolo •deir uomo eran maggiori di lui. Sde^natofi ^ 
Jndalbaot di tale rifpolla j volendo vendicarli chiamo , di- 
con’eiTi, gli uomini, e difle loro; facciamo Tuomo a no- 
fira immagine,- e' Jadalbaot gl’infpirò lo fpiraglio di vita; 
c formata avendo anco una donna , gli Angioli giacquero 
con lei, donde na^uero tlm Angoli. Jadalbaot date aven- 
do leggi agli uomini vietò loro di mangiare di un certo 
frutto. La madre di cotello dìo dell’armate volendo tanto 
orgoglio fiaccare produfie un ferpeote , i il qual perfuafe ad 
Èva di mangiar del vietato frutto. Èva fedotea ciò perfua- 
fe ad Adamo , e quindi dal Creatore cacciati venner dal Pa- 
radifo carichi di m^adizionl; e non ebbero^ figliuoli. Il 
ferpente fcefo del cielo fottommife gli angioli , e ne pro- 
dulle altri fei, ch’erano i nimici degli uomini. 

La Sapienza volendo raddolcir la trilla forte degli uomi- 
ni gli rifeh-arò con una luce fopranaturale , con che procac- 
ciaronfi elfi il modo di nutrirli, ed ebber figliu'>Ii, cioè Cai- 
no , ed Abele . Caino fedotto dal ferpente ammazzò Abe- 
le i ma ebbero pofeia Adamo ed Èva Norca , e Seti donde 
vennero , tutti gli uomini • Il Creatore irritato centra gli 
uomini mandò il diluvio; ma la Sapienza falvò Noè oeU'Ar- 
ca , il quale ripopolò la terra • Non potendo pertanto li 
iQteatore dillruggcr gU uomiot patteggiò con eifi , e fcelfis 

Abra^ 
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gì! artìcoli propri di ciaf- 
^ cuna delle varie fette dCi 
Maomettani . Solo qu) ag- 
giugneremo con il Ricauir, 
che fecondo l’ opinion co- 
mune trovanfi fettanta due 
fette fra i Turchi, c fareb- 
bono quede affai più di gran 
lunga , fe voleffe alcuno in- 
ternarfi in quella materia . 
I Dottori Turchi s’imma- 
ginan , che le fettanta due 
nazioni, nelle quali dato è 
il mondo compartito al tem- 
po della confufion delle lin- 
gue della Torre di Babele, 



Abramo , e Mose dlfcefo da lui Uberò gli Ebrei dell’ Egit- 
to , e diede loro la Legge • La Sapienza fatto aveg annun- 
ziar’ a fette Profeti Gesù-Crido .* c il Creatore fenz’ av- 
vederfene nafcer fece due uomini uno da Elifabetta , e l'al- 
tro di Maria Vergine . Stanca era la Sapienza di tante cu- 
re, che (ì pigliava per gli uomini, e ne fece doglianza, 
con fua madre , la quale per coniblarla fcender fece il Gri- 
do in Gesù, acciò le recafl'e foccorfo . Difcefo il Grido nac- 

S jc fubito Gesù dalla Vergine per divina operazione . Ge- 
fece miracoli, e predicò ch’egli era il Figliuolo del pri- 
mo uomo Ebbe de'^difce poli , fu crocififlb da Giudei , e 
allora il CrIlkHafciato Gesù volò alla Sapienza al comin- 
ciar del fuo fupplizib. Il Grido rifufcitò Gesù, Il quale 
fall pofcia al > dove tira le anime de’ Beati , fenza 

che lappialo il Creatore . Come Io Spirito di luce , che è 
fra gli uomini, de riunito in Cielo, eflb formerà un Emi 
immortale, e verri allora finalmente la- fine del mondo. 

Siccome V Autore fi diffonde più che non bifognu ttd volt» 
per mio avvife [opra certi urticeli di fuperjliziofe , eidolatr* 
tefanze, mi perdcneru il leggitore -, fe unch' io in queftu net» 
mi fon diffjo ulquunte in cof» tutta via , dove non altro fi 
vede , che il prurito d’ innevate , e di far il fingolare , tfigu^ 
randella verità; la qu»U tr alate elh nenefiantt qm in meU 
fi ffeziefi punti . _ .. 
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faffero la figura di quelle 
divifioni, che doveano ar- 
rivare -ne’ fecoli feguenti al- 
le tre principali religioni 
del mondo. Sopra di que- 
do principio annoveran fet- 
te numero fettanta fra i 
Giudei , rettane* una infra 
i Cridiani , e appreffo di 
loro fettanta due . E fe u- 
na di più de’ Cridiani ne 
voglion’ effì , la ragione fi 
è , dicon’ effì , perchè le 
religione Maomettana è l’ul- 
tima% e comprende in fe 
tutte le verità. 

L 3 Nel- 
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^lU città di Miaeo , o 
Meàbai nel Gupone» che 
è la refideoza dei capodeU 
la Religione > è un nume- 
ro si grande di varie fet- 
te', che per' conofcerie tut- 
te deefi far tutti gli anni 
una dioumerazione efatta 
de' cittadini , dove notafi la 
fettà , che da ciafcuno fi 
profeflTa . ' 

SETTARI • Nome gene^ 
rale che fi dà in ogni Re- 
ligione a que’, che travia- 
no dai modo comune di 
penfare, e dal capo comu- 
ne per feguir’ opinioni di 
macero particolare . 

SETTANTA {^trJÌM0 
i*' } : famjfa verOone gre- 
ca della Scrittura, la qua- 
Je fu da Tolomraeo Filadcl- 
£o Re d' Egitto fatta fare 
. a LXKII. Giudei l’anno a?7. 
avanti Gesìl-Crido . Quelli 
fec tanta due Giudei eraa'uo- 
mini dotti, e verfati nella 
grqica t ed ebraica lingua 
fceiti a tal fine in tutte le 
TriBd del popolo Giudeo i 

J [uali fuVon mandati dal 
omrao Pontefice ' Eleazaro 
al Re d’ Egitto , che defi- 
derava d’avere una tradu- 
zione greca de’ Libri ' dei 
Giudei. NarrancTjilcuni Pa- 
dri, che quelli LXXII. in- 
terpreti furono chiufi per 
comando di Tolommeo io 
camere , ciafcuno nella fua 
particolare , dove feparatà- 
nente dieder’ opera alla ver- 



- SE 

(ione; chele cradaziontei» 
fendofi confrontate una con 
l’altra, furon trovate ioce- 
ramente conformi. Ma gli 
antichi Autori, che fàvel. 
larono della verfione dei 
LXX. come Arifleo, Fi- 
lone, Giufeppe non ram- 
mentano punto quelli fat- 
ti) che Sant' AgoAinq, e 
San Girolamo reputan favo- 
lofi . Conciofiacofacbè Ari- 
Ileo nella fua fioria della, 
verfione -de* LXX. dice an- 
zi efprelTameote , che gli 
interpreti Giudei la fe- 
cero conferendo infieme . 
Quantunque la traduzione 
greca di tutti i Libri dell’an- 
tico Tellamento porti il no- 
me di Verfione de’ LXX. , 
egli è tutta via più che 
probabile , che i LXX. tra- / 
dotto altro non abbiano , . 
che il Pentateuco, cioè, i ' 
cinque Libri di Mò$è . I 
Gentili tirat’ hanno la pri- 
ma cognizione del MslTia 
dalla verfione de’LXX. , do- 
ve h»n trovato le pruove 
irrefragabili della verità del- 
la Religione Crillìana . Con- 
ciofiaché quelle profezie» 
delle quali vedeano il com- 
pimento nella \perfona dì 
Ge$ù-Crillo, non poteano 
fembrar foro folpettc / nè 
concertate , elTendo oltre z 
dugent’ anni, eh’ elfi leg- 
geanle nella lingua propria 
loro. Leverfioni tutte del- 
la Sciitcura k fi eccetui la 

Si* 
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Sirhct» tc quali teggeanC ria e preflb glJ.alcri popoli 
nelle diverfe Chiefe del dell’ Oriente, ed anco ap« 
mondo, come 1 ’ Arabia » prelTo gl’indiani . Il Groaio 
r Etiopica , r Armena , e, dice , che queft’ufo sì uni* 

]’ antica verfìone Latina ,* verfale fia una tradizion 
chiamata /r«//M,furon fat« preziofa delia erezione del 
te {opra quella de’ LXX. : mondo * Noi , fuor la Do* 
nè oggidì la Chiefa greca nrenica, confervato abbiam 
ne ha altra . Grande è l’au« la denominazione de’ giorni 
torità di quella verdone.* data da Gentili , comecché 
gli Appolloiine hanno fpef» la Chielà ne* Tuoi riti giu- 
lo predo i paifi dell* antico dicatc abbia giullamente di 
Teilamento , che citavano : sbandirla , decome profana 
e i Padri , e i Dottori del* troppo , e provenuta da’no* 
la Chiefa fatto ne hanno mi de* fald loro dei . ElTa 
un* ufo grande , feoza ch’io invece ha polio il nome di 
dica, che alcuni grand’ uo* FitU See. ^ Ttrts^ te. 
mini lunnola al celio ebrair SETTIMANA-SANTA* / 
co AelTo ancipoAa. ' L'nltima fectimana di Quui« ~ 

SETTIMANA ( vttgll ^ redma è fi apprelTo i Ot- 
tht è di). Tarappellad nei tolici, che apprqlTo ,gli E« 
monideri , e ne capitoli quel retici un tempo di medi* \ 
Religiofo, 0 Canonico , che zia, e di lutto. Il canto « 
è incaricato di far l’odisio le cirimonie, gii ornamen» 
in quella Settimana, ed ha ti degli altari, tutto alio* 
da adìder’atutteleore.Cii) ra è lugubre nella Chiela* 
Settimana : cioè il com* Le croci , le immagini dei 
pledó di fette giorni inte<* Santi fon copette : gli al* 
ri . „ L’ ulo di dividere il tari trovand Ipogliati de’lo* 

I, tempo, e di contarne i ro mazzi di bori , e d’ai* 

•) gi^ni di lette in fet^ cri ornamenti , che li deco* 
s, è lorfe il più antico rano. La Chiefa è immer* 

A Roma andavad il detti- fa nella difolazione , e nel- 
mo giorno al Campidoglio le lagrime . La penitenza » 
ad adorarvi Giove . li qual leauderità, le «M'azioni rad* 
ufo delle fectimane fi è con- doppiand in quedi fanti 
fervato in Egitto, nella Si- giorni. Comparifeono ./co* 

L .4 mu- 



(.a) Noi diremmo qued’ edere 1* Ebiemaiario , il qual 
predede a- tutta l’udziatu» in usa fettimaoa* 
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munemente i Criniani pìà 
ftrvorofi t e divoti . Forfè 
il foto tempo deir anno è 
quello t che ci delinei qual- 
che leggiera immagine di 
qne’fecoli avventurati del- 
la primitiva Cbiefa , ne’qua- 
li rifalcava la penitenza , la 
divozione > e la verace 
pietà . 

SETTUAGESIMA (4). 
Tal’ è chiamata nella Cat- 
tolica Chiefa quella Dome- 
nica , che cade nove fetti- 
mane , o fettanta giorni a- 
vanti l’ottava di Pafqua . 

SEVERIANI : eretici 

chiamati cjosì , perchè avea- 
no per capo un certo Se- 
vero , il quale cominciò a 
dogmatizzare verfo la fine 
del fecondo fecolo . La 
grande quiftione fopra l’ori- 

? ;ine del bene^ e del male 
èrmentava negli animi af- 
fai . Laonde volle /Severo 
immaginare un filìemSi per 
dilucidarla ; e il fìllema fi 
fu un’erefia. iGonciofiaco- 
fachè pretefe coftui , che il 
m'v>ndo fufle foggetto a’prin- 
cip) opporti , gli uni de^qua- 
li fulTero buoni, ^li altri 
malvagi : ma che fudero tut- 
ti non però iubordinati ad 
un’Ellère funrcmo, che ri- 
(iedea nel più alto de’ cie- 
li . Quelli buoni, e malva- 



gt prineip) fecondo Itti taf« . 
to avean fra fe una fpezie 
di patto, o convenzione « 
per cui doveanonel mondò 
incroddurre una eguale 
quantità di beni, e di ma- 
li . Severo coll’ ajuto di que- 
lle rtranirtime fuppofizioni > 
venia facilmente a fpiegar 
r origine del bene» e del 
male^ e la mefcolaoza dell’u- 
no, e dell 'altro, che tro- 
vafi quali dappertutto . Di- 
llinguea egli nell’ uomo due 
proprietà principali , ed ef- 
fenziali , la ragione , e il 
fenfo . Dicea , che la ragio- 
ne , ficcome quella la qual 
procacciava maifemprè pia- 
ceri tranquilli, epuri, era 
l’ opera delle potenze bene- 
fiche ; e il fenfo elTendo la 
fonte di tutte le palfioni » 
e degrinfortunj tutti del 
uomo , era lavoro delle po- 
tenze malefiche: donde ei 
conchiudea , che il corpo 
umano dalla terta lino aU’om- 
bilico flato era creato dal 
principio buono, e il rello 
dal malvagio . E venendo 
a tutto ciò , che è intorno 
all’ uomo, infognava, che 
r EITere Mnefico avea col- 
locato intorno a lui alimen- 
ti propri a mantener l'or- 
ganizzazione del corpo len- 
za eccitar le paliìoni' ; e che 



(4) Lat. SeptHsgefimts i tttrtj Settantefioao., 
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l'Eilère malefico alio incoilo iàtCo» e di vecchio. Del 
ero pofio avea intorno ai che provò la Sfinge corruc> 
Momo tutto ciò , che fpe- ciò sì grande , che per rab* 
gner poced'e la ragione, e bia fi ammazzò. EdippoaU 
•ccendeV le palfioni. lora fposò Giocafla Regina 

L’ acqua, che conferva di Tebe, e fua madre, ma 
l' uomo , calma , e non al- da lui non conofeiuta per 
tera punto la Tua ragione , tale , ficcomc quella , che 
era, fecondo Severo, un defiinata era in premio 
dono del principio benefi- vincitore di quel mofiro. 
Co ; ma attribuiva egli al Così le favole degli antichi 
cattivo principio due prò- pagani . 
duzioni, le quali fovente SHASTAH ( CHAR- 
in realtà Aate fono all’ uo- TA H-6tiADE) cioè 1 gr- 
illo funeOe, cioè il vino, tro libri deìU f*rolt divimt , 
e le donne, ' Il titolo è quello di un'o- 

■ SFINGE ; quella èrh un pera famofa , la quale con* 
moOro , che avea F ali , la tiene la dottrina di Bra- 
faccia di donna; e il redo mah, legislatore degl’India* 
del corTO parte di cane, e ni. La femplicitade, e In 
parte di lione . ElTendofi purità de* dogmi , e delle 
Giunone adirata co’ Tebansi morale di quello libro fa 
per aver’ Alemena accondiw alterati poi da cementar) » 
fcefo alle voglie di Giove, dàlie parafrafi de’firami- 
mandò la Sfinge fui inonte ni , che avvilupparono il te» 
Citerone a proporre a paf- Ilo di Bramah in tante fa» 
faggieii un'enigma , e a di- vole , ofeuricadi , e aHego» 
vorar tutti quelli , che feio- rie, che diventò inteliigi» 
glier noi fapelTero. L’enig- bile pel popolò. Di là s’ac» 
ma era , qual fulTe quelfa- quidarono i Bramini credi- 
ninule, che la mattina avea to grande, e HimasPtrebè 

S uattro piedi , il meteo dì fa di medieri volgeru a co» 
ue, e la fera tre. Edippo doro per intendere il ve- 
diciferò valorofamente L'e- race lenfo degli ferirti di 
nigma fpiegandolo dell’ no- Bramah. Vtiii BRAMAH, 
mo ne’ tre dati , cioè di AUGHTERRAH - BHA^ 
bambiao , di giovane, e uom DESHASTAH . (4) 

SHIIS , . 

■ „ ..»> ■ , ^ I I, . l ì n» . 

(4) L’ Autor della Bibbia fijuUmentt fpitgata gii nota 
per altre lue produzioni di quedà tempra , '.dice nella no- 
ta 
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SHIK* # SHnTI, • 
SCHIAIS,* GHIA, nome 
Tirana delle due giandi 
fette t che dividono i Mao« 
jnettani, la quale è oppo> 
fia all» letta de’Sunnis fe> 

5 aita da Turchi. La letta 
e’Shiis della quale fanno 
» Perliani profeiilone) non 
eiconofce per verace altra 
interpretazione dell’ Alco- 
rano , che quella , la quale 
fu &tta da Al) genero e 



. 

eugino di Maometto 1 é rì« 
getta aflTolutamente qualun- 
que fiafi altra: e tanta è 
la venerazione , e il rifpet- 
to de’Shiiti inverló Al) , 
che ha dell’ entulìaftno . Il 
confideran eglino quale le- 
gittimo) e immediato fuc- 
celTore di Maometto, trat- 
tando Ahubekre , Omar , 
ed Othnnn predeceflbri dì 
effb fecondo i Turchi cTr/à- 
> di falfifieàt» 
^ — . ttri 



•a fui Geneli , che „ P orìgine dei Diavolo vien dal Sha- 

Ita libro de’ Bragmanonl , cne^ ha quali )ooo. anni . Elio 
M libro è (lato fcoTCrto, die' egli , di frefeo dal Signor Don 
» coloncllo della Compagnia Inghilefe dell’Indie . Il Signor 
» Nolvvcl Vice-Governatore di Culculta ( Calicut proba- 
a, bilmente ; ) oe ha tradotto varj palH mipotcanti . Con- 
9)^0*6110 l’antica Religione de’Bragmanni j e l’origine 
5) di tutte le altre .... Moifazor è P angiolo ribelle “ . 

11 noDro Filofofo , rifponde qui il celebre Sig. Abbate du 
Contant t. 3. de la, Genefe ex^liqoe pag. .che non 
può ai^cur^ di date im’ antichità di tre mil' anni a’ LiVi 
del Divino Mos^, divepea tutto ad un tratto ben liberale 
ifiverib a cotefto piacevole Sh»d* , per cui fa tanto rumo- 
re. Non gli da meno che quah 5000. anni : laonde cHo i 
anteriore al Diluvio. Bifugnerà dunque, che Noè flato lia- 
ne fedel depólìtarJo , ed abbialo con grande preziolità 
nell’ Arca ferbatp. Perchè mai cottilo Indiano Romanzo it 
fattamente è caro a cotello nollro bell’ indegno } Perchè , 
non ha dubio cred’ egli di veder quivi Mose lotto il nome 
di Moifazor del quale fa l’ angiolo ribelle . Oh la bellafc^ 
perta e auanto a proposto in tal genere ! Avea egli già 
trovato col favor dell 'Etimologie , che Pillullre Àbramo... 
non altro era, che il vile Brama. Per altro cotella favola 
Intana non è nuova al mondo ; attesoché il nollro' Roman- 
ziere aveane di già fa^ al pubblico un prelènte nelle fue 
Quillioni Enciclopedica: ma la gran perdita, che fiata fa- 
vebbe , fe quella non nifiè tornata a tioomariic dietro alle 
fite Bovcllt Arabiche I \ 
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turi itlU Ugge f di vtrl ma * 
Unirtni \ e fànnofi anco pi& 
là. Perciocché fodeogOno» 
che All dato da più iegna« 
tamente « e più frequente» 
mente infpiraeo dal cido« 
che Maometto medeiìmo } 
e che tutte le interpreta* 
«ioni da lui fatte deila Leg* 
ge dano divine , e perfeetef 
ck&' Iddio fia apparito fot* 
to U %ura di quello Pro>ì 
feta ( perocché eflt attri-*' 
buifcongli il dono di prò* 
fezia ) e che di fua^ pro« 
pria bocca annunziat'aobia 
agli uomini i mider) più 
reconditi della Religione* 
1 Turchi dal loro lato ac* 
cufano i Perfiani d* aver 
falfiBcato l’Alcorano; e sì 
gli uni che gli altri trat* 
taoG fcambievolmente di 
una maniera la più difprez* 
sante * e la più iogiuriofa , 

SIBILLE: vergini pag^ 
ne, le quali pretendefi da* 
ce freno dotate dello fpiri* 
to di profezia in premio di 
quella verginità, di culla* 
ceano profrdìooe, alle qua* 
li attribuifconfì divcrlè pre* 
dizioni intorno alla venuta, 
ed azioni di Gesù*Crido. 

Quedo nome fu proprio 
puramente dapprima della 
profetedà di Delfi . Poi di* 
ventò comune di tutte quel* 
le vcrgiiri, che rendean’o* 
vacolt. Non (i può preci- 
fainente determinar* il nu- 
mero delie SiNile aoa aU 
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cmnsnte che il tempo, 0 
i luòghi , d^ve» abbian pro- 
fetata. Sopra di quedo ar* 
ticolo gli antichi Autori 
non convengono punto. 

Si annoverao comunemen- 
te dieci Sibille . La prima; 
e la più antica fi é quella 
di Delfi , la quafa^pellava* 
fi qualche volta 
Diodoro Siciliano la chic* 
ma la ^ie era fi- 

gliuèla, dicefi, dell'indo- 
jrino Tirella , e vivea loo* 
go tempo prima della guer- 
ra di Troja. Aicuoì precen- __ 
dono , che Omero fatt’ ab^ " 
bia ufo di precchi de'lud 
verfi profetici, i quali ab- 
bia inferiti nella tua Ilia- 
de . La feconda è la SibU- 
làyZrkrtit. La terza la Si* 
btik CifnmnÌMt» cbiaiiutt 
così, perché aveafua dan- 
za in Cimmeria , picdoi 
paefe dell’Italia. La quar- 
ta é, nota fotte il nome di ' 
Cumana , perché dava fooi 
oracoli a Cuma tii Italia* 
la' quinta abitava nell’ Ifo* 
la di Sanw . Eufcbio la chia- 
ma ÉmifiUt e Solerio Mrt* 
prt»y e vuoili, che code! 
vivclTe lotto il regno di No- 
ma Pompilio . La feda na* ' 
Ca nel borgo di Marpfn^ 
nell’ Elcfponto era chiama- 
ta Elef^atuu*. La fettitOé 
detta figliuola di Giove,# 
di Lamia rifiedea nella Li- 
-bia, donde.fu appetlaca Li- 
bica , L* oeuva dotta P«N 
fica. 
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ica, figliuola era dello 0o> 
rico Berofo, le fi creda a, 
San Giurino Marcire . Vo> 
glioa’ altri , eh’ e(Ta fuffe 
Giudea , e dannole il no* 
me di Sttmbsthit . Ne’ ver fi 
Sibillini collei fi qualifica 
mur» di lieè . Dicefi , che 
«fla lafciade ventiquattro 
libri di profezie» fra quali 
ve n’avea di quelli» che 
annunziavano il Mefiìa . La 
nòna fermato avea il fuo 
foggiorno in .Andra : e 
quella era conofeiuta fotto 
il nome di Vrigi». Nomata 
era la decima Tiburtina » od 
Albunea » la quale dava gli 
oracoli a Tiburi, o Tivoli 
fui Teverone » e adorata era 
come una divinità. Fraque* 
He dieci Sibille dillinguefi 
fegnaramente la Cumina. 
Dicefi» che coflei ne* gio- 
vanili anni fuoi infpirato 
aveflè deir amore ad Apol- 
lo: ma che voluto non a- 
velTe i fuoi favoci concede- 
re a cotello dio » fe non 
con pitto , eh’ cllà vivreb- 
be tanti anni , quanti fuf- 
fero i granelli di fabbia , 
che fi tenelTe in una ma- 
no . Legge!! nella Storia 
Romana» che quella mede- 
lima Sibilla fen venne a 
prefentare a Tarquinio il | 
fuperbo nove libri di pre- 
dizioni , e gliene dornan- 
dò cento IcudI . Parve a 
quel Re ia lòmma troppo 
cforbitaote» e non mollròy 

< • 
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che difprezzo per que’liJ 
bri. Allora colei ne gittb 
tre fui fuoco» e domatido- 
gli ancora ia llefil'a fomma 
pe’fei , che rimaneano . Tar- 
quinio non fece altro» fe 
non ridere di fifTatra prò* 
pofiztone: e la Sibilla fen- 
za dir’ altro abbruciò eie 
altri libri » e gli offerì gli 
ultimi tre ancora per cen- 
to feudi . Soprapprefo allo- 
ra Tarquinio di cotello ado- 
perar della Sibilla non po- 
tè refi fiere ad uno impullo 
di fuperfiizione » e fe avea 
rienfato di pagar quella fom- 
ma per. tuct’i nove libri • 
pagella intera per quelli 
tre. I quali furon racchiu- 
fi in un’ arca di pietra » e 
confervati preziofaroente 
nel Campidoglio, efiendofi 
di ein confidata la guardia 
a due raagifirati appellaci 
Duumviri: i quali Pontefi- 
ci foli avean diritto di leg- 
gere in que’ libri . ' Quando 
i Romani veniano da alcu- 
na calami rade alTalici , a- 
prianli per cercar quivi i 
mezzi di calmar l’ira cele- 
fte. A tempi di Siila eflen- 
dofi abbruciato ilCampido^ 
lio» cioè 83. anni avanti 
i G. C. i tre libri della 
Sibilla in queir incendio pe- 
rirono . Il Senato per ripa- 
rare a quella perdita man- 
dò in Grecia , e nell’ Àfia 
ambalciatori incaricati di 
nccogller gii oracoli tutti 
del- 
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4eIIc Sibille > che fì poeeCii 
fero trovare. Gli ambalcia> 
tori portarono a Roma un 
migiiaio di verC profetici « 
i quali <iopoche furono fi- 
lmati , ed efamìoati » fu* 
ro:i racchiufi nel Gampido* 
gliò , che aveafì rifabbri- 
cato . 

Pietro Pttity medicodel- 
la Facoltà fate' ha una di- 
fertazione dotta, e curio- 
fa fopra le Sibille, nella 
Quale toglie egli dal mon- 
-^'oo tutte cotefte Sib.lle , 
delle quali recato abbiamo 
i nomi giuda 1‘ opinion co- 
mune . Le riduce elio tut- 
te ad una foia. La mag- 
gior parte degli Autori fe- 
condo lui, prefo hanno i 
vari u''* ^<>1* Si'* 

bilia per tante Sibille di- 
ftinte , comecché realmente 
fiata non ce ne fufle, che 
una fola ^jammai. Vuole, 
che qued* unica Sibilla luf- 
fe Greca fondandoli oell’ef^ 
fer gli oracoli tutti alle Si- 
bille attribuiti, fcritti in 
Greco . Pruova , che que- 
lla nata era in Eritrea , città 
deir Afia minore', che il 
verace fuo nome era Ero- 
fila ; e che tutti gli altri 
nomi, che han cagionato 
l'errore di tanti Storici e- 
ttnle flati dati a motivo 
de’ frequenti viaggi fatti da 
lei in varie parti del mon- 
\ do : e aggiugne , eh'' eflà 
morì a in Italia* 

■ I 
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SIBtLLINr (//ir/). 
biamo una raccolta di ver* 
fi greci, divifa in otto li- . 

bri • attribuita una volta ' 

alle Sibille. Trovanli quivi 
le predizioni più chiare in- 
torno a^Gesù-óiOo . La ri- 
lurrczione , il giudizio fi- 
nale , lo infeirpp legnati in 
queAi libri fi veggono sY 
efpreiraraente, che non ha 
luogo di dubitare, che i - 
fitta opera non fia fiata I 
fuppofia da alcuni zelanti \ 
Crilliani , i quali s’ avvila- > 
rono di valerfene utilmen- 
te contro a' pagani . D’al- 
tra parte lo fiile de’ verfi 
è barbaro, è pieno di falli 
contro alla lingua : il che 
pruova più, che non bifo- 
goa, che ouefii fiàno fiati 
latti da un Autore moderi' 
no poco verfato nel gre- 
co . Parecchi Padri »lla 
Chiefa hanno tuttavia alle- 
ato quefli libri delle Si- _ 
ille nelle opere 'loro con- 
tro a pagani , o perchè li 
riputaflero come veri, od 
almeno perchè fi credefiero 
di tirarne . qualche vantag- 
gio per la Religione , dato 
che fuflero fuppofii : il che 
diede occafione al lilofofo . 
Celfo di chiamare i primi' 
Crifiiani S'/à(7/y// per burlar* 
fi di quelle prove, ch’efiì 
precendean di tirare contro 
a pagani da cotefia forte di 
libri. Non ha luogo alcu- 
no di dubitate tuttavia, fé 
fi cte-^ 
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fi creat alla Storia S.ONia-> 
■a, che (late non ci (ìea 
Sibille, e Libri, che por* 
UiTero il nome loro. Per* 
ciocché scegli è vero, che 
quelli , che fi leggon’ al pre> 
lente , fieno luppo(|i , non 
è men vero non però , che 
gli aateotìci non fieno fimr* 
\ 

# \ 
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riti: e r Egloga di VirgL 
lio Sittlliet Mufé è un*ar* 
gotnento anteriore d* aflai 
al Crifiianefimo («)< 

SIEB : il terzo degli an- 
gioli' creati dall* Eterno fé- ^ 
eondo Tta dottrina di Bra- / 
mah. La voce SUB fignifica 
letteralmente eht 
firu£. 



(.a) Nella profa, che fi legge nella Meffa da morto la 
Chiefa lafcia . che fi alleghi l’autorità della Sibilla ftveU 
landofi del Giorno del finale Giudizio . Tuttavia la Chlefa, 
fe ciò lafcla correre in cotcfto per altro òelliflimo , e tcne- 
rifilmo componimento, non Intende mai /di autenticare tal 
citazione . Quindi è , che il Meflale di Parigi legge In ve - 
ce di tejie Duvld eum Sibylla^ Crtteis ex^»»dms vtxilln. 

-, Sant’ Agofiino fcrivendo a Marziano Tuo ^ vecchio amico y 
c contortandolo a ricevere II Battefimo- giacché Marziano 
jRedo aveall fignificato di voler mutar vita con un verTo di 
Terenzio , che dice : Hitmc hic diti vitam alUm aftrt , 
ìios mofts pftHUt ; cioè „ Quefip è II giorno , che altra vi' 
ta richiede , altri cofiumi ; Cita due verfi di Virgilio , i 
quali dice, che non fi pofióno intendere, ié non di G« Q. 
per mezzo del quale il Genere umano può fole ricevere la 
Tcmilfione de* peccati . I verfi tratti dall' Egloga quarta fo- 
no queftl .* * 

Te duée fi^u» m»m»t feelerh veflìgUf rufirit 
Irrit» ferptu» f^lvent fomtìdiiie terrss : 

~ cioè: 

Al tuo regnar , fe pur veftielo ancora 
' Riman ^di noftre colpe, ei fia diftrutto, 

E fia d'ogni timor igombra la terra. 

Virgilio fieflo , confefla d’ aver ciò tratto dalla Sibilla Cu*' 
mea ; cosi I cantando .* 

Oinnta^ è r età della Cuniea Sibilla 
Ne’ fatidici carmi un dì predetta . 

Or' il grand' anno per le vie del Cielo 

A volger ricomincia ; ora la bella 

Aftrea ritorna, e 1 buon Saturnio regno# ^ 

E dall’ Eteree fpiagge jun nuovo feende 
Divìdo Eroe ec. " 
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•vmiicA i wmtlUi f 
(•fiigé t QueiV angiolo rap« 
prelenta in un fenfo figu-* . 
rato il potere» che Iddio 
ha di mutare, e didrugge- 
re* Sieb e incaricato d' c- 
Xeguire gli atti di terrore * 
di ieverità, e di diftruzio* 
Ile . vai ANGIOLI . 

SIEGAKl : cirimonia re^ 
lìgiofa praticata nel Giapo^ 
ne peLripofo delle anime 
' de’ morti: ed ecco io che 
conGda * Si piglia de* cop>* 

} >oni di legno , fopra i qua* 
i n fcrivon’i nomi di quei 
def^unti, a quali fi vuole 
procacciar refrigerio, e fi 
va alla riva di un fiyme a 
bagnare, e fregar que'cep* 
poni con un ramo d’ albe- 
ro beo verde ; accompagnao» 
dofi queft’ azione con certe 
parole , le quali dannole 
vircà. ConcioGacofaehè i 
GiaponeG s’imtnagiòan iche 
con queOa cirimonia le ani- 
me de’ morti vengano pur- 
gate da ogni contaminazio- 
ne , e bruttura , e liberate 
da quelle pene , ch’efllèpa- 
tifeono. Ha fra effi de’men- 
dicanti , che per guadagoar- 
' fi il vivere, attendon a far 
il Siegaki . I divoci s’acco- 
fiano gictando loro qualche 
moneta fopra una iluoia , 

. che hanno effi avanci a fe , 



. SI »7f ^ 
accio facciano il Siegaki 
per tale, o tale altra per» 
fona, che loro fi nomina. 

SIGALIONE (c): So. 
prannome dato ad Arpocra» 
te dio degli Egizi , chepre» 
Gedea al filenzio. Fadi A&« 
EOCRATE , 

SILENO: Semidio etm» 
peftre onorato dagli antichi 
pagani , quale balio di Bac» 
co , e compagno fedele dei 
viaggi di lui* Suppongono 
i poeti, ch’ei naicefle dal 
commercio di Mercurio , o 
di Pane con una Ninfa. 
Uo’afin’erft 1* ordinaria fun 
cavalcatura, il quale fi fé» 
gnalb nella ffxdiziooe di 
&CCO nell' Indie , e fi me- 
ritò co’fuoi fovigi un po» 
fio .nei Cielp . Cktociofiachè 
fi raife quell’ aGno a rag- 
ghiare nel mezzo della pu- 
gna con tanta forza, che 
gli elelànti Indiani fpaven» 
taci a quel rumore fi git- • 
tarono fopra quelli , che gli 
menavano, c fnron cagi» 
ne della rotta di tutto l’e- 
fercito nimico* Ritornato 
Sileno dall’ Indie celsò di 
viaggiare non avendo egli 
il fuo aGno pih , che in pre- 
mio di fue imprefe fiate 
era nel Zodiaco trafpgrta- 
to. Il buon vècchio fermò 
(ita fiauza io Arcadia , do- 
ve 



(n) Gt, r<|rn«, tMÙ»* 
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ve oòii ad altro atcefe plà, 
che ad ubbriacarfì tutti i 
dì del deliziofo fugo del 
caro fuo allievo . Era egli 
a malgrado di fuavecchiez- 
Ca le delizie de’ pallori , e 
delle paAorelle della con- 
trada y le quali (lavano di- 
iigenci efpiaodo le occalio- 
ni di fentirlo a cantare. 
Legali nell’ Egloga feda di 
Virgilio, che due pallorel- 
li il loprapprefero un gior- 
■o fdrajato nella fua grot- 
ta ubbriaco de'iòavi numi 
di quel vino, che bevuto 
uvea il giorno innanzi fe- 
condo il fuo codurae. La 
fua ghirlanda cadutagli di 
teda era in terra lontano 
da lui. Un'ampia tazza col 
manico logoro pendeagli al 
cinto . Gontentiflìmi d'avec 
colto il vecchione, che ro- 
vente aveagli ingannati con 
vane promede, forma n le- 
gami colla lua ghirlanda e 
te lo incatenano con mano 
trenuQce . Egle fopraviene, 



SI 

Egle la più avvenente del- 
le Najadi, la qual fadì in 
compagnia , e in quell’ idan- 
te , che il vecchio apria gli 
occhi , code! gl’ imbratta, 
col fugo di more la faccia'. 
Sileno fi ride della forpre- 
,fa. „ Perchè quede cate- 
„ ne, dide loro ? Scioglie- 
,, cerai, o fanciulli: fenti- 
,, re»; le canzoni, cbebra- 
„ mate: canterb per voi 
„ due: Egle fi merita al- 
ti tra mercede . E co- 
mincia fubito a cantare ; 
Allora veduto avrede i Fau- 
ni , e le bedie dede falca- 
re per allegrezza : le più ~ 
dure querele agitar le lor 
cime alle leggi deH’armo- 
niofo canto . Giammai ru- 
pe dei Pamadb feotì con 
tanca gioja i canti d'Apol- 
line : giammai nè il Rodo- 
pe, nèrifmano furoncom- 
modi tanto a’ dolci accenti 
di Orfeo: perciocché can- 
tava egli, come una vol- 
ta ec. («). 

SI- 



( 4 ) è l/t traduzton fedelt di qn/fio pajff di Vtrgìlh 
féU$» dot ItggladriJJimo P. Soave 



Mnafilo, e Cromi entro un’ombrofo fpec* 
Vlder Sileno,' che in profondo fanno 
Iinmcrfo fi giacca gonfio le vene , 

Pur come fuole , del fumofo vino 
,, Il dì innanzi bevuto eran del capo 
,, A lui cadute le ghirlande, e lungi ^ 

,, Stavan, ma intatte , e la pefante ciotola. 
Cui logoro il lung’ ufo area ’l ritorto 

» Ma- 



j» 



a» 






Digitized by Googl 




ì 



SI 

SILENI . Davafì qttedo 
nome l’ Satiri , com’ eraoo 
vecch). Ancora nominavan- 
£ StUni alcuni geo) fami* 
gliari, come quello di So» 
crate . 

SILVANO:* deità cam- 
pclhe onorata apprelTo gli 
antichi pagani , la qual prc» 
lìc^Jcva alle felve> a’ greg- 
gi t a’ termini , o confini 
delle terre. Alcuni Mito- 
Jogifti difiinguono tre Sil- 
-vani . II primo era un dio 
tutelare , e domelHco , lo 

DI*. iiCmltl Rtl. Tom. VII. 



ftcfio che il dio Lare. Un 
dio campeftre era il fecon- 
do, lo fleflfb che Fauno ; e 
il^ terzo prefiedea a’ termi- 
ni de'campi , nò diftinguea- 
fi dal dio Termino. Chec- 
cheflia di ciò, foleano i Ro- 
mani qutftodio Silvane con 
un, culto particolar* onora- 
re, perchè credeano, che 
nato fufle in Italia, e in- 
fegnato aveffe agli abitato- 
ri di cotefia contrada il mo- 
do di coltivar gli alberi, e 
fpczialmente icìprelTÌ. Sil- 




9) Manico , ivi pcndea . Colto il buon deliro 
,, Sovra d’ eflb tollo fi fanno : , 

„ Poiché lovente e* colla Ipeme entrambi 
,, Di fatidici verfi avea delulb ; 

» ® dond’ egli canti , pur co’ ferti ftelfi 
** c * ”” dolce catena • A lor ^ che pavidi 
,5 Stavaii , fi giunlé in_ compagnia la glauca 
» Egle > ninfa de’ fonti , e la più bella , 

»» ^he febben dello fulTe, a lui pur tinle 
» Colle fangulgne more infiem le tempia, 

» E la rogofa fronte. Egli ridendo 

i» D?1 nuovo inganno : a che di quelli nodi , 

»> » piu mi llrignete ? Olà fanciulli ,• 

„ Difcioglietemi pur , che balta il folo 
„ Avermi villo . Que che voi bramate , 

,, Fervidi verfi , udite pure ; i verfi 
yy A voi comparto, ma a collei ben altra 
5 , Darò mercede : e qui a cantare ei prefe. 

jC avrelli allor fotto alle leggi 
»» Dell armoniche note c Fauni , e belve 
„ Andw danzando , e le frondofe cime 
•* Eur dall’alto agitar le quercie annofe . 

*> Ne per Febo giammai r Aonie rupi 
” c 11®*^ > US S' ’l freddo Rodope , 

*’ E 1 Ilmaro ammirò l’ arguto Orfeo . 

» Egli Dicea ec* “ 
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vano rapprefentato era or* 
4)iaarìatnente igoado conte 
corna in cefta) co* piedi di 
capra , e con una ferpe in 
una mano; neiralcra avea 
un tenero cipretto colla Tua 
radice , una ghirlanda di 
frondi, e di potté di pino* 

SILENZIOSI. Tali eran 
chiamati coloro i che non 
«Itro culto predavano » che 
quello del lilenzio. 

SILICERNO . Cosi chia- 
mavano i Romani quel ban- 
chetto, o quella diftribu- 
ziooe di carne cruda, che 
faceafì al popolo terminata 
la cirimonia de’ funerali* di 
una perfona ragguardevole, 
' o doviziofa . 

- N SILOFORII'a): fetta in- 
fìituita inGerufalemme dal 
Profeta Zaccheria dopo il 
ritorno xlella cattività di 
Babilonia , nella quale il 
popolo fu coftretto di por- 
tar legne ai tempio, e di 
attigner l’ acqua, perché la 
maggior parte dc’Netinimi 
dedìnati a quedo impiego 
rimadì erano in Babillonia. 
Ytdi NETINIMI, 

SILOLATRI: (t) nome 
che dadi a quegl’idolatri, 
che adorano dei, e datue 
di legno. 

SIMBOLO: il fomtnatio 
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è quello di quelle prindpaà 
li, verità, che i Cridiam 
hanno a credere di cuorè , 
e di confedare con la boc- 
ca. Greca è queda voce* 
e vuol dire ; della quo- 
te facead ulb una volta per 
figniiìcar quella divifa , per 
4a quale i ibidati riconoéfcea. 
no, di qual corpo fi fude- 
ro. La Chiefa i’ha appli- 
cata al formulario degli ar- 
tìcoli di Fede, per edere 
come un fegno, col mez- 
Zo del quale fi didingoono 
i Tuoi vnaci figliuoli. Si 
annovera comunemente tre 
fimboli: il primo è quello 
d^li AppoitoH,i quali for- 
maronlo priim di fepararfi 
fecondo la tediraonianza 
de’ PP. Compodo è quedo 
Simbolo da dodici articoli , 
e forma una parte di quel- 
le onzioni , che i Cridia- 
ni recican tutti i dì. Il 
fecóndo è il Niceno, così 
chiamato, perchè fu dide- 
fo nel primo Concilio ge- 
nerale di Nicea tenuto l’an- 
no 315. fotte r Imperio-di 
GodaoHno. Timoteo Pa- 
triarca d’Aledandria intro- 
óade nel fedo Concilio il 
coftume di canrar quedo 
fimbolo nella Melfi . Il fe- 
condo Concilio di Toledo 
, dell* 



(a) Gr. Iva»» Ugno, e 0Ìfn, porto, 
(à) Gr. fv'a»» , e Aurpes», aioro. 
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4etr tnno 5 S 9 . prefcriin; 
la (ìefla cofa per la Ghie- 
la Latina: e quell' u(o G è 
coofervato maifempre poi. 
11 terso Simbolo attribuito 
a Sant'AtanaGo G recita or* 
dinariamente la Domenica 
a Prima . La più parte de- 
gli eruditi Gimano » che il 
vero autore di queAo Sim- 
bolo Ga Vigilio Vefcovo di 
Taplo nell'Africa) il qual 
vivea verfola Gne del quin- 
to fecolo . . 

SIMON E il mago > au- 
tore della prima erefia in- 
furta nel CriGianeGmo « na- 
tivo era del borgo di Git- 
tone nel paefe di Samaria, 
€ fu dilcepolo lungo tem- 
po di DoGteo mago famo- 
to , il qual pretendea d’ ef- 
, fer tenuto per quelMeGìa, 
che Gato era da profeti an- 
nunziato. S'approGttò così 
bene Simone delle iGruzio- 
ni di Gffatto maeGro, che 
beo preGamente giunfe a 
porloG di fotto. Preténde- 
fi) che nella magia fatto 
•veffe di grandi progreGì, 
e cole Giipende col mezzo 
di queG* arte operaGìe . 
Quindi egli gran riputazio- 
ne G procacciò infra il po- 
polo di Samaria, che cbia- 
irnvalo per eccellenza U 
vlrtii grnnie i’ Uih , e per- 
venne ad eccIiGàre del tut- 
to la gloria del luo maeGro 
DoGteo . Ora mentreccbè 
coteGo impoGore G abofava . 
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in tal guifa ''della credulità 
de’ Semplici , T AppoGolo 
San Filippo fen venne a Sa* 
maria il Vangelo a predi- 
care , e con prodigi ben fu- 
periori a* preGigi tutti di 
Simone provò fua miGione. 
VideG toGo il furbo il fuo 
credito a cadere, ed egli 
Geflb non potè non ricono- 
fcere , quanto la poteGà 
dell’ ApoGolo vincelTe la 
fua: ma fenza^voler con- 
feGàre, che tarpoteOà ve- 
nia da Dio, contìderò fola- 
mente Filippo qua! mago 
più valente di fe. Attribuì 
i miracoli di lui a certi fe- 
greci , che e’ non conofcef- 
fe, e colla fperanza di ap- 
prenderli volle eGere difce- 
polo di queGo ApoGolo. Si 
ibttommife facilmente al 
BatteGmo, alle orazioni» 
ed a digiuni , i quali con- 
Gderava come una fpezie 
d’ inizia:fione neceGaria pet 
addeGrarG ne* miGer) del 
CriGianeGmo . Non ebbe 
San Filippo sì preGamente 
difcepoio niuitopiù ferven- 
te , né più affezionato ; « 
chiunque conofciuto ' non 
aveGe le intenzioni diabo- 
liche di cotcGo ipocrita , 
prclo avrebbelo per il Cri- 
Giano più ardente, e più 
fedele . RecaronG intanto 
gli ApoGoli San Pietro, e 
San Giovanni a Samaria per 
aver’ incefo , come il Van- 
gelo facea de’ progreGì in 
M 2 que- 
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ueHa cietà, con difegno 
’ ammlnidrar laConferma- 
sione a* novelli' Criftiani . 
Vide con maraviglia Simo- 
ne gli Apoftoli far difcen- 
dere lo Spirito Santo vifi- 
bilmente lopra quelli, a’qua* 
li imponeano le mani , e 
Comunicavan loro il dono 
di profezil , quello delle 
lingue , e gli altri , che ma- 
Hifeftavanu allora fenfibil- 
mente in que’ , che rice- 
veano lo Spirito Santo . 
Gelofo coflui di polTeder’un 
fegreto $1 preziofo n’ andò 
da San Pietro, ed offerta* 

5 li una fomma notabile di 
anajo , fé e* volea comuni- 
carglielo , n‘ ebbe in vece 
da San Pietro , giudamen* 
te fdegnato da (matta efi» 
bizione un vivo rimprove- 
ro . Queir ipocrita temen- 
do la potedà di San Pie- 
tro, fi umiliò innanfi alI'Ap- 
podolo ; ed affettando gran 
pentimento del Tuo fattolo 
fcongiurò a pregar per lui . 
Ma quanto fuffero poco fin- 
ceri i Tuoi fentimenti , . il 
fece' ben predamente la (ua 
condotta vedere . Concio- 
liacofachè accompagnatofì 
con una cortigiana chiama- 
ta Eltn»y la quale, non ha 
dubio, dovea del pari fer- 
virlo nelle operazioni Tue 
magice , e ne' Tuoi piaceri , 



(4) Mmoirés ptnr ftrvir 
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fi ritirò cotefini in quelle 
proviocie, dove fiato non 
era ancora annunziato il 
Vangelo per non aver pià 
fopra il Tuo capo rivali co- 
si potenti, com’erano gli 
Appofioli . Là dunque co- 
minciò egli a combatter co- 
sì da lontano la dottrina 
loro, ed a proporre obbie- 
zioni in que' luoghi , dove 
niuno era,che valeffe ari(^ 
pendergli . SollevavaG fin- 
golarmente contro alla fen- 
tenza de* Crifiiani intorno 
alla Creazione, ed al pec- 
cato del primo uomo • „ E- 
gli è alTurda cofa, dicea 
Simone , il fuppore , che il 
mondo fiato fia immediata- 
mente creato dall* Effere 
(uprerao: e fé fuffe Iddio, 
che creato aveffe !’• uomo , 
non avrebbegli preferitto 
quelle leggi, che e’ fapea , 
che r uomo non avrebbe of« 
fervato, o fe gliene avefiie 
preferitto , ben’ egli fatto 
avrebbe di modo, che l’uo- 
mo le offervaffe • Non è 
adunque l’ uomo 1’ opera di 
un’Effere fupremo, perfet- 
to , e fommamente. buono , 
ma piuttofto di un' Effere 
malvagio, e nimico della 
umanità, il quale dato non 
ha leggi , - fe non per ave- 
re inpotefiàrei da punire- 
„ Ecco il fiftema («) fo- 
„ fiitui- 



/» ViSfipire fUs tiMrtmtm it 

r#/-- 



Digitized by Google 




SI 

flicuito da Simone alla 
n dottrina degli Apposoli; 
5) e in qual modo credei 
)i coAui di prevenire le dif- 
it £coltà, che gli fi potea- 
„ no opporre. La filofofia 
it Platonica era molto in 
)> fiore a quel tempo nell’O- 
,, riéote . Non era già par* 
laodofi propriamente il 
n fifieroa di Platone que* 
jy fioy il quale forfè nonne 
avea avuto niuno mai : 
)) ma era la fofianza di quel- 
9) la fentenza , che ricono* 
n fcea nel mondo uno fpi- 
9, rito eterno ed infinito) 
9) per mezzo del quale efi- 
9) fio il tutto. I Platonici 
9) non credeano ) che cote- 
9, fio Spirito prodotto s'a- 
99 vefiTe immediataméte quel 
9, mondo, in cui abitiamo. 
99 Immaginavano fra TEfiè- 
99 re fupremo e le produ- 
99 zioni della terra una lun- 
9) ga catena di fpiriti , o 
a geni 9 per mezzo de’qua- 
99 li Ipiegavano i fenome- 
>9 ni tutti . Come adunque 
9. quelli geni oo't aveano 
9) una potenza infinita, cre- 
99 dato aveafi , che fi po- 
,9 tefie far refifienzZ agii 
9) sforzi loro con fecreti 9 
99 od incantefimi : e quindi 
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9, era fi la magia Incorpora- 
9, ta con quello fifiema , il 
„ quale, come fi vede,ar- 
9, birrario era afiblucamen- 
„ te nelle fue circofianze. 

9, Tal fia il fifiema , che 
„ Simone adottò , e tentò 
9) di far’ al popolo facilmen- 
9) te concepire . Supponea 
9, egli una intelligenza fu- 
9, prema , la fecondità del- 
„ la quale prodotto avelie 
99 una infinità d'altre po- 
9) tenze con proprietadi 
9, alTinfinito diverle . Fra 
,, quelle potenze adunque 
99 Simone prele per fe il 
9) pollo più difiinto, e fo- 
99 pra quella fuppofizione 
9, fabbricò il fuo fifiema 
9, teologico, defiinato a fpie- 
99 gare al popolo la nafci- 
99 ta del peccato nel moo- 
9, do 9 r origine del male » 
„ la rinnovazione dell’or- 
9, dine, e la redenzione 
9, degli uomini . Perciocché 
„ non negava egli già Si- 
,9 mone quelli dogmi ; ma 
99 pretendea , ch’efiì fi fpie- 
99 gafiéro male . Ecco per 
9, tanto qual fufie il foo 
„ fifiema , la {bfianza del, 
9, quale ha fervilo di mo- 
9, dello a multi degli ereti- 
., ci de’ primi tre fecoli « 

M 3 9> St- 



r tfprit hum0in far ra^fort a la Rtligien ChrttUnne: doè 
9, Memorie concernenu alla fioria de’ traviamenti dell’ uma- 
no intelletto per rifpetto alU Religione CrifiiatM. “ 
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Sfjiemt di Slmtt * . 

„ Io fono, dicea'SimO' 
ne, la parola d’iddio: 
fono la bellezza d’iddio; 
fono il Paraclceo; fono 
i* Onnipotente .* Sono tut- 
7, to ciò , che è in Dio . 

' Ho io colla mia onnipo- 
tenza prodotto delle in- 
telligenze dotate di va- 
y, rie proprietà: ho datO' 
loro varj gradi di poten- 
za . Allorquando io for- 
mai il diifegno .di far’ il 
mondo , la prima di que- 
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,, fte intelligenze penetro 
„ il mio difegno , e volle 
,, la mia volontà preveni- 
„ re 
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„ ra coftei nel corpo di 
„ molte donne come d’nno 
„ in un* altro vafo . Stau 
,, era queftt la bella Ele- 
„ na, la qual’ avea cagio- 
„ nato la guerra di Troja; 
„ e .paOando di corpo in 
„ corpo fu ridotta a tale in- 
}, famia che fu cfpofta in un 
j, luogo di diflTolutczza • Io 
„ ho voluto per tanto ri- 
„ tìrar’Elena dalla fcbiavi- 
,, tù, ed umiliazione : l’ho 
„ cercata qual pallore cer- 
„ ca la fmarrita peccorel- 
„ 'la ; ho girato i mondi ; 
„ i’ho trovata, e ritornar 
„ la^ voglio nel primiero 
„ fuo fplendore . In talgui- 
i,a volontà prcYci- ,, fa pretendca SimonC di 
„ re. Scefe coftei dunque, „ gjaKificar la licenza di 
e gli angioli produffe affociato nella fua 

** le altre pòtcnze fpiritua- „ miffione con una corti- 
li, alle quali non diede 
,, notizia nìuoa di queU’EI- 
„ fere onnipotente, a cui 
j, dovea quella la fua efi» 

„ ftenza. <iucfti angioli , e 
,, quelle potenze volendo 
1 il poter loro manifeftare 
„ produftero il mondo; c 
5 , per farft confiderai come 
•„ dei fupremi , che ftati 
j, non fodero prodotti, rat- 
,, tennero appreflb di le la 
„ madre loro , facendole 
„ mille oltraggi , c perchè 
eda non fe ne torhade 
,, dal loro padre» chiufcr- 
,, la nel corpo di una don- 
,, na, di modo che di fc- 
^ colo in feeolo padata e- 



„ giàna . Monsù d^Bcaufo- 
„ bre vuole , che la ftoria 
„ di Elena fude un\illeg^ 

„ ria, che fegnad'c l’ani- 
,, ma: ma quell’opinione 
„ non ha troppo folidifon- 
damentt . 

„ Girando i mondi for- 
„ mari dagli angioli , dicea 

„ Siroone,hofcoperto,che 
„ ciafcun mondo governato 
,, era da una potenza prin- 
„ cipale. Ho veduto quel-' 
„ le potenze amhiziofe, e 
„ rivali contraflarfi l' Im» 
„ pero dcirunivcrfoi. Ho 
„ veduto , eh’ ede efercita- 
,, vano fcambievolmente u- 
,, M potenza tirannica fo- 
ia Pr* 
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ft pra deir uomo in preferì* >» la mia mifericordia gli 
•I vendogli mille pratiche uomini ad illurainare > di- 
affaanole e inrenfate . Eb- „ fìruggerò il mondo , ni 
M bi pietà del genere urna* „ vi farà falutea fé non 
n no. Diliberai di romper » pe’difcepoli miei. Con- 
•) le Tue catene, c render- „ ciofiacofachè i* anima lo- 
M lo libero coir illomioar- „ ro fcioltg dalle catene 
yt lo. Per illuminarlo adun- „ del corpo, lì goderà del- 
„ que ho io i^efo uoafor- „ la libertà de’puti Ipiriti; 
M ma. umana, e fonmimo- „ laddove coloro tutti, che 
Hrato uomo infra gli u^ „ rigettato avranno la mia 
fi miei , tuttocchè uomo io „ dottrina , fi rimarranno 
» non fia. Vengo a farlo- „ lotto la tirannia degli 
•, ro fapere, che le diver- ^ angioli. 
fi fe Religioni fono Tope- „ Tal lìè la dottrina irw 
fi ra degli angioli, i quali „ legnata da Simooe. Do 
„ per tenergli uomini fot- „ prelligio, con cui s’av- 
»* t® l’imperio loro hanno „ valorava,foggiogavariin- 
„ infpirato profeti , e fat- „ maginazione de’fuoi af- 
5, to credere elTervi azioni „ colcatori , i quali volen* 
fi buone, c malvagie, le „ do elTerfuoi dircepoliri* 
„ quali verebbono punite, „ ceveano il Battemmo .*ca- 
„ o premiate . Gli uomini lava il fuoco folle ac- 
fi impauriti dalle loro mi- „ que, e Simone battez- 
„ naccie, o fedotti dalle „ zava 
„ promelTe ban ricufato i La plebe fi lafciò agevol- 
n piaceri , od abbracciato mente da fiffatti artinzjfe- 
ft la mortificazione .Io ven- durre: e i popoli inganna- 
M 80 ad illuminarli, e a ti giùnfero ad un’eccefib 
,, tar loro fapere, cheniu- tale pazzia^ e di ceci- 
„ na azione è Suona , q tà , c le adorarono un vile 
,, malvagia dippersè ; che impofiore pel vero Dio , 
„• gli uomini fono per mia comecché potelTero fcòrger 
,, grazia falvati , non pe’me- bene , che foggetro al pari 
„ riti loro; e che per la d’elTì era coftui alle infer- 
„ falute bada credere in mità tutte della natura . 
„ me , ed in Eleoà: e quin- Quella vergognofi idolatria 
„ di io non voglio, che i s’accreditò sr-iàttamente, 
>, difcepoli miei fpargano che verfo Tanno di Gesù- 
„ il fangue per fodener la Grido *50. quafi tutti i 
,, mia dottrina. Finito che Samaritanionoravano Simo- 
» fiali tempo dcftiaato dal- ne pel maggiore di tutti 
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gl’iddi^, fecondo che dice 
San Giuftino . II qual Pa- 
dre alTicuray che in Roma 
ftefla fu dirizzata! Simone 
una (tatua . Sant’ Ireneo } 
San Cirillo di Gerufalem- 
roe, e Sant’ Agoftino par- 
lano (altresì di quella (ta- 
tua » comecché non conven- 
gano intorno al tempo, in 
cui fu eretta . Conciofiachè 
gli uni voglion» che ciò 
^a fotto il regno di Nero- 
ne , vivo Simone ancora t 
e gli altri fodengono ciò 
efferfì fatto, morto lui, 
fotto r imperio di Claudio . 
Parecchi critici han prete- 
fo, che a Simone (tata non 
ila giammai (tatua ninna al- 
zata , e che prefo abbiali 
una (tatua del dio Stme»-' 
Sung» , per una (tatua 
di Simone . £ in realtà 
i Romani aveano un dio 
chiamato Semon-SnHgo . Sot- 
to il Pontificato di Gre- 
gorioXIII. l’anno is74*fn 
trovata una (tatua di que- 
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(lo dio : nell' ifola di Te- 
bro in quel medefimo luo- 
go , dove San Giuitino di- 
ce , che aveaii dirizzato u- 
na (tatua a Simone. Que- 
lla (tatua avea un* ifcrizio- 
ne , nella quale leggeafi ; 
StmtniSanto deo fiiit f»tmm • 
Stx . Ptmptjm S. L. Col. htuf^ 
fianut quÌHq$tennsllt àtturh 
iidentalis donum dedit .fa) 
Que’Critici (limano adun- 
que, che quella (ìa quella 
(tatua, che porfe occafìone 
a San Giuitino di avanza- 
re , che fulTe (lata a 'Simo- 
ne eretta la (tatua. Dico- 
no , che non fi trova nulla, 
negli autori pagani , che 
corrifponda con quello fat- 
to ; che Claudio odiava i 
Giudei ; che il fenato fcac- 
ciato avea da Roma i ma- 
ghi \ e che non è probabi- 
le per confeguente , che 
fatto fi fude un dio di Si- 
mone , uomo Giudeo , e ma- 
go {h) . Dal che rifulta , 
che quello fatto dee per lo 
me- 



(a) Vn»ltr4 iferizione fu trovata ancorai td i qutfia. 

Sanco Sanilo Semoni 
Deo fidio Sacrutn 
Decurid Sactrdotum Rìdentalium 
Reciferatit veSitalibus. 

(i) Tutta via, dice il Card. Corradìno, da una pietra 
cavata di frefco. ... non deefi credere, che S. Giuftino ab- -i 
bia parlato In aria. Egli è noto, che grimperadon Roma- 
ni onoravano di (fatue, quali deità certi uomini di^ un me- 
rito (ingoiare , . che venian da’ pojwu venerati . Adriatw cosi , 
onorò Apollonio Tianeo . . . . c dicono , che Caracalla ab- 
bia- 
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meno fembtar dubbloro ; 
ficcome dubbìofo è il gene- 
re di morte , con cui mol- 
ti autori del quinto fecolo 
fcnno perir Simone* Que- 
llo impoHore j dicon’ eTiì « 
elTendofi fatto alzare in aria 
da due demon) in un carro 
di fuoco, venne precipita- 
to giù dall' effetto delle o- 
razioni de’ Santi Pietro , e 
Paolo, e di tale caduta co- 
ftui fi fnorK 
SIMONIA. Tal'appeJla- 
ti ogni trafìco di cofe fpi- 
rituali , od annelTe allefpi- 
rituali, come i Sagramen- 
ci, le funzioni ecclefiafii- 
che, i benefizi . Simon Ma- 
go avendo voluto acquillar 
dagli AppoOoli a prezzo 
d’ argento la potefii di 
dar lo Spirito Santo , quin- 
di è venuto il nome «Si- 
monia nel commerzio del- 
le cofe fante . Tre fono le 
forti dì Simonia . La rv«/«, 
la qual confide nel dare» 
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o ricever danaro , od altra 
cofa equivalente in ifcaim 
bio di qualche cofa di fpi- 
rituale . La cenvfnxionstt • 
la qual confide nello flipu- 
Jar di dar* una fpirituale per 
una cofa temporale.* e la 
mtnnUe , che confide nel 
dar qualche cofa di fpiri- 
tuale con intenzione di ri- 
cevere qualche bene tem- 
porale , overo di dar qual- 
che bene temporale eoa 
difegno di procacciarli con. 
ciò qualche vantaggio .fpi- 
rituale , comecché non 
vi fia patto 'niuno, nè 
convenEione reciproca . Di- 
dinguefi ancora una^quar- 
ta^ forte di Simonia» chia- 
mata <Mfiienx.laU t la qual 
fi commette » quando al- 
cuno ha ottenuto qual- 
che benefizio o per rade- 
gnezione, o per collazione 
con tacita, od efprelTacon- 
dizione di redituirlo a chi 
lo diede , o ad alcun’altro» 



bùio avuto in tanta venerazione, che s’avvisò di onorarfo» 
altresì con un ptMìa> metmmento ^ual eroe . Che gli Efefi 
1 X 51 abbiano la ftatua di lui onorato fotto il nome di Erco- 
le Alediaco , fi vede in Lattanzio . Egli è facile cofa dun- 
aue , che a Simon Mago attefe ancora le fue magie, Clau- 
dio , o Nerone dedicato abbiano una ftatua , Sec.,S. Ireneo, 
„ ed è probabile , che i Romani abbianla ^fta in* quel luo- 
go fteifo, dov’era quella di Sanco. S. Ciuftino, cne-fcri- 
vea al tempo di Antonio Pio, e potrà facilmente eflér ri- 
preib dal cinico Filofofo fuo avverfarlo, e convinto di fal- 
lìtà, non avrebbe mai avanzato una cofa , che non che fal- 
la effer poteffe , ma nemmeno dubla , o non fufl'e gù not* 
pubblicamente a Roma . . 
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e di dargli una panttotie 
de* frutti . Ancori fi com- 
neite una Simonia confi» 
éenziale, come rordinario, 
od altro col latore conferi- 
#ce un Benefizio» in qua» 
hinque modo fia vacante » 
con tacita » od efpre(Ià con» 
dizione ) che quegli , al qua» 
fe è conferito» io dimetti 
1 favore di un* altra perfo» 
Ila fecondò che il Collato» 
Ét gli accennerì» ovvero, 
che e* dia una porzione dei 
frutti di quel benefizio a 
quelle perfone , che il Col» 
htore nominerà . Nè é già 
il (olo danaro» quel bene 
temporale» che porga ma» 
feria illa Simonia . Percioc- 
ché i Teologi pongono nel- 
la (lefla clafle i fervigi pre- 
flati, le pr^hiere, il cre- 
dito» e il favore di qual- 
che perfona potente. Ha 
la Chiefa fulminate le pe- 
ne più gravi contro alla 
Simonia» le quali fono la 
Scomunica maggiore » la pri- 
vazione del benefizio acqui» 
. flato per Simonia» e la ina- 
bilità a polleder per T av- 
venire niun’altro benefizio . 
La Simonia mentale » come 
che fia un gravifiìmo pec- 
cato» non è tuttavia a fif. 
fatte pene foggetta, 

; SIMON I AGHI : nome» 
che dalTi a coloro» che fan- 
no trafico delle cofe Spiri» 
(luaJi . Vedi SIMONIA . 

SIN . Q,uefio nome Gii» 
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ponefe è poco predò il me- 
defimo, che quello di C«» ' 
mi. Vuol dire un’Eroe, od 
un Semidio . Vedi GAMI . 

SINAGOGA . Il nome è 
quello , che dadi a* quei luo» 
o» dove s’adunano iGìu» 
ei moderni per le toro 
preghiere, eia pratici del- 
le cirimonie del loro cul- 
to. La voce di Sinagoga è 
compofia di due voci gre- 
che etym , che vuol dire in- 
fieme » ed vv» , menate » 
condurre. 1 Giudei danno 
alle loro Sinagoghe ancori 
il nome di Scitele . Le pare- 
ti delle Sinagoghe fono in- 
tavolate, o coperte di ta- 
pezzerie; e intorno fi leg» 
gon palfi della Scrittura » e 
Sentenze ; adatte z (vegliar 
la divozione.* ma non vi 
fi vede immagine niuna. 
Lungo elle pareti fon polle 
le panche per comodo del 
popolo. Sonovi molte lam- 
pane , e candelieri dellina- 
ti ad illuminare il luogo 
Santo» i quali fono fofpefi 
nel mezzo, od appefi alle 
muraglie. In alcune Sin:^ 

f oghe trovafr d^li armadj, 
ove fon racchiufi i libri » 
e le vedi » che fi adoperan 
nelle orazioni. Alla porti 
troi^nfi per lo più polle le 
calTete per raccoglier le li- 
moline de* fedeli » le quali 
fi didribuifcono pofcia a po- 
veri . Nel mezzo , o in 
fali’iogreflo è uui fpezie 
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di leggio, dove fi colkca 
il libro della Legge . Le 
donne nelle Sinagoghe non 
fon confufe cogli uotni- 
si : nè si potrebbe dar lo> 
ro pollo ninno, come nel- 
le Cbiefe Cattoliche . Laon- 
de i Giudei rilegat* hanno 
faviamente tutti quelli og- 
Ktti di dillrazione in nn 
luogo feparato pollo da un 
lato della Sinagoga, ovve- 
ro in una loggia alta fomi- 
gliante alle noilre tribune 
cbiufa da una gelofia di le- 
gno . (^ivi le donne llan- 
nofi a far’orazione , veden- 
do tutto quel , che accade 
nelle Sinagoghe, feoz’elfer 
vedute elTe medelìme dagli 
nomini. Vidi AARONNE, 
CAZAN, SCIAMAS. 

a. Vedefi nell’ antico 
Cairo una celebrh Sinago- 
u, la qual vuoili lia fiata 
fabbricata da mille, e Tei- 
cent’ anni fa . Nulla ha 
quell’ edificio di notabile, 
le non l’ antichità, che ad 
cflb s’ attribuifce , e poco 
è differente dalle Cbiefe 
de’ Crifiiani di quel paele . 
1 Giudei fi credono, che 
la vecchia tribuna , donde 
cofiumavafi una volta di leg- 
ger la legge al popolo, fia 
polla precifamente fopra 
quel luogo , dove ripola 
il corpo del profeta Gere- 
mia ; e la venerazion gran- 
de, ch efiì portano a que- 
llo Saut* uomo , gli ha ist- 
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dotti a non più valerfi dì 
quella tribuna . Laonde han- 
no fcelto un* altro luogo , 
dove legger la Legge . Un 
famofo viaggiatore aflìcura 
d’ aver veduto in cotefta 
sinagoga due antichi mano- 
fcritti del Pentateuco : e i 
Giudei vogliono, che fiavi 
un’altiomanofcritto di tut- 
to l’antico Tellamento fcrit- 
to di proprio pugno deini- 
lufire Eldra; aggiugnendo» 
che quello grand’ uomo non 
avelie ofato i^r rifpetto di 
fcriver neU’opera Tua il no- 
me d’ Iddio; ma che il dì 
dopo d’ averla terminata , vi 
trovafiè quello Santo Nome 
fcritto dappertuto per ma- 
no mìracolofa . Elfi confer- 
van quello manofcricto » 
qual preziofa Reliquia , in 
una nicchia dell’altezza di 
circa a dieci piedi . Un ve- 
lo magnifico lo toglie all» 
villa ; e per fegnare la lo- 
ro venerazione, vimanten- 
gon Tempre avanti unalam- 
paoa accefa. 

3 . Oltre al gran configlio 
de’ Giudei , chiamato Sane- 
irin. vi avea fra eflì una vol- 
ta delie Sinagoghe partico- 
lari , le quali erano com» 
Scuole , dove i Dottori in* 
legnavano la Legge. Qui- 
vi ancora rendeafi ragione , 
ed ofièrvavafi lofiefib ordi- 
ne nel federe , che nel Sa- 
nedrin. Eravi un Prefideo- 
te chiamato io greco «rrài- 
/>«»- 
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fyns£0gcs capo della Sinago- 
ga} che ì Giudei chiama- 
no oggidì il capo è* 
cioè d’una congregazione . 
Que' } che fedeano allato 
il Prendente in forma di 
Semicircolo, tutti pigliava- 
no il titolo di MÌ^enisfti , 
anziani. AbbafTo fopra al- 
tri fedUi (lavan feduti idi- 
fcepoli, che Oudiavano la 
Legge . Nel fondo della Si- 
nagoga era un luogo , che 
corrilpondea colla nave del- 
le noilre Chiefe, dove il 
popolo fi flava feduto a ter- 
za fopra ftuoje , o tapezze- 
rie .* e il Prendente non 
altramente che gli anzia- 
ni della Sinagoga eran 
collocati di modo , che 
volgean al po^io le ’ fpal- 
le. 

a. I. Gindei flanziati nel- 
la China hanno una Sina- 

S |oga , la qual vuoin , che 
la divifa in tre parti , che 
formino come tre navi > e 
aggiugnen , che ciò na giu- 
fla il modello delle crepar- 
ti del tempio di Salomone . 
Se fì creda alle relazioni , 
quella Sinagoga è forfè quel- 
la fola nel mondo , la qual 
abbia nfTacta forma . Quella 
trovali nella città di &ai- 
fong fu nella provincia di 
Ho-nan : e Hccome la Leg- 
ge de’ Giudei non permet- 
te loro di porvi le armi 
dell’ Imperadorc , vi pongo- 
no iovcce HB quadro , dove 
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trovali deferitto il nome 
del Sovrano. 

Ora quella Sinagoga der 
Giudei Chineli , cne fono ^ 
quas’ in tutto diverli degli 
altri Giudei , richiede una 
partìcolar deferizione. Il 
Gefuita Gozzani ce^ la por- 
ge con dire: che la Sina- 
goga è volta ad ocòidente, 
perchè Gerulalemme è al 
occidente della China . La 
fua forma ha qualche fomi- 
giianza colle noUre Chiefe 
d’Europa . Quella ha tre par- 
ti, le quali formano come 
tre navi. Nella prima, che 
è la più fanca, e più ve- 
nerabile vi chiudono i Li- 
bri della Legge . Solo il 
capo della Sinagoga ha il 
diritto di entrare in cote- 
ilo riciiito lacro, il qual 
corrifponde col Santo dei 
Santi dell* antico Tedamen- 
to . Narra il P. Gozzani 9 
che quivi olTervò dodici ta- 
bernacoli codruiti a foggia 
di arca per le dodici Tri- 
bù de’ Giudei, ed un tre- 
dicelìmo per Mosè . 1 qua- 
li tabernacoli piantati era- 
no fopra tavole: ognuno 
de’ quali cinto era da una 
piccola cortina, e'racchiu- 
dea i cinque Libri del Pen- 
tateuco, ch’efTì chiamano 
il Kìm. Scritti erano que- 
di Libri fopra lunghe per- 
gamene avvolte io rotolo. 

Vide il Gefuita nel fecon- 
do zicinto dcllz Sinagoga 
una 
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una catedra atta molto ; e 
nella terza un gran nume- 
ro di braccieri , de’ quali 
▼aleanfì i Giudei per ab- 
bruciar profumi ad onore 
de’ lor patriarchi . (^efl’ul- 
tima nave rallbmiglia d* af- 
fai il veDibulo dell'antico 
tempio . 

5. La Sinagoga più bel- 
la } che troviu al mondo è 
quella de’ Giudei Portoghe- 
fi d* Amfterdamo. Quello 
fuperbo edìBzio è poQo ad 
Oriente di quella città. Ha 
150. piedi di lunghezza, e 
cento di larghezza lènza 
computar’ il cortile, e le 
muraglie ellerne : e Taltez- 
za lua lino alla volta giu- 
gne a 70. piedi . A due la- 
ti di quella Sinagoga fon 
due gallerie deAi'nate per 
le donne, che arrivano da 
un capo all* altro. Nella fo- 
lennità del Sabbato veggon" 
ù cinque ordini dì lampa- 
ne accefe . L’ armadio , o 
r arca , che chiamali Aaron, 
ed il leggio fatti fono di 
un legno preziofo , che vien 
dall’ Indie, e chiamali X«- 
eharani» . Fatta fu la 
dedicazione di quella Si- 
nagoga li 2. Agoflo 1675. 
colla più grande folen- 
oità . 

SINDONE : pezzo di te- 
la ufato dagli antichi per 
invòlgervi i cadaveri, che 
gveanfi a fepellire . 
SINGELLI : furon quelli 
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iiillìtulti nel fello frcolo 
dal Papa Simmaco , il qua- 
le era Oatoaccufatn calun- 
niofamence . Quella calun- 
nia , fecondo che appare da 
alcuni palli dell’apologià di 
Ennodio , era d* adulterio, 
o di qualche altra fcellerag- 
gine . Papa Simmaco adun- 
que , credefi , che da cib 
picfo abbia motivo di ordi- 
nare, che i Vefcovi , i Pre- 
ti , ed i Diaconi avelTero 
mailempre in cafa , ed ap- 
prello di fe una perfona di 
probità conolciuta , la qua- 
le fufle teAimonio delle 
azioni loro: e que’, che 
uon avelTero beni abbaAan- 
za per mantener filfatcò 
compagno , avelièro a fer- 
vire di compagni ad altri: 
acciò la vita degli Ecclefii- 
Aici fulTe dente non pur 
dal male , ma da ogni fo- 
fpetto. Ora quelli compa- 
gni inleparabiii dalle accen- 
nate perfone chiamati era- 
no Sinttlll, 

SINDACO: miniftro in- 
caricato degli alFari tempo- 
rali di una Parrochìa . Ha 
elio la cura della fabbrica , 
e del lavoro . In alcuni luo- 
ghi , in Bretagna per efem- 
pio, è chiamato il Ttforit» 
rt. Le grandi Parrocchie 
hanno per Io più due in- 
dachi d’onore, e due te- 
nuti a cfmder conto, che 
fono mercadanti , o citta- 
dini . Nelle ville i Sinda- 
chi 
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chi fervono alla Chiefay e 
le funzioni de’ bidelli . 

SINGHILLI: Sacerdoti 
della fetta de'Giagas . Ng»U 
ChllvMgnt ) uno de* primi 
Re d‘ Angola altiero per 
Tue conquide » e inebriato 
dal fumo degli inceoft dei 
iooi adulatori dimenticato* 
fi d’eder'uomo voile, che 
gii funere predati gli ono* 
ri divini , Venne ubbidito, 
finché e’ vide ; ma fatto a* 
vendo veder col morire , 
ch’egli non era dio, fu a« 
bolito il fuo culto . Rima- 
ili fono i foli Singhilli , i 
quali onorinlo ancora come 
una deità del paefe, e at- 
tribuifcangli fegnatamente 
la potedà di far cadere la 
piogeia , o di farla , fecon- 
do che gli piace , celTàre . 

SINODO :qued’ è l'adu- 
nanza 'delle Chiefe partico- 
lari di una nazione, pro- 
vincia , o dipcefì , donde 
vien la didinzione di Sino- 
do nazionale, Sinodo pro- 
vinciale, e Sinodo diocefa- 
DO. Nel primo foncongre- 
uti gli Arcivefcovi , 1 Ve- 
Icovi , e gli Abati di tutto 
il regno , alla teda de'qua- 
li da il Primate : nel fecon- 
do i Vefcovi fufraganei di 
una provincia , che han per 
capo r Arcivefcovo; nei 
terzo i Curaci della dioce- 
fi , a quali prefìede il Vel^ 
covo loro . Per dar’ un’idea 
del ceremooiale di quede 
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Congregazioni , ecco Iadef> 
crizione del Sinodo provin- 
ciale . 

L’ Arcivefcovo Metropo- 
litano d’una provincia dee 
congregare ogni tre anni 
tutti i fuoi Vefcovi fufFra- 
ganei per regolare ciò , che 
appartiene al dogma a co- 
dumi , ed alla difciplina • 
Manda lettere circolari a 
Vefcovi, e a tutti que’, 
che han diritto d’adìdere 
al Sinodo: ed uno, o due 
meli prima , che raflTembiea 
da aperta , afiiggefi alla por- 
ta della Cattedrale l’edit- 
to di convocazione , i Par- 
tochi annunziano il Sinodo 
nelle loro Parrochie le tre 
ultime Domeniche prece- 
denti , e confortano i fede- 
li a pregar Dio , acciò fpar- 

f a i fuoi lumi, e le Tue 
enedizioni fopra quell’ Af- 
femblea. La fedia dell’Ar- 
civefcovo preOdente è col- 
locata fopra un palchetto» 
rigoglio appredb all'altare . 
Diriqjpetco a lui danno i 
Vefcovi, che compongono 
qn femicircolo. Dietro a 
Vefcovi fon collocati nello 
dello ordine gli Abati, e 

S ;li altri membri del Clero r 
a qual dirpofizione forma 
cosi due femicircoli. Il 
giorno avanti all' apprimen- 
to del Sinodo da'primi Vef- 
pri dno a quel momento, 
nel quale entra 1’ Arcivef- 
cov» aella Chiefa , dove 
cica- 
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tienii il Concilio t .^teu 
il faoQO delle campane del- 
la Cacedrale , e di tutte le 
Parrocchie della città . Gli 
ornamenti dell’ Arcivefeovo 
fono ramito, il camice > il 
cinto ) la dola > e la mitra 
arcivefeovile. I VefeoviToà 
vediti dirocchectOf amit^ 

f iiviale» e mitra vefeovi- 
e* Gii Abati portano il 
piviale) e la mitra Tempi i» 
ce • I canonici hanno il pi- 
viale) ia pianeta) e la dal- 
matica* 1 quali ornamenti 
hanno tutti ad efler rodi. 
Nel giorno adègoato tutti 
i Padri del Sinodo parati io 
tal guifa efeon dai palazeo 
dell’ Arcivefeovo > c fi re- 
cano procedionalmente alla 
Chielà al Tuono delle cam- 
pane) e degli organi . Al- 
lo entrar’ in Chiefa fi pre- 
fentan’ad efii le Reliquie 
di alcuni Santi) cb'edi fa- 
Juran riTpettofi . Dopo k 
Meda dello Spirito Santo 
U ArcivefeoTO depoda una 
parte de’ Tuoi ornamenti 
pontificali prende il piviale) 
e canta inginocchiato uo’ao- 
tifona, la quale vien ripe- 
tuta dal Tuo Clero 
mente i ngi nocchia to- 
L’ ArciveTcovo finlTce o- 
gni Tedìone con una bene- 
dizion ToleonC) ch’egli dà 
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al Concìlio avendo innanai 
a Te la Croce. AlUrfio* 
dell* ultima Tedione fi con- 
Terman tutti i decr^i de’Sk 
nodi* Un Diacono dice^ 
SituiMtnus im fMC 4 ) ^ riti- 
riamoci in pace “ * "Tutti i 
VeTcovi Tuffragaoei danno 
il bacio di pace all’ Arci- 
veTcovo) poi s’abbracdao 
Tra edi: e con queda cotw 
diale cirimonia vien* il Si- 
nodo terminato « 

SINOE {*): Tede indi- 
cuite da T^o in Atene • 
com’egli raccoKe in una To- 
ta Repubblica tutti i pic- 
coli borghi delT Attica . . 

SINTOS ( S«tt»Ì4' ) co- 
si chiamata da una voct 
GìaponeTe Sì» , che vuol 
dire un’ Eroe ) un Genio 
un Semidio* I Siates Toa 
chiamati altramente Xenxì, 
e Tono in grandidìmo nume- 
ro nei Giapone. Efiì am- 
mettono un’ Edere fupte- 
mo ) e credono , che il Tuo 
crono Tia podo nel pià ai- 
to de’cieli . Riconofcon'aa- 
corà alcuni dei Tu^Iterni , 
i quali Toggiornino nei fir- 
mamento ) comecché non 
predìnoad edì omaggio nin- 
no non alrramente che al 
Edere Supremo fledo ; fic- 
come queUi, che tengono 
per Termo, che nè edb, 

nè 



^ 

(«) Da Iva, ee»t infimtt ed r«|»j nhìw , 



\ 
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nè le altre deità iaferlorl 
li piglino cara oiitna di 
ciò, che pairaTopra la ter* 
ra. Ulan tuccaTia d* invo- 
car* i nomi loro ne’ giura* 
menti: e gli. omaggi gliri- 
ferban poi per certi gen), 
i (piali governano gli ele- 
menti, e la maggior parte 
4elle - terrellti cole; per* 
ciocché credono d’avere a 
temer* ed a fperare dippiù 
da quelli fpirici , le funzio- 
ni de’ quali par , che mag* 
giormente fì confacciano col 
genere umano. Nel nume- 
ro di cotelli genf fono gii 
antichi fondatori , e legisla- 
tori deir Imperio Giapone- 
fc ; i letterati , che illu- 
flrat’ hanno colle fcieoze lo- 
ro la patria, i guerrieri, 
che dilatar* hanno i con6- 
ni, e disfatto t nemici di 
eflà coi loro valore ; tutti 
finalmente quelli , che col- 
le fplendide virtù loro par- 
ve, che fi meritalfero gli 
altari . A quali eroi , o le- 
midei dafiì comunemente il 
nome di Cumìfi» Pieni (b- 
no i libri de' Sintoilli d( 
prodigi incredibili operati 
da fioatti eroi ; di miraco- 
li fenza numero , più lira- 
ordinari , e veraci non al- 
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tranente , che quelli ,'che 
fon raccontati in alcune del- 
le nollre Leggende (4). 

La letta ùc’ Sintoilli è 
quafi antica del pari , che 
la Monarchia ; e il culto , 
eh* eflà infegna non puote 
(■non efler caro , e venera- 
bile alla, nazione , ficcome 
quello, che altro non ha 
per ogetto , che que’grandi 
uomini , eh’ ella ha prodot- 
to . I capi della lètta de*Sin« 
toilli per mantener la ve- 
nerazione del popolo non 
parlano, che con grandiflì- 
mo ritegno de’ miracoli , 
che attribuifeono a Camifi 
loro , od eroi non volendo- 
li ad un’ efame elporre , che 
lor favorevole non farebbe. 
A malgrado tuttavia di tut- 
te quelle cautele la fem- 
plicità "troppo grande del 
Sintelfmoy e lo allettamen- 
to delia' novità fece avida- 
mente a* popoli una fetta 
novella adottare, la quale 
introdufle nel Giapone «il 
culto à\AmU»y e degl’id- 
di llranìeri. La qual fetta 
è nota fotto il nome di 
Bufieifmo. V$il BUSDOIS* 
MO, e SAGA. 

SIONITI: Settari, de'qua- 
li fi alficura, che in qual- 
che 



( * ) Che fono cioè infulfiftcnti , e favolofi . Il che non 
pregiudica punto agli altri, che leggonfi nelle llorìe accre- 
ditate , e autorevoli della Chiefa . 
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c(>e luogo dell* Atemagna j, gative annelTealia dìgoi- 
cbbero ridea fìngolare di ,, ci de* DaIaì*Lamas del. 
canonizare un donna in Tua ,, Tibet . Cià M. P. , cjjim 
%ita, e di venerarla, come V aumcìtut» itile Kic$rche t€. 
una immagine delia Divini- ,, Vedi Veliti» a fuo luogo . 
ai,, fono alcuni anni. Di- SIQUANI ; deità Giapo- 
cefi ancora, che quelli fa<> nefe , la quale lì crede pren- 
sacici abbiano in un certo dall una cura particolare 
luogo alzato un tempio , delle anime de'piccioli fan- 
. dove ein venerino una don- ciulli, e de* giovani. Ella 
«a, od una vergine , la qua- è rapprelentata adorna di 
le onorano fotto il titolo tutte quelle grazie , che li 
della M»irt di Sìe» , dond’e- competono alla gioventù , e 
glino chiamati fono Sioni- vellica di una* roba cucca 
ti . » Le vinoni di cotelli rirpiendente di llelie . Ha 
* fettarj ,dice Tautoredel- quattro braccia; uno de qua- 
», le ricerche FiloloBche, li tien’ abbracciato un par- 
9, mi fono s) poco note, goletto, l’alero è ornato di 
9, che io non Taprei dire , una fciabbla; il terzo por- 
o, fé ci Ila qualche realità ta un ferpence , e il quar- 
o, nelle fuperlliziooi , che to un’anello pieno di no- 
9, lor vengono imputate . di . Si coRuma di porle al- 
’ 9, Siccome gli antichi Ger- lato un pappagallo : e niu- 
0, mani erano una filiazio- no viaggiatore ci ha fapu- 
0, ne , 0 colonia de’ Tarca- to dire il perchè . 

9, ri ; io non credo d’ elTer- SIRENE : le favole dei 
9, mi ingannato, come eb- gentili dicono elTer le Si- 
9, bi in fofpetto, che la rene, figliuole dell’Ocea- 
9, deiiicazion delie donne no, o dei fiume Acheleo, 
9, in Alemagoa, e l’auto- e della mufa Calliope, le 
9, rità Teocratica , che qui* quali abitaflero in una cer- 
9, vi efercitarono , derivaf- ta Ifola fra l’Icalia e la Si- 
9, fe dal culto Lamico in- cilia, e con la foavità dei. 
9, trodotto io tal paefe da armoniofo lor canto tiraflè- 
9, popoli venuti dalla Tar- ro a fe i naviganti , ucci- 
0, taria . Conciofiacofachè dendoli poi : ma che aven- 
9, Velled»fZ.^r»,Jeeh»tGa»- do Uliflè da navigar quel- 
9, «4,^ Retto ^ Sib»y VVoad»i le parti chiudeflè con cera 
,, Aurini» y e tante le orecchie de’fuoi compa- 

9, fanciulle adorate oltra il gni , perchè non udifìero 

„ Reno goduto han quel canto fatale, ed elfo 

„ quivi di tutte le prero- legar fi faccflc all’ albero 
D/e.df’Cw/riRr/.Tvw.m, N dcl- 
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della nave; con che eam- 
paffe dalla mala ventura ,e 
le Sirene vedendoli in tal 
guifa d ((prezzate per dif< 
petto fi lancialTero nel 
mare . 

SISCIDESI. Coftoro te- 
neano le fìelTe opinioni , che 
i Valdefi , fe non che avea- 
no , dice il Dupin , più ri- 
fpetto per l’Eucariftia. r<r- 
dl VALDESI nel tefto . 

SISIFO figliuolo d’Eolo, 
ovvero nipote fu l’uomo il 
più (caltro de’fuoi tempi , 
ed uno afTalTino in Ifimo , 
il quale fu da Tefeo ucci- 
(o. Cofiui perfua nequizia 
fu condannato negl’ inferni 
a portar fulla cima di un 
monte unfafiTo, ecomehal- 
lovi portato, cadegli que- 
llo giù rotoloni . Il (uo 
peccato più enorme fu quel- 
lo deir aver cofiui , chefe- 
gretario era degl’ iddj , pa- 
lefati tutti i fegrcti loro , 
e additato ad Afopo, dove 
s’ aveffe Giove nafeofta E- 
gina . Così le favole del 
paganefimo . 

SITICEN . Quell’ era 
nelle pompe funebri Jei 
Romani quel nome, che 
davafi ad un fuonator di 
flauto, il quale accompa- 
gnava con arie lugubri le 
lodi , che fi cantavano ad 
onore del morto. 

SITA; mogliera di VIS- 
TNOU , dio Indiano in- 
■' carnato fotto il nome di 
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Ram . „ Vedefi , dice mon* 

„ sù Dellon nella pre(azio,> 

„ ne de* (uoi viaggi , in 
„ fulla porta d’ una delle 
„ città del picciol regno 
,, di Silupatan una fiatua 
„ di pietra di cotefia Sita 
,, moglie di Ram uno de« 

„ gl’ iddj loro deir altezza 
„ ordinaria di una donna. 

„ Ha cofiei ad’ ogni lato 
„ tre famofi Fachiri , o pe- 
„ nitenti nudi in ginoc- 
„ chio cogli occhi alzati a 
„ lei , i quali tengonfi con 
,, ambe le mani, quel, che 
„ il pudore non permette 
„ di nominare. 

SITRAGUPTEN . Chia- 
mano gl’indiani con fifat- 
to nome il fegretario del 
dio degl'inferni , che è in- 
caricato di tener’ un regi- 
firo efatto delle azioni d’o- 
gni uomo in foa vita. E 
come un defunto vien pre- 
(entato al tribunal del giu- 
dice infernale, il fegreta- 
rio gli dà in mano la nota 
contenente tutta la vita di 
quell’uomo. Il dio degl’in- 
ferni fopra tal lillà regola 
la fua fentenza . 

SlUTO ( Setta di ) infti- 
tuita nel Giapone . 11 no- 
me di 5 <m/«vuo 1 dir’inGia- 
ponefe il metodo di filofo- 
fare. E in realtà i parti- 
giani di quellt fetta fono 
tutti fìlofofi , i quali fi ri- 
dono del culto Orano de 'lo- 
ro compatrioti , n^ ricono- 
feon, 

. ' / 
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fcon Amida, nè le altre 
deità introdotte dalla faper* 
ftieionej ma dalla luperbia 
loro àcciecati danno in una 
eftremità oppoda alla ido- 
latria, ed amirda forfè e> 
gualmente . Conciofìacofa- 
~ chè non ammettono cofto- 
ro deità ninna : proferivo- 
00 ogni Religione: nonco- 
nofeono altri doveri impo- 
ni all’ uomo, che quello di 
effere virtuofo ; e fan con- 
fillere tutta la felicità nel- 
la teftimooianza di una buo- 
na cofeienza. Quede maf- 
(ime fon vere , e belle ; ma 
non avendo fondamento al- 
cuno , che faldo fu , ven- 
gon da que*medeiìmi , che 
canto le fpacciano , pratica- 
te di rado . Si dice tutta- 
via, che i Siutos più fen- 
fati , e giudiziofi riconofeo- 
no uno fpirito fuperiore , 
il quale governi l'univerfo, 
ma non fiane il creatore. 
RalTomiglia d’ aliai quella 
fetta a quella de’ Letterati 
si famofa nella China ; alla 
quale fi dà lo (ledo auto- 
re ; e qtiello , che più par , 
che ciò provi , li è , che i 
Siutos in tutte le fcuole 
loro hanno una immagine 
di Confucio. Rendono ono- 
ri grandi agli antenati loro 
defunti: la quatcofa altre- 
sì conformali molto co’Let- 
teraci Chinefì. Ma non vuol- 
fi già credere , che la fet- 
ta de’ Siatos fia fiimata nel 
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Giapone , come quella dei 
Letterati nella China . Per* 
ciocché coted'avverllone • 
ch’eglino hanno per le u- 
fanze comuni della nazio- 
ne , la rende odìofa , e foi» 
fpetta al governo . Quantun- 
que la dottrina de’ Siutos 
lembra, che interdica loro 
ogni culto religiofo, tenu- 
ti fon’ elTi tuttavia di pie- 
garli edernamente a certe 
codumanze univerfalmente 
ricevute , le non vogliono 
con una ^fiogolarità, che 
troppo facciali botare , iri- 
tar gli animi . Ora. fon de- 
caduti adìii , fpezialmence 
dopo l’abolizione intera del 
Cridianelìmo nel Giapone» 
Perciocché queda circodae- 
Za ha rifvegliato ranimoli- 
tà del governo , Giaponefé 
contro ad una fetta , la qua- 
le ha quedo di comune per 
lo^meno col Cridianelìmo • 
ch’edàprefcrive, e condan- 
na la idolatria , e la Iqper* 
dizione, care tanto a’po- 

r ii del Giapone - Quindi 
dato comandato con uo 
Editto efpreffo a tutti i 
Siutos d’avere c^afeuno ia 
fua cafa una deità tutelare 
attorniata di profumi, e di 
vali pieni di fiori , fecondo 
che li coduma nelGiapono 
di ùrc: e in tal guifa la 
ragione fuperba de’ Siutos 
bz dovuto cedere all’ auto- 
rità, Qvvanou per tanto, . 
od Amlda fono gl’idd) elet- 
N X ti 
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ti comunemence da que'di 
coteft* fetta . 

Ketnfero autor* Alemano, 
dal quale tirato abbiam noi 
quali interamente tutto ciò* 
che appartiene alle varie 
fette del Giapone , raccon> 
(a in materia dell' editto 
promulgato contro a'Siutos 
un cafo ) il quale prova be- 
ne , come fta potentemen- 
te nel Giapone loftenuta , 
è protetta la fuperlHziooe . 
Un principe tributario^ di 
queft^ Imperio indulTe co'do- 
ni Tuoi y e colle promelTe 
un gran numero di perfone 
dotte, e di 6lofofi a fer- 
mar loro danza negli dati 
Tuoi V avvifandolì, che coll’a- 
juto di elTi verrebbegli fat- 
to di sbandire interamente 
r idolatria , e di farvi trion- 
fare la favia, e ragionevo- 
le dottrina di Confucio . 
Cominciavano già i fuoi lud- 
diti col mezzo delle idru- 
cioniy e lumi di valenti 
maedri a fcoprire ralTurdi- 
tade , e dravaganza di quel- 
le favole , colte quali avean- 
li 6no allora i Sacerdoti te- 
nuti a bada, quando i Bon- 
zi, e tutti i minidri della 
fuperdizione prefi da timo- 
re deliberarono di opporfi 
ad un progetto, che rovi- 
nava la fortuna loro iofìeme 
« il credito. Il principe per 
.tanto venne al tribunal 
.dell* Impcradore acculato 
.d'empietà, eia favia rifor- 



SI 

ma , eh* egli volea ftabilireì 
codata farebbegli la morte, 
fe evitato non avelTe latri- 
da forte con porre in ma- 
no del iìgliuol fuo il go- 
verno de’ fuoi Stati . 

SMAERTAS; Setta di 
Bramini la più Aimabiie di 
tutte r altre, ma la meno 
accreditata. Quelli dique- 
da fetta tentano di conci- 
liare le varie fentenze dei 
Bramini, che fono divilìfra 
Vidnou , ed Idbra . O)do- 
ro fodengono , che quede 
due deità liéno perfetta- 
mente eguali , od anzi , 
ch’elfe non formino, che 
una fola , e medelìma divi- 
nità fotto differenti nomi . 
Non hanno eglino divifa 
niuna, che dall’ altre fette 
gli .didingua j ma piò che 
qualunque marchio d’ ono- 
re didingueli la loro mode- 
razione ; la quale anco fa , 
eh* eglino non abbiano mol- 
ti partigiani . 

SMILACE , fanciulla , la 
quale druggendofi per amo- 
re del giovane Croco , di- 
con le favole, che cangia- 
ta fuffe in un' erba chiama- 
mata'Smilace , che è fimi- 
le all'edera. 

„ E croco convertito ita 
„ picciol fiore 

„ Con Smillace ; dille 
„ Ovidio . Altri favo- 
leggian con dire , che 
atte- 
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attefo il vicendevole, te- 
nero, ed innocente amor 
loro , innamorati gl' idd) di 
tanta amicizia tramutarferi 
gli in fiumi . • 

SMINTIANO: fopranno- 
me di Apollo , fotco del 
quale era quedo iddio nel- 
la Troade adorato . Narra- 
no alcuni autori , che gii 
abitatori della Troade elTen- 
do in atti d'effere da uno 
efercito formidabile , e fu- 
periore di numero afiàiiti , 
mangiaflero i Torci la not- 
te le corde degli archi dei 
nimici loro, e deflero loro 
cosi il modo di riportare 
fopra di quelli una compiu- 
ta vittoria il dì vegnente. 
Laonde fìqcome la voce 
Sminthos in lingua frigia 
-vuol dir forcio, così cre- 
defi , che quello accidente 
porto abbia occafìone al cul- 
to di Apollo Smintiano. 

SOARCAM . 11 nome è 
quello, che gl* Indiani dan- 
no al primo de* cinque pa- 
radilì , eh’ elTi dicono efler 
podi ne’ cieli , ed abitati 
dalle anime degli uomini 
virtuofi . Il Soarcam è il 
foggiorno de’ trecento mila 
milioni di dei , che lì con- 
feflano dalla Teologia In- 
diana ; i quali fono accom- 
pagnati da un grandirtimo 
numero di donne avvenen- 
ti aliai , colle quali paflànle- 
glino i piò felici momenti, 
^arant’otto peniten- 
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ti li comparton la loro fe-^ 
licita : e il prefidente di 
cotedo deliziofo foggiorno 
è un certo Devandiren , il 
quale ha per Tua porzione 
due mogli , e cinque con- 
cubine di una beltà dupen- 
da. Non fi vede tuttavia, 
che i Tuoi defider) fien’ ap- 
pagati ancora , fe vuolfi cre- 
dere ad una piacevole ven- 
tura accadutagli una voltai 
fecondo che raccontan cer- 
ti Dottori Indiani . Venu- 
te elTendo a Devandiren’ a 
noja le Tue donne, intefe 
edèrvi vicin del Gange ua 
famofo penitente chiamato 
Gmudame» , il quale avea 
una moglie belliflìma . Non 
ci volle dippiù per muover 
la concupifeenza di que) 
dio , il quale fubito s’incam- 
minò verfo la capanna del 
penitente, e cominciò a 
dirizzar . Tue batterie con- 
tro alla donna di lui: ma 
vani furono tutti i Tuoi sfor- 
zi : perciocché la donna del 
penitente avea tutte le gra- 
zie del fuo fedo fenz’aver- 
ne la fragilità . Perchè ve- 
dendcfi il Devandier rifiu- 
tato ricorfe all* artifizio . 
Avendo adunque olTervato, 
che Gaudamen noo manca- 
va mai di levarfi tutte le 
notti udito che avefle il 
canto dei gallo per andar’a ' 
bagnarli nei Gange , ordì 
uno dratagema , che male 
gii riulcì . Trasformofli in 
N 3 , gal- ij 
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gillot e fi recò alla cellee> 
u del penitente cantando 
affai più per tempo di quel» 
che ordinariamente foglia 
il gallo cantare . Il peni* 
tente» che s’ accorgea di 
non J^ver dormito la fua 
parte di Tonno , fi maravi* 

S itò al fentire sì tofio l'ora 
e! Tuo levarfi . Ma vinta 
la pigrizia fi recò tuttavia 
a! nume per far quivi le 
folite Tue abluzioni . Non 
fiette molto ad avvederfi» 
ch’egli erafì levato affai in- 
nanzi il tempo, e che l'o- 
ra deite divozioni Tue lon- 
tana ancora era d’affài . La- 
onde (limando d’aver forfè 
fognato , che il gallo can- 
tato aveffe , fenza che in 
fatti aveffe canuto, fen ri- 
tornò a cafa con idea di 
porli novamente a giacere . 
Ma flrana fu la maraviglia, 
com'egli trovò il pollo oc- 
cupato da Devandiren. Que- 
llo dio dalla fua parte non 
reflò men maravigliato in 
reggendo sì predo il peni- 
tente ritornare . Proruppe 
Gaudamen in imprecazioni 
contro a Devandiren , ed 
augurogli , che il fuo corpo 
diventaffe coperto tutto di 
figure fimili a quelle delle 
parti naturali , acciò tutto 
ti mondo fuffe teflimonio 
della incontinenza di codui» 
augurio » che in quell'idai»- 
te medeumo fi compiè . De- 
•vaadiren dolente al Tedetfi 
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concio d’ una sì (Inni , e 
ridicola foggia , (congiurò 
Gaudamone a non tane* ol- 
tre fpigoer fua vendetta; 
ma la fomma grazia , eh* e- 
gli dal penitente potè ot- 
tenere, fi fu quella folo» 
che agli occhi della gente 
ei compariffe tutto pieno 
d’ occhi , e agli occh) prò* 
pr) di lui carico tutto di 
cotede vergognofe figure • 
La moglie del penitente » 
quantunque innocente fuf- 
le ; ebbe pur’ effa il rifen- 
timento del marito a pro- 
vare ; il quale colle fue roa- 
ledìzlooi cangiolla in un 
faffo . Ma Viflnou cammi- 
nato avendo (otto la forma 
di Ram fopra di quedo faf- 
fo ritornò la moglie diGau* 
damen nella primiera fua 
figura . 

SOCINIANI » feguaci di 
Socino . PW/ SOCINO. 

SOCINIANISMO, *SO- 
CINISMO : dottrina di Fau- 
do Socino» la quale data 
è molto in voga in Polo- 
nia , dove avea Socino git- 
tati i primi fondamenti . 

SOCINO ( faujto ) capo 
de’^Sociniani» od Unitar) 
nacque a Siena li cinque 
Dicembre da una fa- 
miglia nota» e ragguarde- 
vole per molti celebri giu- 
rifeonfuiti , che da quella 
eran'elciti, li fuo zio Le- 
lio Socino uomo dottiffimo 
effeodofi laicato ioièttace 
del 
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«lei veleno della nuova doN 
crina , avea egli Aellò i 
primi fondamenti gitrato del 
SOcinianifmo ; e i pernizio* 
ù fcricci di Itti corruppero 
il cuore del giovane Soci* 
DO. Quelli volendo fottrar- 
fi a proceflì deH'lnqaifjzio* 
ne erali io Francia ritira* 
co, donde predamente par* 
cl per andarfene a Zurteo 
a raccoglier la roba del luo 
Bio, coleo da una precipi* 
tata morte all’età d'an, 57. 
per ben della Religione. 

La qual felicità tuttavia 
non fu perfetta ; percioc* 
ehè fopraviflero i fnoi ferie* 
ti» i quali daSocino furori 
confidenti qnal porzione 
più bella della fua eredità. 
Furoo quelli la /corta del* 
la fua educazione: gli Ha* 
dib fondatamente : in fom- 
ma ù pub dire , fecondo 
che egli HelTo confefsò» 
eh’ egli avuto non avelTe 
altri maeAri , che i libri del 
fuo zio. Non pab negarfi 
tuttavia, ch’egli in molti 

I >uoti non lìafi feodato dal* 
a dottrina di ' lui • Non am* 
mettea Socioo i • principi , 
fe non in quanto gli fero- 
bravan conformi alle fue 
idee; e fec’cgli lo fleffo 
per rifpetto a tutte le opi- 
nioni ingenerale. Avea a- 
dottato in tutta la fua am- 
piezza quel principio dei 
Calvnifli , che in ogni ma- 
leria un’uom fenfato non 
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ba da ammetter nulla» fe 
non dopo un maturo efame 
fenza curar punto fe db» 
ch'egli approva» o rigetta, 
Ha appoggiato, ono aU’an- 
torità .delia Chicla , a quel- 
la della Tradizione , alfen» 
timento fteHòdc’pid grandi 
uomini sì antichi , che mo- 
derni . Fondato fopra tale 
principio, e colla feorta 
loia de’fuoi deboli lumi non 
potea coHui non traviare: 
quindi pochi fono gli ere- 
tici , i quali , prima di lui, 
caduti non fieno in un mag- 
gior numero di errori^ >e 
rigettb egli per fino quelle 
verità della nofira Religio- 
oe , che fiate erano da Oil- 
viaifii, e da Luterani rii* 
pettate. Aggiugneodo all’er* 
ror degli Ariani giunfe fi- 
no a negare la puraefifien- 
za del Verbo con dire, che 
Gesù-Crifio non altro era , 
che un puro uomo , il qua- 
le non avea avuto refineu- 
za prima , che avefièb Ma- 
ria concepito .. Comecché 
negafie la divinità di lui» 
coofefiava tutta via, che 
Iddio il Padre» il foloDio 
per efienza erafi compiac- 
ciuto in lui , come nel Fi- 
gliuoi fuo diletto a cagio- 
ne delle fubiimi virtù di 
elio; che appunto perque^ 
fio dato aveagit una poten- 
za luprema (opra tutte le 
creature, ed avealo in tal 
modo renduto adorabile agli 

N 4 MO- 
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uomini) ed agli angioli . 
Secondo lui tutto ciò , Che 
Gesù-Criiio fatto avea per 
la falute degli uomini ri- 
ftiigneafi nell* aver loro in- 
fegnata la verità > nell’aver 
dato efempii di eroiche vir- 
tù) nello aver finalmente 
colla fua morte la dottri- 
na) che infegnò, fìgillato. 
Che fé negava cofìui la di- 
vinità di Gesù-CrifiO) non 
xifpettava già egli dippiù 
quella dello Spirito Sànto « 
Conciofiachè non confidera- 
va il Padre) e lo Spirito 
Santo, tche per una fola, 
ed unica Perfona: non vi 
era fecondo Soci no , in fom- 
ma , che una fola Perfona , 
la qual fuile propriamente 
Iddio: e queu era Dio il 
Padre . Aveafi coflui pre- 
fcritto, qual le^e, di ri- 
gettar tutto ciò, ch’egli 
non comprendea . Quindi il 
peccato originale, la gra- 
zia, la predeOinazione af- 
foluta, r efficacia de’ Sagra- 
menti , la prefcienza d’id- 
dio intorno agli effetti li- 
beri , e contingenti , la fua 
ìmmenfità,fembravangli tan- 
te chimere , e aff'urdità. 
Quelle opinioni tiraron a- 
doffo a Socino un numero 
grande di perfecuzioni : e 
gli Unitari fìeffi , comec- 
ch’ egli ne diffendefle il fi- 
(lema , non io amavano . 
EfTo dopo molti fatti in va- 
ri regni fermò fua ffaozaiu 
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Polonia ) dove non fu tatnà 
poco tranquillo , fe non ne-^ 
gli ultimi tre , o quattro: 
anni di fua vita , la quale 
ei finì all* età di feflànta 
cinque anni li a. Marzo 
dell’anno 1604. in cala di 
un gentiluomo Polacco dove 
erafi ritirato per foitrarfi 
al furore de* fuoi nimici . 

SODDIACONATO.^00 
(lo è il primo degli Ordi- 
ni (acri ; il quale ' annove- 
ravafi una volta infra gii 
Ordini minori t ma verfo la 
fine del dodicefimo fecolo 
fotto il Pontificato d’inno- 
cenzo 111. fu innalzato al 
grado di un’Ordine facro« 
Molti teologi vogliono , che 
il Soddiaconato non (ìa un 
Sagramento, (iccome quel- 
lo, che non è, dicon’eflì , 
d* inffituzione divina, nè 
vien conferito coU’impofi- 
zion delle mani. Altri teo- 
logi, fra quali è SanTom- 
mafo , foftengono, che il 
Soddiaconato fia un' Sagra- 
mento ) e la fentenza loro 
è più comune. Per altro 
egli è fempre vero, che tut- 
ti gli ordini inferiori al pref- 
biterato fi riferifcono al Sa- 
cerdozio come alia loro fon- 
te ) e perfezione , e che ef- 
fendo la pienezza del Sagra- 
mento racchiufa nel Sacer- 
dozio ) ne (ìegua , che tut- 
ti gli Ordini non compon- 
gano, che un folo, e me- 
defimo Sagramento .* 

SODu 



i 



Digit'zed by Googic 




so 

SODDIACONO, Eccle- 
fìanico promolTo all* Ordine 
del Soddiaconaco . Come il 
Vefcovo ordina uo <Soddia^ 
cono» fagli toccare la pa- 
tena » e il Calice con dir- 
gli : ,» Tu vedi » .chi fia 
„ quegli » al mioiftero del 

quale vieni ammcUb • Per- 
», cbè io t'ammooifco a 
,, portarti di modo , che 
»» tu polTa piacere a Dio . ** 
Lo vede de’ facri ornamen- 
ti gli porge il libro dell'E- 
pidole , e gli dice : „ pren- 
», di il libro dell'Epiftole 
», colla potedà di legger 
•» nella Cbiefa d’iddio si 
pe’ vivi » che pe’ morti “ . 

Le funzioni del Soddia- 
cooo li riducono a fei» le 
quali vengon fegnate nel 
Pontificale Romano» i.nel 
aver cura de* facri vafi» 
che s’adoprano nel Tanto 
Sagrifizio » a. nel verfar 
l’acqua lopra il vino nel 
calice» 3. nel cantar l’E- 
pillola nelle Mede foienni: 
4. in lodener’il libro del 
Vangelo al Diacono , e por- 
tarlo a baciare al Sacerdo- 
te; 3. nel TOrtar la croce 
nelle procenioni; 6.. final- 
mente nel ricever le offer- 
te del popolo, dar* a lavar- 
li al Sacerdote» e fervire 
il Diacono in tutte le fun- 
zioni di elTo. Nella primi- 
tiva Chiefa i SodtUaconi e- 
rano i fegretarj de’ Velco- 
.vi: aveano il carico d’ io- 



S O 001 

(Irulre i cacecunoeoi» e di 
cudodir le porte del San- 
tuario* 

1. Le cirimonie dell’Oiw 
di nazione del Soddiaconato 
nella Chiefa Greca fono 
uede. Comparifce il call- 
ida to innanzi al Vefcovo* 
veftito duna fpezie di pia- 
neta chiamata fhtnelium ; la 
quale fi toglie a laida dof- 
fo perriveltirlo di una fpe- 
zie di dalmatica con uà 
ciuco. Il Vefcovo fatti io- 
pra il capo di lui tre fegni 
di croce » gl’ impone terna- 
ni recitando un* orazione* 
Mette pofcia un pan noli no 
Alila fpalla linidra delSod- 
diacono novello» e dagli un 
bacino. 11 Soddiacono ba- 
ciata la mano del Vefcovo, 
gli dà da lavarfi : 
SODOXINI : in lioguz 
Giaponefe queda voce vuol 
dire uomini d’ Iddio » o del 
Paradifo, e daffi quedo no- 
me a* partigiani della Tetto 
diSedorio Vird/ SEDORIO » 
SOFATISI , o SOFATI- 
Tl : Tettar) Maomettani^ 
1’ errore principale de* qua- 
li confide nel dar* a Dio 
attributi carnali, fodeneo- 
do , che abbiafi ad intende- 
re nel fenfo letterale, « 
naturale tutto ciò » che fi 
dice di qued’ Edere fupre- 
mo . Laonde quando dice- 
fi : Dio da fedendo nel Tuo 
crono y la creazione è l'ope- 
ra delle Tue mani » egli s’i- 
dira 
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Un contro a peccatori ^ i 
Sofatifì voglion, ch’eiTofia 
veramente feduto» che le 
lue mani abbian lavoratola" 
creazione non altramente 
quali che un’ operaio forma, 
ed affappona Tua fattura , e 
che il Tuo fdegno contro 
de’ peccatori fiauno fdegno 
di quella medefima natura, 
che il ooliro. Ancora, di- 
cono , che quel dio , ch'e- 
glino adorano, abbia una 
vera figura ; che quella fi- 

J [ura fta compolla di parti 
pirituali , é corporee ; che 
il moto Ionie non gli fia 
Contrario , ma che la fua 
carne , il fuo fangue , gli oc- 
chi, le orecchie, la lin- 
gua, e le mani non raflfo- 
miglino alle follanze crea- 
te, e fien compolle di mo- 
do , che patir non polTano 
alterazione ninna, nè cor- 
ruzione . Il palTo del Ge- 
neli , il qual dice ,, aver’Id- 
dio creato l’uomo ad Im- 
magine fua, “ è il fonda- 
mento dell’empio, e ridi- 
colo fyOema de’ Solatili. 

SOFONIA : il nono dei 
dodici profeti minori del 
Antico Tellaraento . Quelli 
era della Tribù di Simeo- 
ne , e cominciò a profetta- 
re fotte il regno di Giolia . 
Il nome Aio lignifica in E- 
breo Ctnttn^laton 4' Idih . 
Lo llile di Sofonia è limi- 
le molto a quello di Gere- 
mia, contemporaneo di lui : 
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e le Tue predizioni han re- 
lazione particolarmente al- 
la vocazione de* Gentili , ed 
alla fondazione della Ghie- 
fa. Parla egli ancora della 
remiifione de’peccati , e del- 
la eterna felicità . 

SOGNO. Chiamanli fo- 
gni que’penlleri confufi , 
che nel fonno ci vengoii 
per via della immaginazio- 
ne . Ora quelle illulioni not- 
turne fiate fono uno dei 
grandi ometti della fuper- 
ilizìone degli uomini ; per- 
ciocché miravanli quali le- 
gni dell’avvenire, ed av- 
vertimenti celefii. 

I. L’arte dello interpre- - 
tar’i fogni èra in vigore 
alTai approfib'gli Egiziani, 
ed i Caldei . Aveano i re 
alla loro corte fra i princi- 
pali mlnifiri gl* interpreti 
de’ fogni noailempre jprefii 
a render reali quelle fiinta- 
fime, che loro avea la inv 
magi nazione io tempo di 
notte prefentato. Tanto la 
Scrittura ci fa fapere di Fa- 
raone, di Nabuccodonofor, 
di Baldalfare. Dio divieta 
agrifraeliti nel Levitico, 
e nel Deuteronomio di of- 
fervare i fogni , e di tirar- 
ne prefagi : la quafcoAi di- 
nwfira, che la divinazione 
per via di fogni er* allora 
apprelTo i Gentili, da’qua- 
li circondati erano i Giu- 
dei , comune di molto . 11 
che tutta via noz vuol di- 
te. 
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re ) che Iddio non abbia al* 
cuna volta fatto per via dei 
fogni conofeet Tua volontà : 
e la Scrittura ce ne porge 
efempli : ma cali fono que* 
Ili particolari» e Oraordina* 
ri » i quali non fanno fi tut- 
ta via » che non fi debbano 
comunemente i fogni» qua* 
li vane iilufioni riputare. 

a. 1 Greci , ed i Roma- 
^ ni predavano a fogni fede 
alfai . Molti erano appreOb 
di eflì gli oracoli » che ren- 
deanfi per via de’ fogni ( Vt- 
éi il modo» con il quale fi 
rendeano allarticolo ORA- 
COLI . ) Virgilio nel fedo 
libro deir Eneide dice » che 
due erano le porte » per le 
quali veniano agli uomini i 
fogni » una d’avorio » e l'al- 
tra di corno. Dalla ^rta 
d’avorio efeono» ei dice, 
i fogni falli , e da quella di 
corno i veraci . 

3. Ivarjpafiì della Scrit- 
tura , che parlano de* fogni 
di Giacotd>e, di Giufeppe, 
di Faraone , di Nabuccodo- 
nofor » di Daniele » ec. 
fatt’ hanno i Giudei nroder- 
ni a fommo fu perdiziofi in- 
torno a ciò che appartiene 
a cotede notturne illufìo- 
ni : e i Rabbini loro avvi- 
lito hanno la loro ■ gravità 
a fegno di notare quali lie- 
no i fogni di mal* augurio. 
Tali fono , per efempio , 
que’ fc^ni , ne’ quali un Giu- 
deo vedeffe abbruciato il 

\ 
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Libro della Legge ; i (uoi 
denti cadere» o i travi di 
fua cafa » ovvero vedede la 
moglie fua fralJe braccia di 
un’altro. S’egli addiviene» 
che un Giudeo faccia un 
fogno fifTatto»per didornat 
lo infortunio » che lo mi- 
naccia » confacra follecito 
coll un’efattoe rigorofodi* 
iuno il di vegnente , quan* 
o anco fufle quedo un Sab» 
bato , o qualche altra feda . 
E queda ^ quella fola oc* 
cafione per cui fiè lecito 
digiunare in que’ giorni fò> 
lenni . Verfo la fera colui» 
che digiuna » prima di pren- 
der cibo fa venire tre dei 
fuoi amici» e dice loro ben 
fette fiate quede parole: 
»» felice fia il fógno» che 
ho fatto ! ** e ad ogni vol- 
ta quegli amici rifpondono 
collo dedo augurio. La ci* 
rìmonia fìotfce, con alcuni 
padi della Scrittura relati- 
vi a quella circodanza ; fi- 
nalmente gli amici fi riti- 
rano con dire a chi gli chia- 
mò quelle parole 'o«r Ec- 
clefiadc : Vanne a mangia- 
re il tuo pane con letizia ;** 
e in tal guifa l'uomo» che 
fece il fogno» prende a 
mangiare . 

SOLDURI ( sdimU ). 
Così.Cefare chiama i Gal- 
li» che fi davano in pre* 
da alla morte genero- 
fi pel fcrvigio de’ Re 
loro » 0 d’ altre perfo- 
oe, 
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86} alle quali s’eran’ ob- 
bligati . 

SOLE : qued’ altro accon- 
cio talmente a far fentire 
ia maedài la potenza, eia 
buontà del Creatore , fu il 
primo oggetto deH'idoiatria 
degli uomini. ( Vedi IDO- 
'LATRIA ). Non ha po- 
polò, da cui non abbia ef- 
io ricevuto gii omaggi : ma 
venne fpeziaimente onorato 
verfo que’ climi, dove pa- 
re , che e' cornine) fuo cor- 
fo , dove ^iù vivo è il fuo 
calore , piu potente , e più 
fecondo. Tutti gii Orienta- 
li adoravano il Soie fotto 
diverfi nomi: gli Egiziani 
fotto quella di Ofiride ; i 
Caldei, ed i Feniz) fotto 
quello di Bel , o Btml ; fot- 
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to il nome di Meleti 5 
nanely e gli Ammoniti ; i 
Moabiti fotto quello di Bel* 
feger , e fotto quello di Mie- 
tr»t i Perliani . Vedi tutti 
quelli var) nomi. 

I. I Greci, ed i Roma- 
ni rendeano al Sole altresì 
gli onori divini chiamando- 
lo Feie ( Vedi FEBO ) . I 
loro poeti diceano aver lui 
lafsù nel cielo un magnilìco 
palagio, del quale ‘Ovidio 
fa una bella deferizione nel 
libro fecondo delle fueMc- 
tamorfofi. La regia del So- 
le, dice quello ingegflofo 
poeta, era da alte colonne 
follenuta . Da tutte parti 
quivi brillava l’oro r e il 
piropo (a) vi fpandea uno 
fplendore vivo al pari dei 
fuo- 



( 4 ) Il Carbonchio • 

Regia folis erat fublimibus alta cotumnis, 

Clara micante^ auro flammarque imitante pyropo 
Cujus ebur nitidum falligla fumma tenebat. 

Argenti bifores radiabant lumino valvz : 

Materiem fuperabat opu$ . Nam Mulciber illic 
A^quora carlarac meùias cingentia terras , 
Terrammque orbem , coelumque quod imminet orbi . 
Cxruleos habet unda Deos/ Tritona canorum, 
Proteaque ambiguum , balxnarnmque prementem 
^geona fuis immania terfa lacertis , 

Doridaque, & natas: quarum pars nnre vìdentur. 
Pars in mole fedens virides licare capii los ; 

Pilce vehi quardamt facies non omnibus nna, 

> Nec diverfa tameri, qualem decer eflic fororum . 
Terra^ viros , urbefque gerir , lilvafque , ferafque , 
Flumiiuque , & nymphas, & cetera nomina ruris. 
Hxc fuper impolita eli coeli fulgentis imago* 

•ti* puf- 
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fuòco . n tello venia elei 
più nitido avorio coperto > 
e le porte eran d’ argento, 
ma l’arte conia quale eran 
lavorate , fu pera va la mate- 
ria fteflà . L’induflriofo fear- 
pelio di Vulcano avea qui- 
vi (colpita r immagine del 
cielo, delia terra, Tonde; 
e nell* onde avea egli gTid- 
d) del mare; dov’elTi fog- 
giornano , rapprefentato : 
Tritone , Proteo , e il gi- 
gante Egone , che preme 
coll’ enormi fue braccia il 
vado dorfo delle balene ^ Vi 
li vedea Doride , e le cin- 
quanta fue figliuole; una 
parte delle quali parea , che 
nuotaflèro , un’altra che fé- 
delfero fopra una roccia a- 
feiugandovi i loro capegli. 

' Altre in groppa a pefei 
camftinavan fopra Tacque, 
rafioroigliandofi tutte lenza 
che avelfero la (leda figura, 
fccondochè convenia per 
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è(Ter riconofeiute forelle* 
La terra piena era di cit- 
tà , di felve , di fiumi , di 
uomini, e d'animali: non 
avea lo (cultore lalciato le 
ninfe , nè le altre deità 
campedri. Sopra il terre- 
(Ire foggiorno alzavafi la 
volta dellata. II Sole vedi- 
to di porpora davafi adìfo 
fopra un trono rifplenden- 
te di fmeraldi . A fuoi la- 
ti eran' il fecolo, T.anno, 
il mefe , il giorno , e io 
uguale didanza le ore re- 
gojate. Comparia quivi la 
Primavera iogbirlandau di 
novelli fiori, TEdate nuda 
carica di covoni , l’Autun- 
no ancor’ imbrattato per le 
uve , che avea calpedaco , 
e il Verno co’ capegli biaon 
chi ifpidi f e coperti di 
ghiaccio .... 

Come i primi raggi dell’au- 
rora faceano la luna impal- 
lidire, e feomparir le del- 
le. 



purpurea vclatus vede fedebat 

In folio Phsbus Claris lucente fmaragdis. 

A dextra , Ixvaque Dies , & Menfìs , & Annus , 
Seculaque , & po(ìcx fpatiis xquallbus Horx . 
Verque novum dabat cindum fiorente corona . 
Stabat nuda xdas , & fpicea ferta' gerebat . 
Stabat & Autumnus calcatis fordìdus uvis; 

' £t glacialis Hiems canos hirfuta capillos. 

Ecce vigil rutìlu-patefecit ab ortu 

Puipureas Aurora forcs .... 

, / Diftugiunt fiellx .... 

Cornuaque ( evanefeunt ) Lunx . . . 

luDgere equot Titan veloclbus imperar Horis &c. 
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le, le ore attaccavano al 
carro del Sole quattro cor- 
fieri ardenti , pafciuti d’am- 
brofia I che vomitavan fuo- 
co , e fiamme • Vi faliva il 
Sole il qual prele in mano 
le rendinr, cominciava a 
correr la sfera celeOe ; e 
come era in atti di termi* 
nar Tuo corfo precipitavafi 
nell' acque pér pigliar colà 
io feno a Teti luo dolce 
lfipofo.“ Tali erano le idee 
I de’ Greci , e de’Romani per 
J rifpetto ai Soie. 

t. Gli antichi abitatori 
del Perù non riconofceano 
altra deità , che quefi'afirò, 
e tutta la loro religione 
confillea nel culto ad effo 
prefiato. Riputavan> grim- 
peradori loro quali figliuo- 
li del Sole (Fr 4 /INCAS). 
Nella città di Culco fab- 
bricato aveano un tempio 
fuperbo , ad onor di efiò, 
dove adoravanlo con gran- 
diffima pompa . ( Vedi TEM- 
PIO. Air articolo Fetta 
favellato abbiamo delle ci- 
rimonie, colle quali i Pe- 
ruviani celebravano la gran 
fetta del Sole. 

3. Strabene parlando de- 
gli antichi Etiopi, dice» 
che ,, fra que' » che fian- 
,, siano fotte la Zona torri- 
„ da , hacci di quelli , che 
,» pattano per Athei.Òdia- 
», no il Sole , e dannogli 
», maladizioni , quando fi 
,» leva perchù gii abbru' 



», eia . Gii Atlanti àbr* 
latori della Libia Salvatica 
faceano la fietta cofa , fecon- 
do che narra Erodoto , di- 
„ cendo» che cofioro ma- 
„ iedivano il Soie, perchè 

gli abbrucia , e rovina il 
„ loro paefe; e fé fi cre- 
„ da a Purcazio» il Sole 
,, avea una volta templi 
„ nell’Africa. 

4. Quefi’afiro è altresì 
l’ometto del culto de’<yir- 
giniani , i quali ad onor fao 
fi recano ogni mattina Tul- 
io fpuntar del giorno a pu- 
rificarci in qualche fiume: 
uomini , donne , fanciulli , 
tutti pratican* quell' ablu- 
zione ; e non rifinano di 
lavarfi fin che comparìfea il 
Sole, i squali come veggo- 
no i primi raggi , alky;a of- 
fendo cofioro, fecondo che 
fi credono , purificati of^ 
fronti omaggi degni di lui» 
e gli prefentano offerte di 
tabacco . 

5. Poflìamo fra gli ado- 
ratori del Sole porre anco- 
ra que’ delta Florida» ^i 
abitatori fegnatameote dei 
contorni delle montagne di 
Apalca. Cofioro attribuifeo- 
a queir altro la creazione, 
deir univerfo » e filmano di 
dover da elfo la vita rico- 
feere . Narrano , ebe il So- 
le cefiato avendo di farli 
vedere per lo fpazio di ven- 
tiquaftr’ ore» la mancanza 
fi» cagionar abbia un ter- 

ribi- 



Digitized by Google 




s o 

ribile diluvio , e che leac> 
que del Ugo Tcomi fovver- 
chiace le fponde abbilo la 
terra (Otta inondato » e per<> 
fino i più ahi monti» fuor 
foUmente il monte d’OlaU 
mi» f^ra dei quale il So»» 
le (ledo aveafi un tempio 
codruiio . Qt^ello fa » dU 
con’edl» quel folo monte» 
che fcampò da quella inon- 
dazion generale» e liberò 
dalia , morte tutti qitelli » 
che vi h poterono tifugia<< 
re . Spirate le ventiquattr’o* 
re ricomparve il Sole in 
tutto il fuo fplendore : e il 
benefico calor fuo difiipò le 
acque» e ritornò la terra 
nello Oato fuo naturale . 
^po quel tempo i Fiori* 
niani Apalachiti confervat'- 
baono urta venerazione fin- 
golare pel tempio delmon» 
te d’Olaimi» e pel •Sole» 
che liberati aveali dal gran 
flagello . 

Fano’ eglino omaggio a 
quell’ aflro ogni qual volta 
elfo leva: e quattro volte 
Tanno onoranio di un mo> 
do fingoUre fui monte d’O- 
Jaimi . La note precedente 
a ciafcuno di quelli felloh 
foienni giorni » i Giovas » 
ovvero Sacerdoti del paefe 
han cura di accendere fo- 
pra il monte una grande 
quantità di fuochi» il dì 
vegnente in full’ aurora il 
popolo portafi colà in fol- 
la » Il . tempio cwUcntù 
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al Sole Copra di quelip 
molte non è propriamente 
altro » che una vada, grotte 
tagliata nella rupe di una 
' forma ovate lunga dugentp 
piedi» ed alta cento veotii 
la quale riceve la luce de 
un forame fatto nel mezzo 
della volta : e quella grot« 
ta sì fattamente è facrat 
che al popolo non è lecito' 
di porvi piede : e i divoti 
rimettono in mano de* Sa* 
cerdoei le offerte loro , i 
quali appendonle a perti* 
che in fulTingrelTa d’eflà 
grotta . Non fannofi mai al 
Sole fagrifiz) di fangue » fic* 
come quelli » che fi crede , 
che piacer non poiTano a 
queA’Ellère vivificante» e 
confervatore . Laonde il col* 
co religiofo» che a lui ft 
rende, confi Ae fpezialmen* 
te nel cantar Tue lodi, nel 
gittar profumi in un gran 
fuoco accefo avanti lagrot* 
ta ad onor fuo. La chimo* 
nìa più notabile di queAa 
folennità è» che il Saceiv 
dote verfamele in una pie* 
tra concava poAa innanzi 
ad una tavola di pietra* 
Intorno fpande una certa 
quantità di maiz » acciò fer* 
va di cibo agli uccelli con* 
facrati al Sole , i quali fe* 
condo i Fiofidiani cantaa 
di quell’ aAro le lodi.Q^e* 
Ai uccelli chiamati r«»«a- 
jult portanfi dentro le gaU- 
bie colà , perchè fervanp 
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al]i folennità della fe(!a. 
Verfo r ora del mezzodì , 
come i raggi del Sole co- 
minciano a cadere folla ta- 
vola di pietra , i Sacerdoti 
fìnilcon d’abbruciare i lor 
profumi « e vengofi col mez- 
go del tirarli a forte eletti 
fei di loro ad aprire Sgab- 
bia, per liberar fei uccelli 
del Sole , a quali fi lafcia 
pigliar’ il volo. 

II Paraufii , o capo dei 
Floridiani efiTendo in atti 
di partire per la guerra adu- 
nati i funi foldati in una 
pianura , e pofiofi nel mez- 
ko di efiì colla faccia vol- 
ta al Sole porge a quell’ a- 
llro una patetica preghie- 
ra, nella quale domandagli 
la vittoria fopra i fuoi ni- 
inici: prefa quindi unafco- 
della di legno piena d’ac- 
qua, e vomitate mille im- 
precazioni éontro al nimi- 
co gitta l'acqua nell* aria 
di modo, che la maggior 
parte di quella ricada fopra 
i guerrieri, che gli fono 
d’ attorno: ,, In tal guifa, 
9, die’ egli pofTiate voi ver- 
9, fare il fangue de’ voflri 
9, nimici e riempiuta 
no’ altra volta la fcodella 
tovefciala in fui fuoco ac- 
cefo a tal fine dal fuo iato 
dicendo : „ pofTiate con tan- 
9, ta preflezza i noflri ni- 
9k mici diflru^ere , con 
„ quanta io efUoguo que- 
,, fio fuoco. 
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6 . I Natchi, i Tenia, o 
Taenfa popoli del MiilìfTq)! 
adorano particolarmente il 
Sole, il quale confideran 
per uno degli avoli del lo- 
ro capo e mantengono ad 
onor fuo un fuoco contino- 
To ne’ templi, che gli fon 
dedicati ; la deferizione d’n- 
no de' quali ci vien polla 
dal cavalisr Tonti nella fua 
Relazione della Lovifìana. 
„ Il tempio è chiufo, di- 
,, ce quell ‘autore , nel cir- 
„ culto di una grande mu- 
„ raglia : e lo Ipazio , che 
„ è tra due , forma una 
„ fpezie di attrio, dove il 
„ popolo pafléggia . Vedefi 
„ fopra quella muraglia un 
„ gran numero di picche , 

tuila punta delle quali 
„ pongonfi le tefle de’ ni- 
„ mici , o de’pid fcellera- 
„ ti malfattori . Sulla fac- 
,, data vedefi un grollo cep- 
„ po alto, forte, attorniato 
„ da una quantità grande 
,, di capegli , e carico di 
,, un mucchio di capella- 
,, ture in forma di trofei . 
„ L’interno del tempio non 
,, è altro, che una navata 
,, dipinta, o fcreziata per 
„ ogni lato di molte diver- 
,, fe figure. Nel mezzo del 
„ tempio mirali un gran 
„ focolaio, che Ila in vece 
„ di altare, dove abbru- 
„ cianfi fempremai tre grof- 
,, fi pezzi di legni polli da 
,, un capo «U’alcro , i quali 
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da due Sacerdoti veflici 
•I di cappe bianche vengon 
9, diligentemente attizzati . 
s, Intorno a queft* altare ac- 
cefo, pertanto tutti fan 
9, le preghiere loro con ur- 
li oltrel'ufato: e lepre- 
„ ghiere fi fanno tre volfe 
p, al giorno, allo fpuntar 
„ del Sole , a mezzodì , ed 
9, a fera. Si ollèrva nella 
9, muraglia un gabinetto, 
s, che é il tabernacolo del 
9, Dio; dove fono due a> 
9, quile fofpefe colle ali 
g, piegate, p volte inver- 
», (o al Sole “ . Tutti i 
mefi allo feemar della luna 
portano que' falvatichi nel 
cem^ un piatto pieno del- 
le vivande loro pià dilica- 
te, che da Sacerdoti a’of- 
ferifeono ai Sole. 

7. Nei Canadà le donne 
fanno al Sole, com’eflb fi 
leva , un’ aringa , e gli pre- 
ientano i figliuoli loro: e 
come è per tramontare, i 
guerrieri efeon della villa, 
e cominciano una fpeziedi 
ballo, ch’effi chiamano i 7 
iaJ/o dello Spirito gtunie . Flf- 
dl FESTA del SOLE . 

SOLITAURILIAjoSU- 
VETAAURILIA.Tal chia- 
mavafi quel fagrifizio , che 
faceafi appreflo i Romani 
di una fcrofà, d’una peco- 
ra, o di un toro . Quelli 
fagrifizj , che fi chiamavano 
anco lufirl , fi offeriano do- 
po il cenlo, o la numera-' 
Dft, de Culti Rel,Tom, W, 
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z'one del popolo, e dopo 
che nel giorno determinato 
tutti i cittadini eranfi re- 
cati armati nel campo di 
Marte , dove uno de’ Cen- 
fori facea voti per la lal- 
vezza della Rep. 

SOMMONA - CODOM : 
legislator de’Siamefi , e dei- 
tà loro principale . La llo- 
ria di tal perfonaggio è av- 
viluppata in favole sì fira- 
ne , che' non ci lafcian dir 
nulla quali dì certo intor- 
no alla fua vita . Sembra 
egli probabile' cola , che 
traefife fua orìgine dagl’in- 
diani , e fulTè uno de’Sam- 
maiìei , o Samnani , che^ a- 
bitan nella penilola di quà 
del Gange , fecondo che 
apparifee dal , fuo nome . 
Tuttavia i Siameli dicono, 
che jl verace fuo nomefuf- 
fe Codem, il quale avendo 
la profelfion di Talapeno 
abbracciato pigliafle il no- 
me di Sommona, che in 
lingua Balia vuol dire T«- 
Upeno de' hofchl , Ancora , 
Sommona-Codom da Siame- 
fii è chiamato fr» Tonti To^ 
che vuol dire lette- 
ralmente il grundey ed «- 
celiente Signore . Pretendefi , 
che e'lia nato da un fiore, 
il qual’ efeito fulTe dairora- 
bilico di un fanciullo; ma 
che quello fanciullo non 
altro fulTe, che una foglia 
d’albero, la qual' avelie la 
forma di un fanciullo, che 
O mor- 
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mordefi il ditto gro/To del 
piede : la qual foglia galeg- 
gialTe (opra l’ acqua , » c^e 
fulTiftea fola con Oio.*‘£- 
gli è diHìcile il concepire, 
come mai Soromon^Codom 
Dato di quefla foggia abbia 
potuto aver* un padre . 
Pur’eccone a lui dato uno, 
ed anco illuOre molto , poi- 
ché elfo era Re di Teve- 
Lanca, paefe, che gl’ In- 
diani confideran come for- 
mante una parte dell’lfola 
di Ceilan . Il La-lubera 
chiama quello Principe Pam* 
fufut . Ancora vuoili, che 
Sommona-Codom avuc’ ab- 
bia una madre appellata M«- 
tra.Mvfi» , o la grande Ma- 
ria , nome che ha dato oc- 
calìone a paralleli odioli. 
Vidi TEVETAT . 

Racconta il P. Tachard, 
che i Siameli danno a Som- 
mona-Codom per madre u- 
na vergine, la quale diven- 
tò incinta per la virtù del 
Sole . Confufa quella vergi- 
ne di quello Hato , in cui 
fi trovava , tecollì la vergo- 
gna fua io una denfa fél- 
va a nafcondere, e trovan- 
doli filila. ..riva di un lago 
diede quivi alla luce un 
fanciullo di una beltà lìn- 
golare fenz'aver provato i 
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dolori ordinar] del patto 
la quale nutrir non poten- 
do il pargoletto per difet- 
to di latte, nè volendo fb- 
llener Tangofcia di veder- 
lo fotto a fuoi occhi fpi- 
rare s’avanzò nel lago, e 
il collocò fopra il botton 
di un fiore, il quale aper- 
togli fubitoilfuo fenol’ac- 
coifevi dentro quel prezio- 
fo depolito.* Quello fiore , 
del quale non fi fa il no- 
me, venne dopo quel tem- 
po in grande venerazione 
apprelTo i Talapeni. Ehb’egU 
quali dalla fua nafcita la 
fcienza infufa , e poflèdetta 
nel grado più eminente non 
folamente tutte le umane 
cognizioni, ma ancora mol- 
te altre più fublimi , e ri« 
fervate alla divinità. Fu la 
maraviglia de* fuoi contem- 
poranei collo Iplendore di 
fue virtù , e in tutti i cor- 
pi , ne’ quali abitò ,' che fan- 
noli afcender’al numero di 
cinquecento cinquanta, fu 
egli maifempre un’efempio 
di fanticade , e di peniten- 
za o uomo fulTe, o bellia. 
Sempr’egli il miglior’appar- 
ve, e il più perfetto nella 
fua fpezie: ed elTendo Re 
fi confacrò fovente alla fa- 
lute de’fudditi fuoi, e per 
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• fai) Da quella ftvola fi può forfè dldurrc, che aSiame- 
fi fiato fia anticamente predicato loro il Vangelo > 
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•iTt figrliìcb fua vita ; £cm 
corae died* in altre oc- 
cafìoni iiiaftri efempli di 
dìfioterelTe , dì pazìenaa , dì 
inorci6cazione y di carità. 

Dice il P. Tachardyche 
Sotnmona-Codom ripofando 
ain giorno fotte una pian- 
ta ) la quale fu poi da'Sia» 
mefi tenuta per facra fcefe 
dal ciclo una» moltitudine 
d’ angioli I ì quali proftrati 
innanzi al Santo, gii pre- 
ilarooo i loro omaggi . An- 
cora, noi apprendiamo da 
coteflo Gefuita, che il ca- 
ritatevole Somnaona-Codom 
veggeodo certi animali tor« 
ineotati da una fune , che 
li divorava, diede loro a 
mangiar la propria carlK^ 
ed un gioreb diede totCQ 
le lue loflanze. Per e(Tere 
meno didratto dagli edemi 
oggetti fidrappògii occhi; 
« si grande era fua pazien- 
Ka, che pode avendo un 
Bramino le mani addodo al- 
la moglie di lui, ed a d- 
^liuoli , facendo loro fode- 
nere alla prefenza dedà di 
elio vari Mppiizi, il Santo 
non fi oppons neppure in 
qualche modo a fiftatta vio- 
lenza ; e tant'oltre fpins'e- 
gli fua carità, che ucciià 
la moglie propria , e i fi- 
gliuoli diedegli a Talapeni 
* HMi^taire ; e quello , che 
piìà ia ouraviglia , fi è , che 
adduce per opera buona 
un’oiTibile attentato con- 
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trario tanto alla l^ge dei 
Siameli , che divieta ogni 
(orta di uccilìone. Ma i 
Talapeni gindicat’ hanno più 
importante cofa il prefen- 
tare ai popolo efempli $) 
draoi di carità verfo de’mo* 
naci , che idruzioni di fe- 
deltà alla legge. 

Santificato per tanto Som- 
mona-Codom da azioni sì 
meritorie pofe il colmo al- 
la fua perfezione coir ab- 
bracciar la profedtone di 
Talapeno; perciocché ten- 
gono i Siameli per fermo, 
che ninno elfer poffa per* 
fette fenza fàrfi Talapeno^ 
Laonde pervenuto egli con 
tal mezzo al più alto gn* 
do di (antilà , fi trovò d<^ 
tato di, una forza draordi- 
naria , la quale qualità con- 
fiderata è da Siameli per 
uno appanagie della fantità 
perfetta . Un'altro Santo, 
chiamato Tu/fcvM 0 volle far 
prova , fe Sommona-Coflom 
fude in realtade arrivato al 
colmo della perfezione : ^gU 
prefentò battaglia ; ma s'ae- 
corfe r aggredòre colla pro- 
pria disfatta , che il rivale 
era più Santo di lui • Un'al- 
tro privilegio vieppiù glo- 
rioTo ancora, che quello der-" 
far miracoli , s’acquidòSom- 
mona-Codoffl . Perciocché < 
egli potea 'Coglierfi a fua 
poda alla vida altrui • II 
fuo corpo, come ciò gli 
piace» di fare , dìvenia uìi 
O % mo- 
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nodruofo coloflb } ovvero comecché ne atcribuifòx 81^ 
un* attorno impercettibile. Ib pure la cagione ad'ua 
' Ballava , eh* ei voleflè , e porco . Perciocché egli di« 
in uno iftante trovavafi d’u- ce > che elTendo un moflro» 
no in altro paefe traporta» al quale Sommona-Codom 
to. Tuttavia non ollante a avea una volta tolto la vi- 
cotti quelli Tuoi privilegi ta, ritornato fopra la cer- 
Soramona-Godom non ebbe, ra fotto la forma di un por- 
quello d’ eifere impeecabi- co , corfe un giorno in fu* 
le; e nello llelTo tempo, ria contra Sommona-Codom, 
che comparia elevato fopra feduto allorafiftranquillamen- 
cotte le infermitadi umane , te co* fuoi difeepoii : Rico- 
Croppo afcoltò lo fpirito di nobbe allora fubitamente il 
vendetta, e fi portò perfino Santo l'antico fuo nimico, 
ad ammazzare un Man («), e s’avvisò da quello preù- 
ch'era fuo nimico j febbene , che la fua morte non 
i non rimafe impunito il fuo fulTe lontana , annunziolla 
peccato . Conciofiacofaché pure a’ Tuoi difeepoii , e la 
paflata elTendo l'anima di predizione fua fi trovò ve- 
quel Man nel corpo di un race: perciocché appreflb a 
porco, ed avendone Som- qualche tempo mangiato a- 
mona-Codom per difgrazia vendo egli della carne di 
mangiato della carne ven- quello llelTo porco , fe ne 
ne aa una colica sì violen- morì . Prima , che e* dal 
ta alTalito., ch’ei ne morì mondo fi dipartilìe, racco- 
in età d'anni 8o. La fua mandò a* Tuoi difeepoii di 
morte fu fingolare , non ergergli Hatue , e di fabbri- 
altramente che la fua na- car templi ad onor fuo, ed 
feita : perciocché diceli, affinché gli uomini confer- 
ch’egli fparifee tutt* ad un vallèro alcuni fegni, -chi; 
tiytto , come una fcintilla, (ulfero come memoriali di 
che fvanilTe nell'aria. lui, lafciò le orme de’ fuoi 

Il P. Tachard racconta piedi a Siamo nel Pegà , e 
diverfamenu la morte d.i nell* ifola de’Ceilan r eque- 
. quello famolo perlonaggio. Ili luoghi, dove lì trovano 

• -, . que- 



' («) I Man erano, fecondo i Siameli, un popolo nimico 
di Sommona-Codom , i quali rapprefentavanlo per umf fpe- 
zie di moUro col capo intrecciato di Serpenti , colla faccia- 
larga , e co’ denti d’ una orribile grandezza « 
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J ltieO! veftìgt riputati facri » 
OD divenuti tamofi per la 
divozione de’- popoli, che 
da tutte parti colà lì reca- 
no'in pellegrinaggio. 

Vogliono i Siameli, che 
Somtnona>Codom' dopo Tua 
morte (la nel fu premo gra- 
do della felicità , eh’ eflì 
chiamano Nireup/m, e che 
Ila , come annichilato nella 
fua beatitudine . ( Vedi Tar- 
Cioolo NIREUPÀN , dove 
troverai la fpiegazione di 

J |uelU> termine ) . Fra i di- 
cepoli di Sommona-Codom 
due vengono diftiuci per 
vixtude, e fantità fra gli 
altri : II, primo nominato 
Prs-Mogls è collocato nei 
templi a delira di Somme- 
na>Codom, ma di dietro,- 
il fecondo appellato Pra-Sa- 
ribut è pollo a finillra Som- 
mooa-Codom è quali il fo- 
lo oggetto del culto de’Sia- 
mell : i quali porgono a lui 
le preghiere loro , e io tut- 
ti i loro bifogni lo invoca- 
no . ElTi’ credono ,» che la 
potenza' fua fia rillretta a’fo> 
li Siameli, e ch’egli non 
abbia autorità niuna lopra 
degli altri' popoli . 

Le llraniliime favole , che 
fi raccontano di quello per- 
fonaggiò famofo , e la debi- 
le autorità di que’ libri, 
dove fi trovano fcritte, var- 
rebbono a £àr riputare Som- 
inona-Codom per un’eflere 
immaginario , ^rintracciato 



S O tti 

da Talapeni per tener il 
popolo a bada , e contener- 
lo in rifpetto, e fommef» 
fione, i quali temendo non 
la venerazione per cotello 
Santo venga a Icemarll , ten- 
gon mailempre il impolo 
fofpelo nell’efpettazione di 
un'altro uomo maraviglio- 
fo, ch’eglino alTicurano cf- 
fere fiato dallo fiefib Som- 
mona-Codom annunziato . 
Al quale han già dato an- 
ticipatamente il nome chia- 
mandolo Pra-Nsrette . Anco- 
ra dicono quel , eh’ egli ha 
da fare , e fralle altre buo- 
ne opere predica n, eh’ elfo 
dee ammazzare i Tuoi figliuo- 
li, e darli a Talapeni a 
mangiare, azione eroiea di 
carità , che fie il compimen- 
to della Santità, e perfe- 
zione di luì. Ondeechè i 
Siameli al pari de’ Giudei 
fiannofi afpettando un no- 
vello Mellìa, nè fono già 
men di quelli intenti , e 
creduli intorno a ciò, che 
riguarda 1’ oggetto della 
fciocca fperanza loro: ed è 
quali licura cofa , che fia 
per formarli un partito nu- 
merofo infra i Siamefi ogni 
qual volta li produca uno 
feonofeiuto, il qual voglia- 
fi far palTare per un’uomo 
firaordinario . Certo èJ’efi- 
to della furberia, purché il 
perfonaggio , di cui fi trat- 
ta , fiu'pidofia y e feemo del 
tutto, fecondo che avvifa- 
O 3 no . 
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DO ad efler abbia Sofflmo- 
na-Codom nello (lato d’ in« 
fenfibilicà , e d' aooìchila- 
mento, dov'è iromerfo nel 
Ninupan . 

Il La>Loubera racconta» 
che fi volle, fono alcuni 
anni, far paflare pel ouo> 
yo Sommoaa-Codoni un gio- 
vane mutolo di nafcita, la 
Cupidità del quale età una 
ìpeaie di prodigio . Fu fpar* 
fo rumore fra il popolo , 
che quello giovane difcefo 
fufle dal primo abitatore di 
quel regno, e che dovelTe 
un giorno pervenire alla 
fantità la piu fublime, ed 
anco alla diviniti . 1 Siame- 
fi, che avean la immagina- 
zione rifcaldata in 
rotu , che (lavano attenden- 
do, s’avvlfarono fcioccaraen- 
te, che fu(Te appunto quel 
deffo cofiui , che allor com- 
paria . Laonde recaronfi in 
tblla innanzi a lui perpre- 
Tentargli i loro omaggi , ed 
offerirgli i doni. IlquaTac- 
cidente fufcittò in tutto il 
regno uno (Irepito si gran- 
de, che il Re, ne fu fpa- 
ventato *, e per calmare il 
popolo , fu cofiretto a va- 
lerfi di tutta la (ua autori- 
tà, il rigore ufando de’più 
feveri cafiighi . 

. SONNA, fl SUNNA: la 
legge orale è quella dti’Mao* 
mettani , la qual contiene 
i detti , e ì utti di Mao- 
metto , che. fiati noa fono 
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inferiti nelT Alcorano , me 
che fono fiati dapprima con* 
fervati per tradizione , poi 
per via di Scrittura . L’Ala 
Corano , e la Sonna for* 
man* oggi iLgius canonico, 
ed il civile de’MaotiKtta* 
ni . In quelli due libri con* 
tenuti fono i precetti , i 
configli , e le cirimonie del- 
la Religione. Qjie’prccec* 
ti de’ quali può averli di^ 
penfa, afiblutamente, co- 
me la Circoocifione, i riti 
Ecclefiallici , ed altri, fon 
chiamati Sunntui , perchè 
non fi trovan coinprefi nel 
Alcorano . Concioliacolachè 
non fi pofifono quelli pro- 
priamente tralcurare , di- 
con’efiTi fenza divenir reo 
innanzi a Dìo; ma il pec- 
cato non è, che veniale, 
ed in un cafo urgente non 
fi pecca, nè deefi temere 
d'incorrere nella difgrazìa 
del profeta. I Turchi tut- 
tavia fono fcrupolofilTtnsi 
per la pratica delle buone 
opere comandate dall’ Alco- 
rano, e dalla Sonna. Le 
quali pratiche fono T Ora- 
zione , r Abluzione , il Di- 
giuno , il Pellegrinaggio 
deUa Mecca, le Fede, la 
Limoli oa , ec. Veiim gli an- 
ticoli a* propri luoghi. 

. SOPRAINTENDENTE 
( *V,), titolo di dignità 
prelfo f Luterani , eflendo il 
Sopraintendente poco pref- 
fo lo ftefio, che il Vefco* 

vo 
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vo appreffo ì Cattolici . Ha 
quefli fotto la foa giurifdiV 
zìone un certo numero di 
Chiefe, e di pallori, che 
formano una fpecie di Dio- 
cefi . 

SORBONA ( U ). I! 
nome è quello del più an« 
tico, e più celebre Colle* 
gio di Teologia, che tro* 
viti in Europa: ElTo fu fan» 
no ia53. fondato da un’ il* 
lullre Dottor di Parigi chia- 
mato Roberto, e fopranno' 
mato Sorbo» per ellèr’ egli 
nativo di un piccioi villag- 
gio di quello llelTo nome 
nel Retelefe vicino di Sens; 
e da tal loprannome appun- 
to del fondatore venne il 
Collegio appellato Serbo»*, 
Non può negarli , che Ro- 
berto nato non fulTe di pa- 
renti poveri*, edofcuri; ma 
il merito fuo da un* oùina- 
ta fatica fecondato ben ri- 
parò al difetto di fortuna. 
Concioliacofaché ricevuto 
ch’egli fu Dottore in Teo- 
logia a Parigi, chiaro ei 
divenne affai, c s’acquillò 
la più grande riputazione 
co’ Tuoi Sermoni, e confe- 
renze: e lo lleffo Re San 
Lodovico concepì per effb- 
lui la più aita liima : fece- 
lo fuo cappellano, e con- 
feffbre , e fegni gli diede 
di amicizia, e di confiden- 
za la più intima . 

Roberto comecché fi ve- 
deffe in uno fiato si bril- 



lante , non fi dimenticò tuC<^ 
tavia della primiera Tua of- 
curità, nè di quelle dure 
fatiche, ch’ebbe nel tem- 
po de’luoi fiud) a fotlene- 
re.Laonde cercò egli i mezzi 
di fpianare a poveri fcuo- 
Jari una firada , che fiata 
era per lui di tante Ipine 
intrallciata , e concepì il 
progetto di una focietà 
d' Ecclefiallici fecolari , i 
quali viveffero in comune, 
e fciolti dalle cure del vi- 
vere , fi deffèro interamen- 
te allo fiudio, edinfegnaf- 
fero gratuitamente agli aliti. 
Nuovo era del tutto que- 
llo progetto , nè in tutta 
Europa era allora comuni- 
tà niuna d’ Ecclefiallici fe- 
colari: e i vantaci, che 
dovean da quella redazio- 
ne rifultare , erano faldi tal- 
mente , e preclari , che Ro- 
bertò trovò un gran nume- 
ro d’amici, che e’ affretta- 
rono a fecondare i di lui 
difegni . Laond’ egli coll’a- 
juto loro piantò il fuo Col- 
legio nella contrada delle 
due-Porte in fàccia al Pa- 
lazzo delle Terme , il qua- 
le compole efib di Dotto- 
ri , e Bacellieri in teolo- 
gia , fcelti fra i più virruo- 
fi , e vaienti ; perciocché 
Io feopo principale della fuz 
illicuzione fu lo fiudio del- 
la Religione. Difiins’egli 
i membri del fuo Collegio 
in ofpiti , ed affbciati . Per 
O 4 effe* 
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edere ammelTo nel nomerò 
d^li ofpici era di bifogoo 
cfler baccelliere , foftener 
una refi detta ed 

aver il maggior numero dei 
'roti in tre feruti n) diverfì . 
Gli ofpiti venian’ albergati, 
e mantenuti nella cafa : po> 
ceano fludiare nella biblio- 
teca , ma nonne avean la 
chiave . Nelle alTemblee non 
avean voce ; c com’ eran 
fatti Dottori doveano ufei- 
re della cafa . ' 

Per elTer ricevuto aflb- 
ciato , Seeuii , facea di me- 
Hieri foRener la Roberti- 
na , aflbggettarfi a tre fcru- 
tinj come gli ofpiti , ed e- 
rafì inoltre tenuto di pro« 
felTar gratuitamente un cor- 
fo di fìlofofìa, dopo di che 
doveafì eller foggetto a due 
altri fcrutin). Quegli alTo- 
ciati , che non aveano qua- 
ranta lire parigine di ren- 
dita, aveano una boria del 
valore dì foJdi cinque e 
mezzo la fettimana , che 
fanno fei franchi , e qual- 
che cofa di più di noRra 
moneta (a). Godeano di 
queRa boria per dieci an- 
ni , quando almeno non a- 
veflero in quell’ intervallo 
di tempo fatto facquiRodi 
una rendita di quaranta li- 
re parigine: perciocché al- 
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Iota perdean la borfa foro. 
Ancora, aveafi regolato, 
che in capo di fette anni 
i borfteri fulTero eliminati, 
e che gl’ incapaci di giova- 
re al proRimo , veniRero 
delle borfe loro privati : Gli 
aflòciati non borReri , ciaf- 
cuno d’elTi pagavano alla 
cafa ogni fettimana quella 
lemma nlédeRma , che ri- 
ceveaft da borfieri . Tutti 
gli aRbcìati pigliavano il ti- 
tolo di Dottori , o di bac- 
cellieri della cala efocietà 
di Sorbona . Nel che anco- 
ra veniano diRinti dagli of- 
piti , i quali avean pura- 
mente la qualità di Dotto- 
ri, o di baccellieri della 
cafa di Sorbona. 

Gli affari tutti della ca- 
fa regolati erano in comu- 
ne dagli . aRbcftti , lenza 
che vi fufl’e principale niu- 
no fra eflì, nè fuperiore , 
effendo eguali tutti si i 
Dottori , che 1 Baccellieri « 
E per mantener’ appunto 
queR’ ugguaglianra non fi è 
ammeRb mai fra gli alTo- 
ciati regolare niuno di qual- 
fifìa Ordine, e fi è Rabili- 
to l’ufo fui principio del 
fecola XVII, di efiger il 
giuramento dei facri Van- 
geli da colui , che fi rice- 
ve nella focietà, „ ch’eflb 
„ non 



(«) Cioè corrente di Francia. 
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•t non ha intenzione ninna 
,> di palTare in un’altra fo- 
)} ciecà , o Congregazion 
>, fecolare, dove fi vìva in 
j, comune fotto la direzio- 
^> ne di un folo Superiore, 
„ e che, fe dopo d’cflere 
„ (iato ricevuto dalla So- 
,, ciecà di Sorbona, gli av- 
}, venga di mutar* opinio- 
„ ne, e di recarfi in altra 
„ comunità , fi riconofca 
allora , e col folo fatto 
„ decaduto da ogni diritto 
,, d'edà Società sì attivo, 
„ che paflìvo , e eh’ egli 
„ non intrapprenderà , né 
,, farà nulla contro al pre> 
„ fente regolamento “ . 

I Dottori, e i Baccellie- 
ri potean’aver’ in cafa pro- 

f iria fcolari poveri , a qua- 
i la Cafa porgea qualche 
foccorfo . Fra i quali pove- 
ri fcolari trovaronfi molti 
grand’ uomini . Dalla fon- 
dazione del Collegio di Sor- 
bona fino al prefente fei 
fono flati i profeflori mai- 
fempre, che infegnat’ han- 
no gratuitamente le diver- 
fe parti di teologia . Altri 
Dottori inoltre faceano u. 
no Audio particolare della 
Morale, e davan’ opera a 
rifolvere i cafi di cofeien- 
za : e in quefla parte flata 
è fempre la Sorbona l’ora- 
colo dell’Europa. 

Varie furon le cariche , 
che Roberto inflìtuì per 
r amminìflrazione del fuo 
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Collegio . La prima era quel- 
la del Provvìfore , la qual 
affidavafi fempre ad alcuno 
de* più ragguardevoli mem- 
bri della Società . Quella 
del Priore era la feconda • 
che fcieglieafi fra gli aflb- 
ciati Baccellieri. Prefiedea 
il Priore alle congregazioni 
della Società, agli atti del- 
le Robertine , ed alle Sor- 
boniche della licenza , che 
venian da luì aperte , e 
chiufe con una pubblica a- 
ringa . Tutte le fere por- 
ravanfi a lui le chiavi del- 
ia Cafa , e fegnava egli il 
primo tutti gli atti. Gli 
altri polli eran quelli di Se- 
niore, di Confcrittore , dì 
Profeflore , di • Biblioteca- 
rio, di Procuratore, ec. I 
quali regolamenti fufliflono 
pur tutti oggidì *, nè da Ro- 
berto Sorbon furon polli in 
ifcritto, fe non dopo d’a- 
vergi! fatti praticare per 
anni XVIII. , ed averne egli 
per prova riconofeiuto il 
vantaggio, e la faviezza. 
Egli non volle far leggi, 
fe non quando quelli , pei 
quali dellinavale, eranfi av- 
vezzati ad oflervarle. 

Per lo fpaziu di cinque 
fecolì ha la Sorbona conler- 
vate le vecchie fue ulanze, 
e fi è foflenuta fin* ad oggi 
con tanto di regolarità , che 
di fplendore, fenza eflere da 
Superiore niuno governa- 
ta: e quella ugguaglianza , 
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la qual regna fra i funi 
inembri , comecché fembrit 
che abbia ad ingenerar con- 
fufione , pur* è la bafe e il 
fofteguo più faldo della fua 
coHicuxione . Conciofiacofa- 
chè concorrono tutti al be« 
ne di c(Ta appunto perchè 
aiono d’ elTi Io comanda agli 
altri . Quindi le perfone più 
fenfate confiderato hanno 
oiaifempre la forma del go- 
verno della Sorbooa per un 
perfetto eferopio (4) di 
prudenza > e di fana politi- 
ca > il qual dee l’Autor fuo 
Bareggiare co* più celebri 
legislatori , che vantato ab- 
bia mai l’antichità. 

La indituzione della Sor- 
bona fu confermata dalla 
Santa Sede, e dalle Paten- 
ti di San Lodovico autoriz- 
zata • Non idette guari di 
tempo queda Società ad ac- 
quidax’ una rendita oneda , 
e fudìciente nel gran no- 
nuro di legati y e di dona- 
zioni ) eh* ebbe ad accoglie- 
re ; e podiamdire, che più 
utilmente non furon impie- 
gate giammai le pie libera- 
lità de’ Fedeli . Laonde fe 
Roberto provò molta alle- 
grezza in veder’ il fuo Col- 
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legio arricchire , la letizia 
fua procedea dal penfare , < 
che in tal modo potuto a- 
vrebbe provvedere al man- 
tenimento del vivere j e de- 
gli dud; di un maggior na- < 
mero dì poveri fcolati : ccn- 
ciofiaché quedo grand’uo- 
mo, ch’era dato egli def- 
fo povero; ebbe pe’ poveri 
un’ afifezioD (ingoiare fempre 
mai; e per ellbloro fpeaia}- 
mente fondato egli avea il 
fuo Collegio, e volle, che 
la Cafa chiamata fulfe la 
Cafa de’ Poveri . In un gran 
numero di manoferitti leg- 
gefi ancora , eh’ eflfi appar- 
tengono a poveri Maedri 
della Sorbona . Polliamo cre- 
dere , che al tempo del 
Fondatore 1’ albergo della 
Sorbona fermato non fede, 
che di trenta fei apparta- 
menti ; perchè il Cardina- 
le di Richelieu quando fe- 
ce rifabbricare quedo Col- 
legio con quella magnificen- 
za , che convenevol* era ad 
un minidro si grande , non 
vi fece fare, che lo dedo 
numero di appartamenti . 

Se ne ha pofeia aggiunto 
un’»ltro;e quindi oggi gli ap- 
partamenti fon trenta fette. 

Uno 
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( 4 ) ' ile leggi deon’ effer poche , e adatte a’ codumi , ed 
•Uè ulànze del paefe . Chi moltiplica le leggi , moltiplica 
le prevaricazioni , e induce a noi; curarle , cd anco a dif- 
■prezzarle bene fpedb. - 
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tFno de’ principali penfìe- 
ri di Roberto per la per- 
fezione del luo Collegio, 
fu la inilituzione di una 
biblioteca , la qual potelTe 
agli ^ allievi fomminidrare 
gli aiuti necefTarj agli (lu- 
dj loro. L’anno 1x90. la 
biblioteca di Sorbona con- 
tenea più di mille volumi, 
cofa confiderabilinìma a quei 
tempo . Crebb'eflà poi mol- 
tifTimo ; ed oggi pure que- 
lla è una delle biblioteche 
più belle di Parigi. 

Nè fi riflrinfe già Io ze- 
lo del Fondatore al folo 
Audio di Teologia. Volle 
l'anno 1x75. fondare anco- 
ra un’altro Collegio perle 
belle- Lettere , e per la Fi- 
lofofia , il quale fu appella- 
to il Cotllgio di Calvi ed 
altramente la Sorhontua^ il 
quale fu dal Cardinale di 
Richelieu fatto demolire 
per fabbricarvi la Cappella 
della Sorbona. Dovea egli 
farne cofìruir un’altro ma 
la morte non gli lafciòefe- 
guir' il fuo difegno. Laon- 
de per fupplir’a quello la 
Cafa di Richelieu fece col- 
la Sorbona unire il Colle- 
gio di PlelTi l’anno 1648. 

La Cafa e Società di Sor- 
bona è una delle quattro 
Cafe principali della Facol- 
tà di Teologia di Parigi ; 
eflèndo le altre quelle di 
Navarra , del Cardinal Mo- 
naco, e de’Coletti. 1 gran 
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Maeflri delle prime due, e 
i Seniori di Sorbona, e dei 
Coletti fono i deputati na« 
ti della Facoltà : e comec- 
ché Hata quefla fu maifem- 
pre la men numerofa, di- 
venuta tutta via è i\ chia- 
ra pe’ grand’aomini , ch’ef- 
fa ha prodotto, che dato 
ha in qualche modo il no« 
me fuo a tutta la Facoltà, 
e prefo hanno fpefle fiate! 
Dottori , e i Baccellieri di 
Parigi il titolo di Dottori, 
e Baccellieri di Sorbona , 
comecché membri non fuf- 
fero di cotefla Cafa. 

SORTILEGIO : mezzo 
foprannaturale : ed illecito 
comunicato dal demonio 
per produrre qualche ef- 
fetto forprendente , e fpel- 
fo nocevoie. 

t. Luciano nel fuo Dia- 
logo intitolato Filaf feudi y 
ovvero V amico della metiTie- 
gna ci fa fapere, come i 
filofofi più celebri del fuo 
tempo fuflero incappriccia- 
ti ne’ prefiigi della magia, 
e de’ pretefi miracoli , che 
fi operan col mezzo di co- 
tefta frivol’ arte . La manie- 
ra dilicata , e gioconda , 
con la quale motteggia egli 
la credulità di coteOi uo- 
mini fuperOizipfi , i tratti 
curiofi , lo fcherzar fine , e 
la fana critica, che trovali 
fparfa in quell’opera, ci 
muovono a darne un’eArat- 
to al leggitore con tanto 
più 
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pii di ragione , die a ver» 
gogna dei nofiro fecolo la 
maggior parte degli fcherzi 
di Luciano poflono aver 'an- 
cora la V loro applicazione fé 
non fra i filofofì de’nodri 
giorni ) fra il popolo per lo 
meno, e le pcrfone poco 
indruite . > ' 

< » Efleodorai recato , di- 
ce Luciano > mafcherato fot- 
to il nome di Tichiade, a 
vifitare uno de’ più ragguar- 
devoli cittadini di Atene 
chiamato Eucrtue ammalato 
di podagra trovai raunati 
intorno a lui. un gran nu- 
mero di filofofì fàmofì per 
iàviezza, e per cognizioni 
profonde ; Cieodemo il Pe* 
lipatetico , Dinomaco lo 
Stoico, Jone quel grand’uo- 
mo , che lì luiuiga d'eder’il 
folo , che 'penetrato fìa nei 
fenfi occulti della filofofTa 
di Platone , e polfa agli al- 
tri interpretarne gli oraco- 
li . Voi vedere , quali per- 
fonaggi io vi nomini , i ca- 
pi di ciafcuna fetta , il fior 
più (quifico della fiiofofia . 
Severo era, e comporto il 
Jor contegno , e il vifo di 
tanta ferietà , che quali 
mettea terrore . Era con 
ertoioro il medico Antigo- 
no , chiamato a dir’ fuo pa- 
rere foprala malattia d’Eu- 
crate . Fecemi rinfermo fc- 
der’ accanto al fuo letto , 
ed arteccÀ di parlarmi con 
voce fievole , .e languida , 

\ 
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comecché prima, eh* io en- 
trarti , udito r averti dìfpu* 
tar con calore , e gridar , 
come un tuono . lo guar- 
dandomi bene di urtar nei 
piedi dell’ ammalato, mi 
pigliar quei porto , che egli 
m* avea fegnato , fatti » 
eh’ ebbi que’ complimenti 
foiiti farli in limili in- 
contri . 

Fu ripigliato quel difeor- 
fo , che aveafi interrotto 
pel mio arrivo il qual ver- 
fava fopra i var) fegretì , 
che adoperare fi poflbno u- 
tilmente per guerir della 
gocca. Cieodemo, che par- 
lava , quando io entrai , con- 
tinovò dunque fuo ragiona- 
mento con dire.*,, Toglie- 
te in tetra colla mano fini- 
rtra il dente di una donno- 
la , uccifa nel modo , che 
io v’ho detto: involgetele 
nella pelle di un lione feor- 
ticaco di frefeo , e mette- 
tela intorno alle gambe del 
amnniato, e il dolore fi 
calmerà fui fatto No 
nella pelle di un Itone, ri- 
fpole r>inomaco , ma in 
quella di una cerva 'avvol- 
gafi il dente , ponendo men- 
te , che la cerva non fiali 
ancora accoppiata con nef- 
fun mafehio. Io l’ho fenti- 
to dir così il fcgrero,emt 
pare aliai più probabile : 
perchè la cerva è agile , ed 
ha molta forza , e flertìbi li- 
ti ne piedi r Vero è , ch« 

a . 
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il lione è un’animale affai 
forte , e vigorofo : confef- 
fo, che il fuograflb, la Tua 
zampa deftra , i peli , ch’ef- 
cono in retta linea da due 
lati della Tua gola pofTòno 
aver’ una grande virtù, quan- 
do li fàppia farne ufo ag- 
giugnendovi le parole adat- 
te a ciafcuna cofa : ma tut- 
te quelle parti non hanno 
relazione niuna alla poda- 
gra Io credea una 

volta, come voi, ripigliò 
Cleodemo, che fi dovefle 
far* ufo della pelle di una 
cerva a motivo dell’agilità 
naturale di effa ; ma un’uo- 
mo di Libia efperto in que- 
lle materie m’ha difingan- 
nato , e mi diffe , che i lio- 
ni erano più fpediti nel tor- 
lo, che le cerve; poiché 
venia lor fatto di raggiu- 
gnerle nelle felve . 

Fecero tutti applaufo a 
Cleodemo, ed al Libico. 
yUlora io prefi a dire;,, E’ 
egli si grande la femplici- 
tà voilra , che^.cdiate , che 
fiffatte ricette -abbian qual- 
che virtù, che un dente di 
donnola applicato edema- 
mente pofia guerire un ma- 
le interno . *’ Qitefta mia 
interrogazione mode a ri- 
dere tutta la brigata , la 
quale mi guardò qual’uom 
pellegrino affatto, che non 
fapeflè nemmeno le cofe più 
comuni , e confefl'ate da tut- 
ti • Non ebbe , che il me- 
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dico Antigono , il quale 
parvemi avelie caro , a fom- 
mo , che venilTe fatta una 
fimile quiflione . I rimed) , 
che proponeanfi , diminui- 
vano il credito di lui . Per- 
ciocché egli trattar volea 
Eucrate fecondo le regole 
dell'arte.* gli divietava il 
vino , ordinavagli di non 
mangiar’altro, che legumi, 
e di moderar’ il tuono ar- 
dente della fua voce . Ma 
Eucrate antiponea a quello 
rigorofo governo le ricette 
più comode de’ Tuoi amici. 
,, Che f non credete voi 
forfè , mi diffe Cleodemo 
forridendo , e con un’ aria 
irojiica , che il rimedio , 
eh’ io propongo , polla eflc- 
re di alcun giovamento?.. 
io no certamente, rifpofi 
fubito . Perciocché ninno 
mai porrà perfuadermi , che 
cofe applicate eflernamen- 
te , le quali non hanno re- 
lazione niuna con quelle , 
che ingeneran la malattia, 
vagliano ad operar la gue- 
rigione coll’ ajuto di alcu- 
ne parole miOeriofe , e di 
qualche vana magia , quan- 
do fi chiudellero pur’ anco 
fedici donnole tutt’ intiere 
dentro la pelle del lione di 
Nemea “. ..‘'Ma voi Cete 
femplice , ripigliò Dinoma- 
co. Non fapete voi forfè 
la virtù di quelli fegrcti? 
dunque non fapete le ricet- 
te , che fi adoprano per gue- 

rir 
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rir delle febbri periodiche y 
per incantar* i ferpenti ec. y 
le quali ricette fon note 
^ tutte le vecchierelle , e 
di quefìe fàlTì ufo grande 
tutti i d^ . Che fe i fegre- 
ti d’efìè riefcono, perchè 
non volete y che quello • di 
Cleoderao abbia la fleffa 
virtù/ Voi fupponete 
quello y che è in quiùioney 
io gli repplicai . Io le nie- 
go tutte coteÙe cure delle 
voftre vecchierelle y e fe 
non mi recate altre ragioni 
più falde , le quali mi fpie> 
ghino , perché la febbre , o 
tal’ altra malattia fpaventa* 
la da qualche mifticonome, 

0 da qualche parola fora- 
fliera volgali alla fuga, ed 
abbandoni il cqrpo deiruo- 
moy tutto quello, che voi 
dice, debb’effere meflb in- 
fìeme colle favole appunto 

delle vecchierelle 

Poiché voi negate , foggi un> 
fe Dinomaco , che nomi fa- 
cri pofTano fcacciar le ma- 
lattie ; negherete dunque 
ancora i'enllenza degl’id- 
à) , .'^No , no , rifpori , 
non confòndiam le cofe . 
Nulla impedifce , che non 
vi fieno gl'idd;, comecché 
tut(i < voflri difcorfi non 
altro fieno , che favole . Io 
onoro gl' iddi : venera gli 
a^uti 9 ch'efli hanno peflo 
agli uomini col mezzo del- 
ia medicina. Eifcufapio, e 

1 difcefì da lui davano agli 
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Infermi > rimedi falutévoli, 
ma non valeanfi già pet 
guerirli nè di lioni , oè di 
d^onnole . 

Lafciate quell* oflioato , 
diffe allora Jone . Voglio 
contarvi un fatto maravi- 
gliofo , il quale ballerà per 
confonderlo . Io non avea 
ancora quattordici anni , 
quando fi venne a far fape- 
re a mio padre, che uno 
de* Tuoi fchiavi chiamato 
Mida flato era io una gam- 
ba da una vipera morftcato 
nei lavorar la vigna , e che 
fentia dolori Araordlnàrj . 
Nbi vedemmo fubito il po- 
vero Mida fleffo, che da 
fuoi compagni venia porta- 
to fopra una barella palli- 
do y livido', enfiato , e mez- 
zo morto. Il padre miotro- 
vavafi difolato per la perdi- 
ta d’uno fchiavoy ch’erg 
robuflo , e laboriofo , quan- 
do uno de* Tuoi 'amici, non 
v’ affliggete, diffègli ; io vi 
meno qua un Caldeo, ch’io 
conofco, il quale guerirallo 
ficuramente. Ed efcito fu- 
bico mena il Caldeo , il 
quale fcacciò il veleno dal 
corpo di Mida con non fo 
quale incantefimo , e coli’a- 
Juto di una pietruzza del 
fepolcrodi una giovane ver- 
gine , che gli appicci al 
piede . La guerigione fu si 
iubitanea , e si perfetta , 
che un momento dopo Mi- 
da fi levò fa allegro , e po- 
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ftaG in fui dotfo la barel* 
la , fulla quale Gato era 
portato, fen ritornò alla 
vigna . Qyefto roedefitno 
Caldeo fece ancora var) al* 
tri prodigi . Una mattina 
eGendofì portato in un cam- 
po pronunziò fette nomi 
iacri eh* egli leflTe in un 
vecchio libro : fece tre vol- 
te il giro del campo, lo 
purgò con il zolfo, e con 
un torchia, e comandò a 
tutti i ferpentidi quel luo- 
go di venir da lui : ed ec- 
co immantinenti afpidi ,fer- 
penti , vipere cerrere in fol- 
la, tirati dalla< forza degli 
incanti di lui. Non ebbe, 
che un vecchio ferpente; 
il quale manco per gli an- 
ni G rimafe nel fuo ritiro , 
e non ubbidì. Del che ac- 
cortoft il Caldeo, non fo- 
no qui tutti, dJlTe ;e fpe* 
di il ferpente più giovane 
comandandogli di condurre 
il vecchio compagno , il 
che fu efeguito. 11 mago, 
come tutti furon raunati , 
noo altro fece, che foffiar 
fopra , di .quelli, e fubito 
tutti creparono . 

,, Ditemi , difs* io allora 
a cotelìo narratore; il gio- 
vane ferpente, che fu man- 
dato qual’ ambafeiatore al 
vecchione ,' eveagii poeta la 
mano per via , ovvero ap- 
poggia\Qfì egli il vecchio ad 
un badone “ . . . Voi mot- 
ceggiace » rifpofe Cieodemo, 
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nè fie maraviglia : perocché 
anch'io al pari di voi già 
fui incredulo : ma dopo aver 
veduto un forafliero nato 
nelle contrade Iperboree vo- 
lar nellaria, camminar fopra 
Tacque, e pafleggiar ada- 

f io in mezzo alle Gamme, 
0 ^ovuto arreadermi alTe- 
videnza..., „ Che? avete 
veduto, io replicai , un’Iper- 
boreo volare , camminar 
full’ acque ? “ . . . Sì , cogli 
occhi miei propr) , mi rif- 
pofe , e T ho veduto fkr al- 
tre cofe ancora. Facea in- 
namorare le donne; fcao 
ciava i demoni, rilufcita- 
va i morti , e feender fa- 
cea giù la luna. Voglio 
raccontarvi uno de'fuoi pro- 
digi » del quale ion'io ftef- 
fo (lato il tefilmoBÌo. lo 
infognava la GlofoGa ad un 
giovane chiamato Ghutti» 
a’ uno ingegno rifvegliato 
e perfpicace, il quale avea 
fatto de’gran^ progref* 
fi , e poggiato avrebbe più 
alto ancora, fé fsùnore noe 
avedelo dallo Gédio difior- 
nato . Erafi Glaucia Mrdu- 
taraente innamorato di una 
fanciulla , chiamata Criji^ 
la qual* era in cufiodia di 
un padre fevero . Cofiui mi 
difvelò la Aia pafiione pre- 
gandomi di a^to. lo moG> 
lo a compaffiooe del Aid 
fiato gii menai cotefio Iper- 
boreo, al quale diedi una 
fomma di dannaro con prò* 
met- 



L-d by Cj» « 




1Ì4 s o I 

metcergliene tre volte di 
più , fé faceagli aver Cri* 
£ . Afpcttò r Iperboreo per 
adoperare , che la luna hrf- 
fc crefccnte, perocché quel- 
lo è il tempo favorevole* 
Allora egli efcavò nel cor- 
tile dell* albergo una gran 
folTa ; e verfo la mezza not- 
te chiamò fuori alia noftra 
prefenza l'ombra di Anaf* 
£cle padre diGlaucia mor- 
to fette roefì innanzi. Quel 
vecchio proruppe in invet- 
tive tutto furia contro al 
figliuolo, e contro alla fcioc- 
ca palTione di lui : ma fi- 
nalmente calmandofì gli 
permife^ di feguir (ua incli- 
nazione . Ci fecei pofcia il 
mago veder’Ecate , che con 
feco avea il cane Cerbero: 
apprelTo a che fece fcende- 
re la'luna : e noi vedemmo 
pieni di maraviglia queli’a- 
llro prender prima la for- 
ma di una donna , poi quel- 
la di una belk vacca , e fi- 
nalmente quella di una ca- 

g nuola. Mollratia noique- 
i oggetti riperboreo fece 
un piccioi Cupido di ter- 
ra, al quale dilTe: ,, vat- 
tene, e menami Grifi: e il 
Cupido fi parti . Poco tem- 
po doppo fentimmo pic- 
chiar' alla porta, ed era la 
fielTa Grifi , la quale entra- 
ta fi gittaal collo diGlau- 
cia dandogli i fegni tutti 
dell’ amore il più violento . 
Si rimafe .eoo efiblui fino 
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«Ilo fpuntare del giorno, • 
ticirofii allora in cafa di 
fuo padre : la luna rifall in 
cielo. Beate fi cacciò fot- 
te terra , e tutto ritornò 
nell’ ordine naturale . Se 
voi veduto avelie filTatti 
prodigi > agginns’ egli , vol- 
endo a me il difeorfo , du- 
iurelle della potenza de- 
gl’ incanti No cer- 

tamente io rifpofì ; ma de- 
gna è di feufa l’increduli- 
tà mia, poiché non ho io 
veduto mai nulla di fimi- 
le . Per altro io conolco co- 
teda Grifi, di cui favella- 
te ; e fo , che é una per-' 
fona , che non ricufa nin- 
no amante. Laonde vano 
era lo impiegar per farla 
venire il mellaggiero della 
terra , il mago , la luna , e 
tutto quell'apparato di Ipet- 
tri : con venti dramme fatto 
avrellela andire fino nelle 
contrade Iperboree : avvo- 
gnacché s’ arrende mirabil- 
mente a quell’ultimo gene- 
re d’incanti; genere ben’al- 
tro da entelli Ipettri , che 
col Tuono del rame , o del 
ferro fannofi fuggire . Ge- 
me Grifi fente il Tuono del 
argento fubito collei[fen vie- 
ne correndo. Io rido anco- 
cora della mellonaggine del 
vòllro mago, che potendo 
infpirar dell’amore inverfo 
di fe alle donne le più ric- 
che, e far con tal mezzo 
una fortuna brillante perda 
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il tempo né! far' ieoamm- 
re le donne per gli àltri 
con un guadagno s\ raa> 
grò. 

)> Voi non volete creder 
niente , mi dilTe Jone.; ma 
che direte di que* che 
fcacciano i demonj ? Pur 

J lueOa è cofa , che ognun 
a. Tutti coDofeono quel 
famofo Siro nato iitPalelìi- 
na , che libera glifpiritati . 
Conciofìachè mentre quedi 
' £mno i contorcimenti loro 
comuni , e riempiond la 
bocca di fchiuma» interro- 
ga egli quel demonio , che 
gli agita, domandandogli co- 
me entrato da ne'còrpi lóro : 
e il demonio rifponde ora 
in grecò, ed ora in altro 
linguaggio: il Siro poi coi 
fuoi erorcifmi , e colle mi- 
nacele sforzalo a dard alla 
fuga . Io delTo ho veduto 
un demonio nero , e affu- 
micato, che ufeia del cor- 
po d’uno di cotefti'fventu- 
rati , Io non me ne 
maraviglio, rifpod , poiché 
voi beri vedete le idee , del- 
le quali il vodro maedro 
Platone fa la deferizione ; 
idee , la forma delle quali 
talmente è dottile , che sfug- 
ge a’debili occhi nodri,che 
liam gente volgare**.... 
3, Ah , che ? diffe Eucrate ; 
Jone è egli quel folo , che 
veduto abbia demonj ? Io 
per me ne ho veduto non 
una, ma mille volte. 

O/c. àt'CtUti Rtl. Tem. VII, 
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Dapprincipio dffatto fpéC> 
tacolo mi turbava: oggi vi 
fon' avvezzato a degno, che 
appena vi bado , dpezialmen- 
te .dopo che un' Arabo m’ha 
dato un certo anello di fer- 
ro, ed hammi infegnato u- 
na formola , la quale cond- 
de in varie parole miderio- 
de . Voi , non ha dubio , ve- 
duto avete in duiringreflb 
della mia cada una «atua 
inghirlandata , e coperta di 
foglie d’oro. Ora fappiate, 
che queda datda deende giù 
della dua baie' tutte le not- 
ti , e gira per tutta la ca- 
da. La mia gente rincon- 
tra dovente , eh’ eda canta. 
Non fa male a neduno , do- 
lo che ognuno vada pe'&t- 
tì duci lenza dirle fàrola. 
Ad ogni noviluaio tinti 
que’ della cau fogliOn* offe<k 
rirlé qualche obolo . Parec- 
chi dati dono gueriti per 
mv'zzo di e(Ta da pericolo- 
fe malattie, i quali pergra-* 
titudìne fatto hannole dei 
predenti attaccandoli con 
cera a qualche parte del 
corpo di lei. Uno de* miei 
fchiavi ebbe una notte la 
temerità di rubarle tutte 
quede offerte j ma tant’ au- 
dàcia non riniafe impunita: 
percioccliè Io dgraziato non 
potè mai rittovar’il duo let- 
to: andò errando per la ca- 
la tutta la "notte cortie n- 
no dupido, e fu la matti- 
na trovato col furto in ma- 
P no. 
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noi. Io feci a coflui dar le 
0a6late ; e la lìatua venne 
inoltre tutte le notti a 
fquarciarlo co’ flagelli con 
tanta furia , che il rnifero 
ne mori pochi giorni do- 
po . 

,, Io pure in cafa mia , 
dille il medico Antigono, 
ho una llatua di rame , la 
quale rapprefenta Ippocrate 
alca un cubito. Ha quella 
per collume di correr per 
la cala tutte le notti i e 
quando tardiamo ad offerir- 
le quel fagrifizio , che fo- 
gliam farle tatti gli anni , 
eflà ci rovcfcia giù tutte 
le malTerizie; rompe tutto 
ciò, che levien per le ma- 
ni , e fa un* orribile guado 
in cafa .... 

Udite, foggiunfe Eucra- 
te : ecco qualche cofa di 
più maravieliofo ancora , 
ch’io fleflb ito veduto, fo- 
no cinque anni, e che io 
potrei provare con molti 
tediraonj . Nel tempo del- 
le vendemmie palleggiando 
io un giorno pe’ campi ver- 
fo l’ora del mezzodì così 
fopra penfiero m’ internai 
in un bofco. Tutto ad un 
tratto fento cani ad abba- 
tte : io filmo , che fia il 
ilgliuol mio , che trovifi al- 
la caccia , quando fento tre- 
mar la terra, e vedo acco- 
ftarfi con anoftrepito fimi- 
ie al tuono una donna di 
gigantefca flatura con una 
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fiaccola nella (inìflri nuoO|r 
é con una fpada lunga cin- 
que cubiti nella delira, la 
quale avea i piedi di Dra- 
gone , il volto di Gorgone, 
e per capegli, e per col- 
lana i ferpenti . 

Eucrate nel raccontar que-* 
do accidente modrava i pel- 
li del fuo1>raccio che per 
lo fpavento fi rizzavano. 
Jone, Dinomaco, e Cleo- 
demo col corpo chino, e 
colla bocca aperta afcolta-' 
vanlo con un* attenzione 
puerile, e parca, che in- 
ternamente adoralfero Cote- 
do cololTo'modruofo , cote- 
da femmina gigantefca coi 
fuoi ferpenti . Aimè ! dice» 
fra me dedb: ecco come 
vecchi filofofi fatti peram- 
maedrare la gioventù non 
fono in altro dilTomigfianci 
da fanciulli , che nella bar- 
ba , e ne' capegli bianchi. 
Edì fi lafcian , come quedi"^ 
con favole rancide , e con 
ridicole novelle cullare, ed 
aggirare < 

„ Pieno d'orrore perqiie- 
do fpettacolo, continovò 
Eucrate, girai dentro della 
mia mano il cadon dell’an- 
nello datomi dall’Arabo; e 
quella femmina terrìbile 
percoda avendo co’fuoi pie- 
di di drago la terra , e fat- 
ta elTcndofi quivi un’aper- 
tura grande, ed* dentro vi 
precipitò . Io edendomi ap- 
prefo ad un’albero vicino 
porv 



so 

porli la teda all* apertura, 
e vidi tutto ciò , che paf- 
fava giù negl’ inferni , do> 
ve ancora riconobbi alcuni 
de’ miei amici , e fegnata* 
mence mio padre, che an- 
cor’ avea in dolTo que’ pan- 
ni , co’quali era (iato fepol- 
to : e com’ ebbi ogni cofa 
.veduto l’apertura fi chiu- 
fe : {oppravennero i miei 
/chiavi, cercandomi , prima 
che la buca fufle racchiufa, 
e fra gli altri Pirria , il qua- 
le può (àr teftimonianza del- 
ia verità, che io narro. 
Afcolta, Pirria. Ti ricor- 
di rudi quell’apertura , per 
ia quale (1 vede lo infer- 
no ? . Per Giove ! nul- 

la di più vero , rifpofe Pir- 
ria ; ho io anzi udito il Cer- 
bero abbaiare , ed ho vedu- 
to fcintillar le fiaccoie del- 
le Furie. “ Io rifi molto 
di cotedo tedimonio , che 
per giunta fopra la derrata 
Ipacciava le circodanze del 
abbajamento , e delle dac- 
cele. Ma mi tenni lo d- 
Jenzio . 

„ La delTa cofa poco pref- 
fo è accaduta a me , di(Te 
Cleedemo . Non è lungo 
tempo, ch’io mi trovava 
oppretTo da una febbre ga- 
gliarda , ed er’ io lafciato 
iolo per comando del me- 
dico, ch'era Antigono ap- 
punto , fperando egli , che 
avre’ forfè potuto ripofare : 
ma quedo non mi (u podì- 
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bile. Allora fu, ch'io vi« 
di un giovane bello oltre 
mifura, vedito di bianco, 
il quale fecemi alzare , e 
prefomi per la mano me- 
nommi per una certa ap- 
pertura (ino negl’ inferni , 
dove mirai Tantalo , Sififo, 
e gli altri. Fui preléntato 
al tribunale di Plutone , il 
qual* era intento nell’efa- 
minare i fuoi libri de’mor- 
ti per vedere, quali fufìe- 
ro quelli , che compiuto a- 
veano il predilo termina* 
Non fi rodo mi raffigurò, 
eh’ egli montò in collo/a 
contro al giovane , che a- 
veami condotto . Colui , che 
tu mi prefenti, gli dide* 
non ha ancora terminato il 
fuo tempo . Sen ritorni : e 
menami prontamente il ma- 
nano Demilo , che pafTato 
a oramai i termini affida- 
ti da’dedini: ed ecco , che 
io men ritorno lieto affai 
nel mio letto. II viaggio 
uerito aveami dalla feb* 
re; e come fi venne avi- 
fi tarmi , fui trovato fano, 
e falvQ. Allora annunziai 
che il Magnano Demilo , 
ch’era nodro vicino, potè» 
dffporfi a partire per l’al- 
tro mondo . Codnì di fatti 
er’ ammalato, e dopo alcu- 
ni giorni , intendemmo , 
eh* egli era morto “... 

Qual maraviglia in que- 
lla fatto , diffe Antigono ? 

Io conolco un’uomo, il 
P 1 qua- 
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duali? 'rifurcitò venti giorni 
oopo le Tue efequie. L*ho 
I titttato avanti la Tua mor- 
K » e dopo la Tua rifurrd- 
kiooe . Come mai può 
efler quello y io gli doman> 
dai ) che un corpo potuto 
abbia refiflere venti giorni 
alla corrasione? e dicendo 
quelle parole vidi entrar'! 
figliuoli d'Eucrate, i qua- 
li ritornavano dagli eferci- 
b) loro . Il più giovane avpa 

Q uindici anni ; i quali aven- 
oci falutati fi pofero afe- 
' dere apprelTo del padre lo- 
ro , ed a me fu portata un’al- 
tra Tedia. Eucrate allora 
mollrando i Tuoi figliuoli. 
Cosi polTano quelli formare 
la mia buona ventura, difs'e- 
gli, come verilTimo è quel- 
lo , che ora v’ ho racconta- 
to. Si fa, quanto amafs’io 
la madre loro di felice me- 
moria: e l’ho fatto vedere 
abbadanza alla Tua morte 
nello abbruciare con elTolei 
gli ornamenti tutti , e tut- 
te le guarnizioni , eh’ eflà 
amato avea in vita . Sette 
giorni dopo i funerali elTen- 
do io feduto nel pollo > do- 
ve ora fono, e leggendo 
per cortfolarmi il Trattato 
di Platone lopn la immor- 
talità dell* anima , vidi en- 
trar la mia moglie ^ la qual 
venne a porli, dove or’ è 
il figliuol mio minore ( all’u- 
dir queQo ricconto il gio- 
Ivanetto creinavaj e impal- 



SO 

lidiva ) : io fubito l’abbaco 
ciò, e comincio a piange- 
nte: ma colei lungi dalcon^ 
folarmi, mi rimproverò y* 
roaramente che inlieme eòi 
Tuoi abbiglUmenti lafciatu 
avelTi d’ abbruciar’ ancora u- 
na delle Tue pantofole guer^h 
nite d’ oro , cb’ efifa ci dille 
trovarli fotto un forziere! 
della quale ooi non fapevMlà 
nulla , credendola Imarri^ 
Io le promilì di conteotar- 
la fopra di ciò, quando un 
importuno cagnuolino, ch’e- 
ra aprelTo di me , comincitb 
ad abbaiare, e fece fparic 
la cara mia moglie. Noi 
trovammo di, fatti fotto il 
forziere la pantofola , e l'ab- 
bruciammo . Avrete cuoc 
di negar fatti di quella for- 
te , aggiuos’ egli , volgendo 
a me la parola? 

La giunta del Pitageuieo 
Arignota fciolfemi deU’im- 
paccio di rifpondere. Al 
veder’ un uomo si celebre , 
e si venerato per là fu» 
prudenza, e dottrina co- 
minciai arefpirare. Quelli, 
io dicea fra me Hello , che i 
or fopraviene, farà un mio 
potente difenfore : queOi 
chiuderà la bocca, lìccome 
quegli , che èuom venera- 
bile,* a eccelli narratori di 
prodigi , e vendicherà la ve»> 
ricàdifpiiBzzaca. PoHoft per 
tanto Arfgdota a federe , e 
domandate novelle della ia- 
nità d’ Eucrate, s’ informò 
del 



* 




5 O 

del foretto della conver- 
fazione , e difle « che e’non 
, volea frallornarla . Noi da- 
'vamo opera a perluader’à 
coteiìo capo di ferro , dille 
Eucrace y me accennando , 
che rovente veggonfi demo, 
n), fpettri, fantafìme; che 
le anime de’ morti vanno 
errando fopra la terra y ed 
apparifcono qualche volta . 
Io abbaflTati gli occhi arrof- 
iàiper la venerazione inver* 
foÀrignota. Forfè che que- 
lli non ha tutto il torto, 
comincio a dir quel rag- 
guardevole perfonaggio . E- 
gli al certo lodiene , che 
le anime di que’^ che mor- 
ti fono naturalmente, non 
fieno erranti , ma folo quel- 
le di coloro, che hnit'han- 
no i giorni loro con una 
morte violenta No , 

rifpofe Dinomaco .* quelli 
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non fa punto tal diflinzio- 
ne “ . . . Come mai , difle- 
mi Arignota gittando fopra 
di me fguardo di idegno , 
negate voi aflblutamente le 
apparizioni de’ demon) , e 
delle fantafìme, di cui non 
ha quafì perlona al mondo, 
che non fia teflimonio / . 
Con vedrà buona pace , gli 
rifpofr, io non credo nul- 
la , perchè non ho veduto 
nulla. ,, Ora bene, ripi- 
gliò Arignota , fe andate 
mai aCorintho, fatevi mo- 
flrar la cafa d’ Eubatida , e 
domandate di veder quel 
luogo, donde il Pitagorico 
Arignota fcacciò un demo- 
nio. “ S’affrettarono i cir- 
coflanti di domandargli un 
diflefo racconto di queda 
doria , ed egli feguitò a 
dire (a) . 

„ La cafa era occupata 
P 3 da 



( « ) Quedo dialogo ^ Luciano nai rammenta un bel paf- 
iP;ì[li,4^I^romante dell’Ariodo , dove il credulo Maflìmo fa 
"^ir* un Negromante per guerire il fuo figliuolo Cimio , 
ené è ^giudicato impotente, eflendo codui d’altra femmina 
Jttnamorato . Il fuppodo Negromante , che è uno fcaltriflimo 
^mpodore , e ladroncello trova ben’ il dedro d’adìbiarla a 
-3potedo fciocco vecchio. Ora Cintio domanda al fuo fervo 
Temolo dicendogli fec. 3. atto . 

,, Temolo , che ti par di quedo adrologo? 

T. Lo giudico 

. Una volpaccia vecchia C. . . nell* arte magica 
Credo che Intenda ciò , che lì può intendere .... 

Mi dice ( il Aio garzon ) , che fa rifplendere 
La notte , e il dì ofcurarlì - T. Ancn io fo (ìmilmente 
cotedo far... C. come/ T. Sp accendere 
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da uno fpettro orribile ) che 
jion lafciava » che neifuno 
vi abitalTe . Io n* ebbi con- 
tezza , e mi vi recai a mal- 
grado delle rimofiranze del 
mio ofpice, munito di on 
libro Egiziano . Entro folo 
al lume di una lucerna ; 
pongomi a federe a terra 
in una Danza grande» eco* 
mincio a leggere . Era allo- 
ra verfo la mezza notte. 

Lo fpettro viene, credea 
d'aver’ a fare con un uomo 
ordinario, com’erano (lati 
gli altri, ch'egli pilli voice 
avea difcacciato. Stimava 
coDui di fpaventarmi colla 
È>la fna figura , la quale 
Bon può negarli r che ter- 
ribile nonfulfe fommamen- 
ce* Mi fece var) afifalci: 
prefe diverfe forme . Ora il 
vidi cane , ora in torro, ed 
ora io lione trasformato. 
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Ma 'io non altr'armi avdiU 
do , che il mio libro Egi- 
ziano lelTi più fiate le fi>r- 
mole victoriofe,cbe rirpìi»^ 
fero io Spettro , . e cofiriiu 
ferlo a ritirarli in uo'ango» 
lo della cafa. Io ofiervai 
bene il luogo, dove s’ apv 
placcava ; ufcì pofcia , e ri» 
cornai dall’ofpite, che dL 
già credeami morto, e gli 
annunziai, che poteafi or* 
abitar nella. cafa lenza paiiw 
ra: il dì vegnente il vi 
condufiì con molte akiw 
perfone , e feci efcavare i» 
quel lu(»o, dove notatoio* 
avea, elìerfi ritirato il de- 
monio , e trovolfi quivi un 
cadavcro , la carne del qua- 
le tutta era rofa, ne altro • 
fuor che l' offa eran ri* 
mafie. 

Finito ch’ebbe Arignot* 
tale racconto i Circofianti 
git- 
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Di notte aodvrò on lume, e di dì a chiuder» 

Le fineftre . C. Deh pecorone ; dicoti , 

Che efiinguere il Sol per ratto il mondo , e fj^endfda 
Fa la notte per ratto. T.{Gli dovrebbono 
Dar gli fpeziali dunque uni buon falario. | 

, ■ ... Perché^ calare il prezzo, e aelcere, •- ' 

Quando gli paja, può alla cera, e alFoKo» 

Or fa altro ^ C. Fa la terra muovere \ 

Sempre che ,*t vuol . T. Anch’ io tal volta mnovola > 

S' Io metto al fuoco , o> ne levo la pentola,* 
quando cerco al buio » fe più gocciola 
Di vino è nel boccale ,' allor dimenoia. 

C. Te ne fai beffis , e ti par d’ udir favcde* 

Or che dirai di quello, che invifibile 
Va a fiM placet / T. Invifibile 1 arctrlo 

Voi 
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gìttarono tutti fopra di me 
gli (guardi . Cantavano vic« 
toria , e crédeàrimi opprcf- 
fo dall’autorità di Arigno« 
tai ficcome colui , cheavea 
un credito si grande di fa- 
viezza . Stavano cofloro af- 
pettando , eh' io mi deflì 
per vinto: nia fenza bada» 
re a’ canuti capegli , ed al- 
la fama del Pitagorico con 
franchezza replicai : Ah , 
Arignota, voi, che liete 
i’ unica mia fperanza , ch’io 
confìderava; qual difenfore 
della verità , voi pur ci par- 
late di fpettri , e di fanta- 
(ìme , e non arrolTate di a- 
dottare , e fpacciar ciance 
si ridicole ? “ . . . Se voi 
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non volete credere a nelTu- 
no delia brigata , nè a me, 
nominate voi neilb alcuno, 
che da voi fìa giudicato uo- 
mo degno di tede , perchè 
a lui polliate fopra quelle 

materie rimettervi “ 

•Or bene , rifpofi , vi nomi- 
rierò il filofofo d’AIdera il 
Savio Democrito . Collui 
erafi ritrovato fuori della 
città in mezzo a’ fepolcri ; 
e quivi pallàva i giorni , e 
le notti nello (ludio della 
verità . Certi giovinaftri 
tentarono di mettergli pau- 
ra . Prefero indollb degli 
abiti lugubri, coprironft il 
volto con malchere, che 
raffbmigliavano alte tede da 
P 4 mor- 



Vol mài , padron , veduto andarvi ? C. Oh bedia > 
Come lì può vèdef, fé vi ìnvilìbile? 

T. Che altro fa far? C- Delle donne* e degli uomini 
Sa trasformar', féinpre che vuole, in varj 
Animali , e volatili , e Quadrupedi . 

T. Si vede far tutto il aì^ hè miracolo 1 v. 
E’ cotedo...» nel popolo nodro . ’ 

Non vedete voi , che fubito , 

Un divien Podedade Commilfario , 

Provveditore , Gabelliere , Giudice , 

Notaio, Pagator degli dipendi. 

Che li codumi umani lafcia , é prendell 
O di lupo, o d! volpe, o di alcun nibbio? 

( Non può negzrfi, che almeno di molti II poeta non 
parli fondato , ma feguita' é dice ) todo che un 
d’ ignobile 

Grado vien Conlìgliefr, o. Segretario , 

£ che di comandar a^li aitri ha nlizio , 

Non è vero' anco, cbé diventa un’ afino? 

( Altresì quedo non può negàtfi in non pochi • } ' 

£ di 
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morto , e con tal figura rc> 
caronfì di nottetempo a fal- 
targli intorno , ed a divin- 
colarfì in mille modi • 
Democrito, che ritento 
er‘ allora a feri vere, rimafe 
poco cownjoffo da quel* 
Ja mafeherata, che appena 
fi degnò di gìtter 1’ occhio 
iòpra cocefle pretefe fanta- 
fime ; e lenza tralafciar il 
Cuo lavoro fi contentò di 
dir loro : finite quella Icioc* 
cheria : tanto er’ egli per- 
fuafo, che ufeite una vol- 
ta del corpo le anime non 
avelTero a comparir più fo- 
pra la terra / Che cola vuoi- 
li conchiudere da quello 
dilcorfo , dilfe Eucrate ? che 
Democrito non era troppo 
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fiivlo ^ fe penlava co|ì ì ma 
all* autorità di Democrito 
opporrò io. ora un’ acciden- 
te avvenuto ame,llefi<>> il 
qual fia valevole a convin- 
cere i più increduli . 

Mio padre mandommi % 
.ellèodo io giovane, in £- 
gitto ad ellere arnmaefira» 
to , dove trovandomi voglia 
mi prefe di Confultar la fa- 
mola llatua'di Memnonei 
che dava oracoli , come bat- 
tuta venia da’ raggi de) So- 
le, che levava. Ne) mio 
viaggio feci conòfeenza con 
un lapiente di Menlì , ch’e- 
ra verfato in tutti ì mifie- 
r) degli Egiz). La dea Ifi- 
de inlegiUto aveagli la ma- 
gia , ed avea negli antri fot«^ 
ter- " 



' È di molti , che fi mutano 
In becco , vo tacer • C. Gote/la , Temolo j ' 
£’ una Cattiva lingua . T. Lingua pefiima 
La Voftra è pur, che favole mi recita 
Per cofe vere . Ó Dunque non^ vuoi' crédete > 
Che cofiui faccia tali efperienzìe ? 

T. Anzi che di maggior ne faccia , credere 
Vi voglio, quando con parole femplici 
Senz aver dimofirato pur un minimo 
Effetto , può cavar di mano a Mafiimo f 
Quando danari , e quando roba .... 

C. • • . . Dimmi credi tu, 

g he un mago pofia far cofa mirabile } 
ome feongiurar fp'riti, che rifpondano ec- 
T. Pochifllmo 

Per me ne crederei : ma li grand’ uomini 
E Principi , e Prelati , che vi credono , 

Fanno col loro efempio , eh* io rllilfimo 
Fante, vi credo ancora ec. 
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(«rranel venti ere anni paf^ 
fato, applicato a^ti eferci- 
z) dell'arte fua “ . . . . So, 
di chi voi vogliate favella- 
re, diffe Arignota ; diPan- 
crato mio maeftio , il qua- 
le ha dalva la teda , porta 
Un* abito di lino; e parla 
reco ottimamente . Gran- 
e è affai di datura , ha il 
nafo fchlacciato , le Ubbra 
^orte iji fuori , le gambe 
lottili affai..,. E^li e def' 
fo appunto, fog^unfc tu- 
crate . Dapprima io non a< 
vea grande opinione del fuo 
fapere ; trta come lo vidi 
prodigalizare i miracoli , 
montar (ul dorfo de'coco- 
drili , fcherzar cogli anima- 
li i più feroci , che acca- 
tezzaVanlo colla coda, con- 
cepì per qued’uomo draor* 
dinario una venerazione pro- 
fonda , e tentai d infìnuar- 
roi nella fua buona grazia ; 
Ile tiufe) , e ci femhio ami- 
ci a fegnó , ch'egli mi per- 
fuafe di lafciar tutta la mia 
gente a Menfi , e di termi- 
liar la dtada folo con lui, 
facendomi fìcuro,che man- 
cate non farien perfone , 
che ci fervidèro , E in ve- 
ro come noi arrivavamo a 
qualche albergo, quefl'uomo 
pigliava il ganghero di una 

f orta, un travicello, una 
copa, o tale altra cofa. 
VeiUvala , e colla virtù di 
alcune parole , davale una 
figura umana , e il moto ; 
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poi commetteale i fuoi oiW 
dini , qual che fuffe uno 
fchiavo ; e quella machina 
animata (feguivali fedelmen- 
te. N’andava ad attigner 
l'acqua, preparava la cena, 
ci fervia alla tavola: e co- 
me non aveafi bifogno più 
del fuo fervizio , ritornava- 
la r Egiziano sella primìe* 
ra fua forma col mezzo dì 
alcune altre parole. Arden- 
do io del defiderio di fa- 
pcr’un fegreto si vantag- 
giofo , lo pregai quanto più 
leppi ferventemente ad in- 
fegnarlomi ; ma in vanoi 
non volle accondifeender 
mai. On giorno effóndo io 
nafeofio in un’ angolo > fen* 
za ch'egli ilfapeffe, udj le 
parole magiche, che pro- 
nunciava per operar quella 
metamorfof) . ed io le ri- 
tenni con idea di farne u- 
fo . Il dì vegnente , colto 
il momento ch’egli era u- 
Icito , prefì un travicello • 
e veftitolo pronunziai le pa- 
role , che avevo udite: gli 
comandai d’attigner’acqua , 
ed effo ubbidì . Come io 
n’ ebbi abbadanza , coman- 
dai, che finidè) eritornaf- 
fe nella primiera fua for- 
ma : ma perchè io non fa- 
pea le altre parole , che do- 
veanfi dire per quello , efió 
non m’afcoltò, e contino- 
vò ad attigner’acqua di mo- 
do , che piena erane ^ ca- 
fa • lo irritato della odina- 
zio* 
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iMrliil tmtéiffòt 

fo tagliai ili due. 
t^àélld fpedìenté non 
éiitto fecé y che accrefcere 
- li Inbbarasfo ; * perciochè al- 
le^ novi lino t ma due era- 
rttfy éarvaìvan' acqua la- 
^àiAiò febea pofa . Inque- 
W itìetiité irrivò il mago, 
btdefio il fitto I rimifò ì 
éùc pensi def travicello nel 
Ini^ (lato naturale quindi 
difpanm fenza dirmi nulla ; 
ed io nob èbbi a ve^ 
ééth ptrif. ** 

Voi pottèté adunque an* 
dbta , diffegli Dinomaco , di 
lihi crevicélfe ht* do ao- 
lio "... Potrei certanoen- 
ije, rii^fe lucrate: ma 
non potrei ritornarlo 
iléNa primrera fin forma, 
domandato db’ io gli avelli 
irna dofa , non rifinirebbe 
eifb (h firh, e diverrebbe- 
i)i così più difutile d* a(* 
fti Allora io perduta 
]t paeiensa gridai : » celTa- 
tbdunqub vècchi impruden- 
ti di raccontar fomiglianti 
fttaoéìfee: adibiate riguardo 
per to’ meno a quelli gio-' 
'Óloetiv nel riempierli di vz- 
nf fpauraCchi , de’ quali li 
rifentiranno t^to il tempo 
ètoll» vita loro , e faranno- 
iì' al minimo rumore rre- 
ilàr di’ paura. » A quefti 
Hmprovert non rrT^fd £u- 
tìWtf, che con imbarcare 
èa uUa novèlla fiiallroccola 
hi ittkcerii degli oracotiv 



Io non avvifai di 
afpettaine la fine; eveden- . 
do, eh' elfi ùial folleneano 
la mia prefenza da lungo 
tempo, (ut mezzo del rac- 
conto me ne andai , libe- 
randoli cosi da un cénfortf . 
importuno . 1 

2 . ^eir Irlanda trolldiiff’ 
perfone déditè fortemente 
a’ fortilegi , trovandofì fr» 
que’ popo^ delle ftregbe di 
profellionb y che li confuF- 
cano da Vo^rit e fi of- 
ferva', cbé come cocélto 
firéghé pratican le lòroiba- 
giebe éiriibonie , fan novi 
tempre entrare il Psterné^ 
flrty è V AvimmsrU. Han- 
Ito certe erbe, col mezzo 
delle quali millantano di' 
poter guerire ogni Torta di 
malattie . Hanno de' fecreti' 
per render feconde le don- 
ne, e per farle con facili- 
tà partorire . Ancora , fi 
piccano di conofcer’il paf- 
fato, é il futuro: e per ac- 
quillar quella feienza pren- 
dono una Tpalla di callrato, 
la quale Ipogliano dèlia car- i 
ne, ed a traverfo deiroPb. I 
Icarnato fcuopron i fegretl 
più importanti : chi il pri- 
tho , verbignrzia , a morirè 
abbia in una Simiglia; in 
qual luogo', e in quale com- 
pagnia trovinfile anime dei ' 
morti nell’altro mondo. In 
un libro intitolato Memori/, 
e offervmtìellei' /stte in ud 
vhtgghuèìt nelf inghilferrn, 

ero- 
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trovafi la descrizione di 
un’altra cirimonia magica 
uSata fraque’ popoli . Come 
alcuno face’ ha una caduta* 
rialzatofi più predo * che 
Sia poiftbile* fa tre giri a 
dedra, ed un (alto fu quel 
luogo medefimo, dov’ù ca- 
duto. Quivi fa egli pofcia 
un folTateilo * levandone col 
fuo coltello una zolla* e 
come fopraviengii una in- 
fermità , manda una incan- 
tatrice* la quale poda a 
terra fui folTateilo la bocca 
pronuncia certe parole con 
un FMUrncftro * ed an'Avem^ 
msriét ; chiama fuori quella 
ninfa * che ha fatto venir 
la malattia .... e (congiu- 
rala a rimediare al male > 
Ch’elTa ha fatto. 

3. La Livonia é un pae- 
fe di dregoni : e i fortile- 
gi formano la maggior par- 
te della educazione* che 
dadi a fanciuli. Come co- 
loro ammazzano una bedia* 
Tempre ne buttan via qual- 
che cofa , tenendo per fer- 
mo , che con tal mezzo im- 
pedifcan TelFetto delle for- 
ti. I Finlandefì del pari fu- 
perdiziolì fono un mefcola- 
mento empio di religione * 
e di magia , e adoperaa 
Luna per didrugger l’al- 
tra . Quando fofpettano , 
che uno incantatore voglia 
ammaliare i loro greggi * 
avvifano di poter preveni- 
te lo infortunio con prò- 
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nunziare certe parole* il 
fenfo delle quali è quedot 
}, Due occhi t’han guarda- 
), to malignamente. PodTa- 
3, no tre altri occhi gittar 
„ uno fguardo favorevole 
,, fopra di te! nel nome 
*, del Padre , e del Figliuo- 
)) lo * e dello Spirito San- 
»> to . I tre òcchi fegnano 
la divinità. 

' 4 > Gli abitatori del re- 
gno di Laps nella penifola 
oltra il Gange, predan fe- 
de molta a maliardi , e te- 
mono i malelìz; loro adài . 
Son’ eglino perfuafi , che i 
fortilcgi faccian (ingoiar-' 
mente del male molto alle 
donne di parto* che faC- 
clan loro perdere il lattei 
e fien cagione tal volta del- 
la morte del bambino. La- 
onde n adunano nella cafs 
di una donna , che ha allo- 
ra partorito * e vi rimango- 
no un mefe , danzando iit 
tale fpazio di tempo* edi- 
portandofi * con idea che 
Olfatto concorfo * e diporto 
faccia paura agli dregoni* 
e gli allontani dalla cafa. 

5. Parecchi 'Holani d! 
Ceilan fi vantano d‘eflere 
grandi incantatori ; e pre- 
tended * che colf ajuco di 
certe parole abbia n l’arte 
di far a fe venite i ferpenw 
ci , di addimedicarll sT be- 
ne, ch’eglino poflanfi idcMd 
rezzare* e pigliarli in ma- 
no lenza pericolo ninno* 
Ao- 
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Ancora hanno cflì de'fecre- 
ti per guerire dalle morii- 
cature de’ferpenci: ed è 
probabile, che una lunga 
fperienza fcoperto abbia lo- 
ro la virtù di certe erbe 
non conofciuce dal popolo, 
le quali oprino fìlFatte gue- 
rigioni . Ma ficcome un ri- 
medio femplice, e natura- 
le non imporrebbe sì che 
badi alla gente volgare , per 
rialzar’ il merito del lor ri- 
medio , v’ aggiungono certe 
parole mideriofe , Le quali 
non ha dubio, edl medell- 
mi non intendono. Cotedi 
incantatori trovat’hanno fi- 
milmente il modo di addor- 
mentare 1 coccodrilli ; e co- 
me alcuno vuol bagnarfi nel 
fiume per adicuraru da ogni 
. accidente , (1 reca a consul- 
tarli , e compra una ricet- 
ta contro de’ coccodrilli ; 
ma fa di m^dieri , che fe- 
delmente oflervi appuntino 
tutto ciò, che queda pre- 
fcrive ; perciocché fenza ta- 
le cautela verrebbe infalli- 
bilmente divorato. Accora 
pretendono cotedi impodo- 
ri di voler guerire da cer- 
te coliche violente , alle 
quali foggetti forte fono gli 
abitatori di quelle contra- 
de . Panno elfi didender 
fupino lo infermo , premon- 
gli la fontanella dello do- 
roaco con la roano , e ciò 
facendo borbottano una Ipe- 
-zie di orazione: e prexeu- 
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deli , che non sì todo ab- 
bian queda finito, che lo 
infermo fentati follevato . 
Dove è chiaro , che il fol- 
levamento , eh’ eflb ne ri- 
ceve , non può d’ altro pre- 
venire , che dalla fituazio- 
ne , che a lui fi fa pren- 
dere , e dalla predinne ,che 

10 domaco ne prova . Gli 
Americani in fimili coliche 
vaglionfi di un rimedio po- 
co predo fimigliante . Àv- 
vegnacchè didendonfi a ter- 
ra fupini , e fannofi calpe- 
dare a due piedi il ventre. 
Ma gl’ incantatori Chingo- 
lefi non vi troverebbono il 
loro conto nello amminidra- 
re un rimedio sì femplice , 
che fi potede da ognuno 
praticare lenza il foccorfo 
loro . Così quando alcuno 
è dato rubato fi fa ricorfo 
a cotedi impodori , i quali 
millantano di poter cono- 
feere col mezzo di una no- 
ce di cocco il ladroncello. 

11 viaggiatore Knox deferi* 
ve in quedo modo lo in- 
cantefimo, ch’eglino fan- 
no: „ Pronunziano, dic’e- 
„ gli , alcune parole fopra 
„ di queda noce, poi l’in- 
,, filano in un badone , il 
,, qual pongono in quella 
„ porta , o in quel forame, 
,, per dove è ufeito il la- 
„ aro . Alcuno tien’ il ba- 
„ done da quel capo , dov’è 
„ la noce, e fiegue le trac- 
„ eie del ladrone. Gli al- 

„ tri 
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9) tri tengon dietro a colui 
jy che ha il baOone , e non 
,, ri6nano di ripetere le 
)> parole mideriofe .... Il 
,, badone conduceli dnal- 
mente in quel luogo, 
„ dove il ladro fi è ritira- 
,, to , e cade ancora fui 
,, piedi di lui . Qualche 
„ volta la noce, chedirig- 
„ ge il badone , gira da un 
„ lato, e dall’altro, dove 
„ fi ferma ed allora fi ri- 
„ cominciano gl* incanti, e 
„ gittanfi fiori di cocco ; 
„ il che fa andar la noce 
„ di cocco, ed il badone. 
,, Ma tanto non bada an- 
„ cora per convincere il 
„ ladroncello. Per dichia- 
„ tarlo reo vuoili , che chi 
3, ha fatto lo incantefimo, 
„ giuri , eh’ egli è quel del- 
„ fo; e quedo è , ciò che 
„ colui fa fpeflTe volte ful- 
„ la fede , eh’ ei preda al 
„ fuo incanto : nel qual ca- 
„ fo il ladro è tenuto di 
„ giurare il contrario*'... 
Lo deffo viaggiatore oder- 
va , che trovali qualche vol- 
ta de’ ladroni , „ i quali 
,, avendo cuore , e forza fi 
„ provvedono di buoni ba- 
„ doni, e conciano lo in* 
,, cantatore e gli altri , che 
„ fono con lui pel dì del- 
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„ le fede , dandone loro 
„ delle buone di modo , 

„ che fanno allo incanto 
„ perder la fua virtù . “ 

6. I Moluchefi avvifano, 
che vi fieno maliardi , i qua- 
li affatturino i fanciulli . 
toccandoli, lodandoli, ed 
anco puramente col guar- 
darli . La quale idea non 
è folo di cotedi ilolani di 
modo, che ancor* in Al»* 
magna non fi trovin perfo- 
ne debili afegno, che s’in- 
quietino , come una vecchi» 
guarda fido i loro figliuoli , 
ovvero fanne l’elogio (»), 
Laonde per liberarli dallo 
Icrupolo ufano la cautela di 
codrigner la vecchierellaad 
aggiugner'a cotede folpette 
lodi delie benedizioni , le 
quali ne impedifeano il mal- 
vagio effetto. 

7. Gli abitatori del re- 
gno di Loango nell’Africa 
non pedono perfuaderfi , che 
Tuom muoja di morte na- 
turale . Credon*edì , che fo- 
to grincantefimi , e le far- 
tuchierie facciano morire. 
Pretendono , che una per- 
fona , la quale fia morta af- " 
fatturata, venga poi rifu- 
feitata colla forza del me- 
defimo. Sortilegio , e trafpor- 
tata in luoghi deferti, do- 
ve 



( « ) Non in Alemagna folamente , ma io Suppongo la 
molti altri luoghi aocot^ s * puc’ ^nco nella aodra Italia . 
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ve fia corretta a lavorare 
a vantaggio del micidiale , 
il quale non le dia die ci- 
bi fenza fate a mangiare ; 
perciocché s’egli potellè un 
folo granello di Tale avere, 
potrebbe mangiandolo ven- 
dicarli del Tuo nimico . Pen- 
fano ancorai , che gli fcon- 
iuri , e gl* incantefimi ab- 
ian la pocedà di trafpor- 
tar le anime d’uno in al- 
tro luogo . >- 

8. Il capo de’ Giagas , po- 
polo falvatico , e bellicofo 
della codierà occidentale 
dell’Africa ha per codume 
di confultar’il diavolo, chia- 
mato da lui Moì{ijfo , quan- 
do è in atti di dar la bat- 
taglia , o di tentar qualche 
novella iraprefa . Le circo- 
danze di queda magica ci- 
rimonia ci fono date traf- 
tnededa uno Inghilele chia- 
mato , il quale è da- 
to lunga pezza fra que’po- 
poli . Égli dice d’ averle ap- 
prefeda alcuni Giagas , nou 
adendone elTo mededmo 
giammai dato tedimonio . 
Avvegnacché lo facean mai- 
iitmpr^ ricirarfi prima, di- 
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tendo i fattucchieri , che i! 
diavolo non amava la di lui 
prefenza. Cominciavan co- 
doro ordinariamente la in- 
fernale cirimonia di buon 
mattino prima , che levad'e 
il Sole. Stava il gran Gia- 
gas leduto fopra uno Ican- 
netto con due maghi da ia- 
ti , circondato da una cin- 

? |uantina di donne, le qua- 
i faceano fvolazzare can- 
tando delle code di ze- 
bre {»), o di cavallo , che 
teneano in rnapo . Nel mez- 
zo di quedo cerchio di don- 
ne era accedo un gran fuo- 
co. Sulla damma ponead 
una pentola di terra piena 
di polvere bianca, o d’al- 
tro colore . I maghi tignea- 
no con quede polveri la 
fronte , le tempia , lo llo- 
maco, e il ventre del ca- 
po de’ Giagas, Ma quale 
formalità interponeano mol- 
ti termini, c cirimonie lun- 
ghidìme , che duravano d- 
no al tramontar del Sole- 
Appredb a che metteano 
in manoal gran Giagas l’az- 
za fua {b)i chiamata C4- 
, confortandolo ano» 
per- 



(/•) Animai quadrupede è quello del capo di buona ^e- 
ranza della grandezza di un plcciol cavallo, che ha il fon- 
do della pelle bianco attraverfato dappertutto da llrifcie 
nere , quali lìmmetriche . 

. ( t ) L’ azza è una Ibrta d' arnie jn alla lunga tre braccia 
la tirca con ferro in cima», e a traverlbdall’ una delle par- 
si e dall’ altra a stufa di fflVteUo > 
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|)^rdonarlA a niuno d^'^uoi 
nimid t perciocché ficuro 
egli era della protezione 
del Tuo Mokiflo. La quale 
diabolica Confulta venia ter- 
minata da orribili Crudeltà, 
Ammazzava il gran Gjagas 
di Tua propria mano tre uo- 
mini f che gli veniao me- 
nati innanzi ; e faceanC al- 
tri due fuor del campo am- 
mazzare* Immolavaniì inol- 
tre cinque Capre, ed altret- 
tanti Cani j ed uggual nu- 
mero di vacche venian sì 
dentro il campo , che fuo- 
ri fcanoate . Bagnavafi il 
fuoco col fangue di queili 
animali, e la carne d’eflì 
fervia pel banchetto. Gli 
altri Capi della nazione dei 
Giagas faCeanoalcreJÌ qual- 
che volta quella cirimonia , 
Tutti pretendono di avere 
un MokllTo , od un diavo- 
lo , che gli protegga, il 
uual facciali fovente ad eC- 
loloro vedere , e col quale 
s’ intertengano , 

SORTI ( /# ) . La Sorte 
dice M. de Fontenelle nella 
fua Storia degli Oracoli , è 
r eflFetto del cafo : ma le 
forti fono. quegli ftromenti, 
che fi adoperano per faper, 
qual fia quella decifione. 
Le forti erano per Io più 
fpezie di dadi , fopra de’<}oa- 
li deferirti erano alcuni ca- 
ratteri , o morti , df cui 
cercavafi la fpie^azione io 



certe t^yoje^ fatte a tifa, 
ne . Intorno alle forti eraq 
diverfe le ufanze « Concjo- 
liacof^chè in àlcuoì templi 
gitt.avanfi Così a mano ,' fq 
altri faceanfi ufeire da 4n*ur<«> 
na I dond' è yenuto qupl 
modo di favellare sì comi^ 
ne a* Greci . „ Caduta eu 
forte Il qual giuocpdei 
dadi preceduto era fempre: 
da fagrifiz) . f glf è proba- 
bile, che i Sacerdoti fa-, 
pelTero. i dadi maneggiate: 
che fe non voleanp preor 
derfene la pena# non altro 
aveano a fare, che jafeiar]^ 
andare; perocché clTi aveaq 
maifempre alla mano la fpie <7 
gazione, 

I Lacedemonj recaronit 
un giorno le forti di Oo- 
dona fopra cerca guerra chp 
intrapprendeano , a Confu4 
tare. Perciocché pltre aÌI^ 
quercie favellanti , alle ppr 
lombe , ed a baciqi vj ave^ 
a Dodona ancof qellp for- 
ti , E dopo aver fatte 
te quelle cirimonie, mentr’?- 
rano in fui gittar le forti 
con rifpecto molto e venej- 
razione ecco un feimmionp 
del Re de’Moloin , che cn»* 
trato nel tempio rovtfda 
l’nrna, e le forti. La Sa- 
cerdotelTa corrucciata di^ 
a Lfcedemonj ^ cH* Cgliqp 
non avelTerp a curarli di ar- 
mare, ma folo di falvarfi; 
e Scrittori {yptì ?flÌ5R- 
iaoO| 
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mai f^eedemo- 
aia ^lieevetce uà ‘ prefagio 
pHU fdnefto. " 
tie forti più celebri era- 
ite in'’ Prenefte, e in An- 
ak>) due piccole cittì d’Ita- 
Ga. La fortuna era in Pre- 
B^Cy e in Anzio le for- 
tupe* Le quali forcone di 
Aimio quello aveano di lin- 
^fart , eh* erano llatue > le 
^uali moveanfi dippersè, 
giuda la tedimonianza di 
Macrobio « i diverfi moti 
delle quali o ferviano dirif* 
ponfo ; 6 fegnavano , fé po- 
teanfi- le futi confultare . 
Un paffb. Cicerone nel 
fecondo ' Libro della Divi- 
nazione , dov’ egli dice , che 
lì confulcavano le forti di 
Prenefte per confenfo della 
fortuna , può far credere » 
che cotefta' fortuna fapefte 
altresì crollar' il capo, o 
dar qualche altro fegnodei 
fuoi voleri....' 

In Oriente le forti eran 
certe faette; ed o^i pure 
fen valgono i Turchi; egli 
Arabi nello fteftb modo . & 
zechiello dice , che Nabuc- 
donofor mefcolò le Tue faet- 
te contro di Ammon , e di 
Gerufalemme j e che ufcl 
la faetta contro di Gerufa- 
lemme . Tal’ era il bel mo- 
do di rifolvere, a quale di 
cotefti due popoli s’avefs'e- 
«li a far guerra. V$dl BE- 
«iOMAN!^.' Nella Gre- 
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eia, e nell* Italia tiràvanS 
le forti rpeft'e fiate da qual^ 
che celebre poeta , come da 
Omero» o da Euripide: e 
quel » che prefentavafi alfa- 
prire del libro era la fen- 
tenza del cielo : mille e- 
Tempii ne abbiamo nella 
Srorja . Ancora fi vede » 
che dugento anni incirca 
dopo la morte di Virgilio 
faceafi già calo affai de’fuoi 
verfi in credendoli profeti- 
ci » e mettendoli nel luo- 
go di quelle forti» eh* era-' 
no (late a Prenefte: per- 
ciocché Aleftandro Severo, 
quando era ancora uom pri- 
vato , e in tempo , che l'Im- 
peradore Eliogabalo non vo- 
leagli bene » ricevette per 
rifpofta'nel tempio di Pre- 
nefte quel paffo di Virgi- 
lio» che porta quello fen- 
timento: „ Se tu'puoi fu- 
perare i' deftini contrari, 
tu' farai Marcello .... Ra- 
belais favellò delie forti 
firgillmiy che Panuifo faf> 
fi a confultarC fopra il fup 
matrimonio.... ì- 

Paftzrono le forti perfino 
nel Criftianefimo, le quali 
furon prefe ne’Libri Sacri : 
laddove i Mgani pigliavan- 
le ne* poetii^. Santo A- 
goftino nella getterà itq. 
a Gennaro , par, che non 
difapmvi il fatto» fe non 
in ciò» che appartiene agli 
affari del leccio. Gregorio 

di 
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éi Toari c' ìnfegat ae 

fiifTe la pratica in fé mede* 
fimo . Conciofiacofachè paf* 
fava egli molti giorni nel 
digiuno} e nell’orazione: 
poi recavafi al Sepolcro di 
San Martino, dove aperto 
nel libro, eh* ei volea , 
ella Scrittura , pigliava per 
la rifpoda d’iddio quel pri- 
mo palio } che veniagli agli 
pcchi . Se il palio non con- 
venia con ciò , eh’ ci cer- 
cava, apriva un’altro Li- 
bro della Scrittura . Altri 

{ rrendeano per forte divina 
a prima cofa, che fentia- 
no cantare entrando in 
Chiefa. Ma chi il crede- 
rebbe , che r Imperatore 
Eraclio volendo determina- 
re, dove s’avefle l'elerci- 
Ko Tuo a palTare il verno, 
diliberò di valerli di quella 
fpezie di forte ? Fece adun- 

J |ue per tre giorni , che l'e- 
ercito fi purificane : e a- 
perto pofeia il Libro dei 
Vangeli , trovò , che il quar- 
tiere d’inverno era regna- 
to nell’ Albania . Roteali e- 
li fperare, che folTe que- 
o un cafo da deciderfi col- 
la Scrittura alla mano ? 

Finalmente la Chiefa ve- 
nuta è a capo di llermina- 
re lilfatta fuperOizione : ma 
ci volle del tempo, Per- 
Dits.. de Culti Rei. TornVlt. 
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ciocché come l’errore è ar- 
rivato a prender polTelTb ne- 
gli animi , fie maraviglia , 
fe quello non vi fi mantie- 
ne maifempre . 

SOTOKTAIS: Dottore 
famofo della fetta di Buf- 
do , il quale contribuì di 
molto a piantar quella dot- 
trina nel Giapone , attefa 
la riputazione grande di 
fantità, eh* egli aveafi ac- 
quillato. Apparve coHui nel 
Giapone verlo l'anno 5 x 8 . 
di Gcsù-Crillo : e fi raccon- 
tano di cotello celebre im- 
pollore divetfi prodigi . Di- 
cefi , che la nafeita lua ve- 
nilTe alla madre da un’ in- 
cognita voce annunziata . 
In capo ad otto mefi , co- 
me che ancora racebiufo nel 
ventre materno ebb’ egli 
l’ufo della parola. Dond’è 
facile il concepire , qual 
pelo avelTero a dare alle 
fue parole (a) prodigi di 
quella natura . Laonde que- 
llo è uno de’ Dottori , che 
oltre ad ogni altro contri- 
buì a' rapidi progrelli , che 
fece allora la fetta di Buf- 
do in tutta l'ampiezza del 
Giapone Vedi BUSD015- 
MO . 

SOTTERAMENTO: Kr- 
dl FUNERALI. 

SPARGOLO (o per dir 
Q, me- 
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(*) I pretefi. 
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meglio Afperforlo ) ftru- 
rocnto ufato nelle Ghiere 
cte Catcolici per afpergere 
1 popolo d’acgua ftnta. 
il Dizionario di Trevoux 
«ice 5 che la voce C Fran- 
cefe ) goupiJioo ( Afper- 
golo è derivata dalla voce 
antica ^ouj >,7 , che lignifica 
perchè altra volta 
ulavafi per afpergolo una 
coda di volpe. 

• SPERANZA (/jt) : una 
t!^ virtù teologali neU 
la Cnltiana Religione : la 
quale confille nel farci fpe- 
> cioè nel por- 
re la fiducia noftra nella 
buonta , e proraefle di 
lui . 

' SPEZZA- IMMAGINI: 

Eretici : Ved/ ICO- 

' 

SPINOSA ( ) 

nato in Amfierdamo da un 
Giudeo Portoghefe li 24. 
Novembre 1632. profcfsò 
dapprima la Religione Giu- 

® primi 

f '“tto fi diede a quel- 
lo della filofofia , alla quale 
lentiafi porraró: ma volle 
particolarmente le Aie fpe- 
cuJazioni a meditar la Re- 
ligione . Non altro facea 
tutti i di, che romper’ il 
Capo a Rabbini colle fue 
Obbiezioni, alle quali dar 
non poceano uno Iciolgi- 

laonde venne loro odiolo. 



e qbai novatore del Gin* 
dailmo il riputarono, Prc- 
tcndefi ancora, ch‘ eglino 
ricorrelTero amc*zi vio|co- 
n per disfarfene. Conèio- 
fiacofaché ufeendo Spinola 
un giorno dalla co media eb- 
be una coltellata da un Giu- 
deo, che probabilmente era 
un mandatario de’Rabbini . 
Il quale accidente determi- 
nò Spinofa a finunziar aper- 
tamente alla Religione Giu- 
daica, comecché non avvi- 
falle d abbracciarne altra ; 
Cccome colui, che tenca 
per fermo , che le Religio- 
ni tutte fajfe fulTero, ed 
erronee: e credette di tro- 
varne una migliore col foc- 
corfo della Filofofia j feb- 
bene le vane lue medita- 
«loni non vallerò, che » 
provare, quanto debile fia, 
e (oggetto all'errore fumai 
II® '"'fletto, quando a fé- 
preda. 

^indi Spinofa con coteftl 
luoi talenti elevati; e co- 
gnizioni poco comuni cad- 

Dra"/fT 'j'' enei 

pili allurdo di tutti gli er- 

W della natnra fparfa in 
u ti gli enti. Sofienoe , 
che non vi fiiflè altro 
dm, che la ^tura, cioè, 
che non VI fnlTe alcun DioI 
e inlegnò apertamente J'A- 
teifmo. Il fuo Libro 

^ famo- 
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fartioro è in^ìtolalò TièHé^ 
tfts theolegiei fciitieus y il qua* 
le fu flampaco in AmÓer* 
damo l’anno 1671. (4) Par» 
che Spinofa abbiaG in que- 
llo libro propofto, di di* 
fìrugger Gn da’ fondamenti 
tutte le Religioni , e (in- 
golarmente il CriOianefìmoi 
c il Giudaifmo. Pretende « 
che tutte le Religioni non 
lieno i che invenxioni uma- 
ne politiche introddottedai 
Legislatori per mantener 
l’ ordine» e la focietà» e 
òoo tener'i popolilo dove- 
re con UH freno più poten- 
te aflai » che quello delle 
leggi . Gli Stati d’ OUnda 



Coodannarono con un pub^dl 
blico decreto le opere di 
Spinofa: il che non fa si 
tuttavia > che quelle non (t 
vendano pubblicamente . Se- 
dentario era quello filofofb 
al maggior fegno: percioc- 
ché rima'oeaG qualche vol- 
ta nella Tua camera lino ero 
mefi concinovi fenaa efcir 
mai; ma le frequenti vifi- 
te » ch’ei ricevea , togliean- 
gM la noja» che avrebbegii 
prodotto un ritiro sì luo- 
go. Fu coiluitl’ oracolo al 
fuo tempo di tutti gli fpi- 
riti forti: e vilTe, amato^ 
defiderato , e reverito /da 
una focietà nmuffofar'del- 
Q. t la. 



' .(4) ConvJen dire, che In qucfto libro non altro fat^*ab- 

oia lo Spinofa, che gictar’i femi dell’Ateìfmo , egli al- 
tamente incignò poi nelle Opere fue poftume . Quello Trat- 
tato teologico-politico è llato tradotto in^ Francefe lòtto tre 
diverlì titoli da un’ Angevinó chiamato di San-Glan , Capi- 
tano al fcrvizio degli Stati Generali, e di Olanda. Le 
pere pollume di Spinofa fono Hate Hatnpate In 4. l'anno 
, delta fua morte i le quali contengono un grolTo Trattato di 
anorale , molte Letteie , ed una Gramatica Ebraica • 

Sulla nne della prima parte del Trattato di Morale CoGul 
uiega , che gli occhi Geno fotti per vedere , gli orecchi per 
udire, 1 denti per mallicare, lo homaco per digerire, e 
tratta di pregiudizi dell' infanzia il fontimento contrario-. 
valente Filolofo, ch’era collui . Ordinariamente quando egli 
«aria chiaro non avanza , che llranezze j e paradolTi .• Ma 
ben prellamente s’avviluppa nel bujo più tenebrofo, dove 
'fluita jniò intenderli . Ma r ofeuriti è il difetto più piccolo 
di ^1 carattere fuo dominante vedelì elfere la mala 

fede / Coftui attende a porli in agguati per forprendere gli 
iticauti. Vidi Rmùh fì l|. Abrtii ét P Wfioirt éeeltf» 
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U quale era egli le delizie 
per la foavità del fuo ca< 
■attere, ed amenità- della 
fua converfazione . L’uomo 
per tanto il più perniziofo 

S »e* fuoi principi all* umana 
bcieti y che meritava d’ef- 
ferne ignominiofamente ef> 
clufoy qual pnbblico nimi- 
co y guÓò felici i fuoi gior- 
ni y e tranquilli nel feno 
della fua patria: mentrec- 
chè un numero infinito di 
filofofiy le opinioni de’qua- 
li erano aifai meno danne- 
aroli y fiati fono tormentati, 
erfeguitati , efigliati . Tal 
e r ofiervazione fatta dal 
Rofièau di Genevra . Spi- 
nofa morì all’ Aja li zi. 
Febbraio 1677. d’anni più, 
o meno quarantacinque 
V SPINOSISMO : la dottri- 
na , e la fetta dello Spino- 
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fa. Il fifiema di coieftoA- 
teo è una raccolta confufa 
delle idee de’Rabbini , dei 
principi di Cartello mal'ap. 
plicati , e de’ fofifmi de’Pro- 
teftanci . Quello ci porta a 
quel principio , che non al- 
tro vi Ila affolutamente, 
che la materia, e le modi- 
ficazioni delia materia, la 
qual cofa è falla manifefia- 
mente , ed alTurda : percioc- 
ché il penllero , e le afira- 
zioni , le precifioni , le idee 
generali , ed afiratte , le 
comparazioni , le combina- 
zioni , e quelle fegnataraen- 
ce delle relazioni, e dello 
proporzioni non polibno el- 
ìere nè materia , nè modi- 
ficazioni di materia («). 

SPINOSISTA: partigia- 
no , leguace dello Spinola • 

SPIRITO (Sante) . Quella 



( a ) Il foftcncre , che un’ organo materiale nella noftra 
tetta pofla produrre idee, dice P Autore dens EfUretUns.. . 
fur la Rjtligion f. ajj. t. l. , nel contraerlì, rilflelfioni nel 
dittenderlì , attenzione nel piegarli a delira , memoria , nel 
rivolgerli a linittra.... aflurdità Ibno quelle che manifetta- 
mente è impoflibile di foftenere . .. . Pur quello mitteriofo, 
e ridicolo organo ( il cervello ) ferve di cardine al mate- 
rialifmo , e di bafe al gran lillema di M. Mirabaut . Sape- 
te voi bene ( parla ad uno de* perfonaggi del Dialogo ) , 
dove avea cotello mefchino follila a cominciare ? 0)1 pro- 
vare di cotello maravigliofo organo l’ elillenza , fondando^ 
fui la tellimonianza de' più famw Anatomilli y poi. fminuz- 
zarne le qualità fue proprie, e fralle altre quella di pro- 
durre idee , far vedere , che i pcnfieri , e i fentimenti Io- 
no i frutti di UDO , o più corpufcoli polli in moto , che U 

mol- 
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è la terza perfona della SS. 
Trinità) la quale» fecondo 
la Fede della Chiefa Catto- 
lica, procede dal Padre, 
e dal Figliuolo per via di 
fpirazione , non effendo con 
eflToloro , che una fola , e 
medefima Divinità loro in 
tutto uguale . Le quali 
verità lono fondate fopra 
molti palTi della Scrittura, 
e Alila Tradizione . Il CÒn- 
cilio di Nicea non ha vo- 
luto infìfter molto nel Aio 
Simbolo fopra la Divinità 
dello Spirito Santo , perchè 
allora non v'era bifogno di 
farlo: e quello porfe occa- 
£one ad alcuni eretici , co- 
me a Pneumatomachi , ed 
a Macedoniani di follenere, 
che lo Spirito Santo non 
fulTe Dio: ma vennero me- 
> . • ì 
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ritamente condannati coHo- 
ro in più Concili . 

Quanto a ciò, che appar- 
tiene alla procelTionc delio 
Spirito Santo, detto erafo- 
lamente nel fimbolo dei 
Concilio di C. P. , che lo 
Spirito Santo procedea dal 
Padre: fopra diche fu giu- 
dicato bene di aggiugner 
nel primo Concilio di To- 
ledo tenuto l'anno 400'., 
che lo Spirito Santo proce- 
dea ancora da! Figliuolo , 
Fllìoqiu. Quell* aggiunta fu 
ricevuta in tuttcHe Chicle 
d’ Occidente , come una 
fpiegazione utile delle pa- 
role del Concilio di C. P. , 
la dì cui troppa brevità po- 
tea Aifcitar contraili: per- 
chè la credenza generale 
della Chiefa Hata era fem- 
Q, 3 pre , 



moltiplicità delle parti in un’ organo^ non fa sì , che venga 
impedita l’unità del penfìero, che i raviocinj , e le 
fioni non altro Ibno, che modificazioni di una materia di- 
verfamente agitata .... ma ... . fentendo collui l'impollibi- 
lità di provar l’ imponibile .... fi è ben guardato d’immer- 
gerli in roteilo Caos ... . Laonde traportato avendo il Let- 
tore di là dal Caos , fuppone vero quel , che è falfo , e 
confefla quel , che ognuno rigetta . Quindi fopra un fonda- 
mento immaginario alza a grandi fpelé un’ edifizio nioAruo- 
fo con un’arte ( non vuoili neprlo ) che lega, e connette 
infieme tutte le parti , ma fulla baie della menzogna, fer- 
vendogli di materiale la mala fede .... balla dire per at- 
terrar tutto cotello Jifiema della Natura : La materia neri 
può penfare. Verità eterna. Ecco crolla tutto l’ edilìzio ; ec- 
co la rifpolla a due grodi volumi di M. Mirabaut. Le fue 
bellemmie non fanno torto che a lui folo, e i fuoi iòfifini 
non ingannano, che gli fciocchi .' 




l»re, che lo Spirito Santo 
procedeflTc egualmente dal 
IPadre , e dal Figliuolo . I 
Greci intanto trovarrono mal 
facto, che un Concilio fat- 
to aveffe’delle aggiunte al- 
le defioiaioni di un Conci- 
lio anteriore , e foftennero 
non efler ciò lecito di fa- 
re . Fozio Patriarca di G.P. 
colfe avidamente fiffatto 
precedo per fufcitare lo 
fcifma , eh’ ei meditava ; e 
la Chiefa Greca per si 6e- 
Yole motivo della Chiefa 
Latina fi feparò. 

SPIRITO, nome proprio 
di un’ angiolo fecondo i 
Maomettani ; e il falfo pro- 
feta loro ne fa una pittura 
gigantefea nel fuo pretefo 
viaggio notturno al cielo t 
„ Io vidi un’Angiolo, dl- 
,, ce coftui, il più grande 
,, di tutte le creature d’Id- 
„ dio , il quale avea fet- 
„ tanca mila capi: ogni ca- 
„ po fettanta mila faccie : 
„ ogni faccia fettanta rai- 
,, la bocche: ogni bocca 

,, fettanta mila lingue, ogni 
„ lingua favellava fettanta 
„ mila linguaggi diverfi , 
,, de' quali facea ufo per 
j, celebrar le lodi d’iddio ,* 
„ e dalla lode sì moltipli- 
,, caca di queft’angiolo creò 
„ Iddio quegli angioli, che 
,, fi chiamano Spirituali , 
,, ficcome queft’angiolo ftef- 
l, fo s’appella Spirito* Vedi 
,, Viaggio Notturno 
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SPIRITI , Gmj . I. Soa. 
crate non è quel folo , che 
avut*abbia_ il privilegio di 
avere uno fpirito famiglia- 
re . Perciocché gl* Irlande- 
fi pretendono d’ averne uno 
per ciafeuno d’ e(Iì , il qua- 
le dirigga le azioni loro 
tutte . - * 

t. I Criftiani Greci lena 
gono per fermo, che quei 
mdrci , de’quali non è cor* 
rotto il cadavere nello fpa- 
zio di' quaranta giorni , di- 
ventino fpiriri folletti , A 
quali fi dilettino d’ impor- 
tunare glf nomini, fen va* 
dano del continuo a pic- 
chiare alle loro porte, ed 
a chiamarli per nome: ed 
avvifano, che abbiali a por- 
re ftudio grandiftìmo di non 
rifponder' a cocefti fpiriti i 
perciocché altramente l’uom 
muorfi infàllibìimente in po* 
chi dì . 

3. I Siamefi s’immagina- 
no, che vi fia una molei- 
tudioe di fpiriti fpatfi nell'a- 
ria , i quali abbiano pna po- 
tenza grandiftìma , e incli- 
nati fieno forte nel far del 
male . Laónde per munirfi 
contro alla loro malizia, 
hanno certe carte , fopra le 
quali fono fcritte parole 
magiche; e in tutte leoc- 
cafioni, nelle quali avvifa- 
no aver’ a temere qualche 
cofa da cotefti fpiriti, ufa- 
no quello prefervativo . Fral- 
le altre circoftaoze, come 
prc* 
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firepanno una inedìciiia > 
cuoprono agli orli del vafo 
ponendovi un gran numero 
di quelle carte per paura 
eh* elfi hanno, che gli fpi« 
riti non fi porcino via in- 
fieme col fumo la virtù dei 
rimed) : e come vengono 
da qualche burralca foprap> 
prelì in mare , munilcono 
di elTe carte cucci gli ac« 
trezzi del vafcello, tenen. 
do elTi per ferme , che que<^ 
Ile abbìan forza di raccener 

f li fpirici , che incorbidan 
aria. Atcribuifeono iSia< 
nefi a cocelli Ipirici uo’al- 
tro genere di malizia me> 
no dannevole alla umanicà 
perchè pretendono, ch’cflì 
raccolgano il primo bore di 
tutte le fanciulle nobili , e 
iàccian'ad effe quella pre- 
tefa ferita , che rinnovali 
tutti i mefì . 

4. 1 Cochinefi penfano, 
che le anime , alle quali 
^n fi permette di pallate 
in^ altri corpi , diventino 
fpiriti maligni ; è diavoli . 

DEMONJ,DIAVOLI, 

GENJ. 

STADINGHI; fetta di 
fanatici , che furie in Ale- 
magna , e fegnatamente nel- 
la Dicceli di Brema verfo 
l’anno «50.: ed ecco qual 
ne lia l'origine. 

Il giorno di Pafqua una 
. donna ragguardevole moglie 
di uo*umziale fatta avendo 
fua offerta al curato fecon- 
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do il coHume , il curato of» 
fefo dalla fearfezza dell’of- 
ferta diliberò di trarne ven- 
detta. Concioliacofachè pre- 
fentata elTendofi la donna do« 
po l’offzio per ricevere la 
'comunione , il curato in 
vece deH’ollia , milele in 
bocca la moneta , eh’ egli 
oe avea avuto neirofferta . 
La gentildonna non fé ne 
accorfe dapprincipio : tanto 
ella era allbrta nel racco- 
glimento, e nella divozio- 
ne: ma come volle l’ollia 
mandar giù , rimafe oltre 
modo maravigliata in fen- 
tirll , e trovarfi in bocca 
una moneta . S’ immaginò , 
che Iddio permellb avelie 
tal mutazione deirolUa io 
una moneta per calltgo d'e(^ 
ferii effa indegnamente alla 
facra menfa accollata . La- 
onde trabtta da una s\ teiv 
ribile idea fen ritornò a ca- 
la fua , nè potè in fiffatta 
guifa contenerfi , che il ma- 
rito non s’avvedeflè della 
di, lei turbazione: il quale 
domandatane a lei 4 cagio- 
ne, e faputàla, non dubitò 
punto, che il prete, il qua- 
le aveala comunicata , po- 
llo non avelie alla fua don- 
na in vece deU’ofiia quel- 
la moneta. Quindi fattene 
egli fue doglianze , doman- 
dò altamente giullizia di 
41 n’ azione sì temeraria. Ma 
veggendo, che non venia- 
gli data fatisfazione niuna, 
0^ 4 fat- 



44» S T 

fattafi egligiunizia (lipi^r- 
sé , ammazzò il prece . Que- 
fio afTalTìnio tifogli adoUD i 
fulmini della Cniefa ; ma 
egli (i fece beffe della fcomu- 
Dica . Avea quell’ ufiziaie 
an gran numero di amici > 
e partigiani , i quali tutti 
fofleneano> aver’ egli giu- 
flamente uccifo il prete , 
efferne Aato a torto (comu- 
nicato . Un’avanzo di Ma- 
nichei , e d’ Albigefì sfug- 
gito alle Crociate , ed alla 
Inquifizione , che ancor fuf- 
fiftea nell’ Alemagna , colfe 
una occadone sì opportuna 
di (àr profetiti) e di fpar- 
ger gli errori Tuoi . (^indi 
coftoro perfuafero facilmen- 
te all’unziaie, ed agli ami- 
ci di lui, che i miniflri 
della Chiefa non avellerò la 
facoltà di fcomunicarlo ; e 
facendoli più là vennero a 
termine di fargli credere, 
che una Religione , la qua- 
le avefle miniflri si malva- 
gi , fudé una Religione mal- 
vagia ella medefima : che 
quella Religione avelie per 
oggetto un Ejfere nimico de- 
gli uomini , che non meri- 
cafTe nè le lodi loro, nè 
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)* amorè ; e finalmente ch*e« 
glino s* ayelTero piuttoflo 
ad onorare quell’ £^r, il 
quale fatto avei 1’ uomo‘- 
fenfibile al piacere , e per» 
metteagli di goderne . L u6- 
ziale , e ì fuoi partigiani 
adottarono pertanto il dog- 
ma de’ due principi de'Ma- 
nichety e formarono un» 
fetta particolare folto il no- 
me di Scadinghi (4) . Go- 
piinciaron cofloro a cenere 
all'emblee, nelle quali pre- 
flavan' un culto al buon 
principio chiamato da efll 
Lktìfo. In cotefle adunanze 
fcioglieafi il freno alle piìk 
infami difTolutesze : e tan- 
to, non ha dubio, contri- 
buì di molto ad ingrodàre 
noti«bilme.ite il numero de- 
gli fladinghi . I quali fana- 
tici non fi fletterò guari n 
portarfi alle ultime eli remi- 
tà , Avvegnaché dopo d'aver 
trucidati i MilTionar), che 
furon foro mandati per con- 
verti 'li, di liberarono di trat- 
tare dello Hello modo tut- 
ti gli hCcleftaflici , (icco- 
me coloro, che fi credeano 
Con far quello , di fare un’o- 
pera a fommo grata al buon 
prin- 



( 4 ) Olì fladinghi furono così chiamati dal nome di un 
Popolo, che abit:iva ne* confini di Frilia e di Saflbnia in 
luoghi circondati Ja finini e da paludi ìinpraticahili : Vtdi 
Fleur^ t. 17. all’anno lajj. dove troverai quali fufiero gli 
errori, e le fuperilizioni òX cotefli eretici. 
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frinclpto., Si diedero per* 
tanto a fcorreie il paefe» 
Àccheggiando le Chicle » 
che trovavanfi per via > e 
fecero fpietatamente macel< 
lo ,di tutti i preti , che po- 
teano avere. Gregorio IX. 
rpaveptato de’ progreiTi di 
cotrlli fùriofi) fece contro 
ad eflì la Crociata predica- 
re . Gli Stadingbi , che a- 
yeano alla teda uno intre* 
pido Capitano) verlato nel 
arte militare « guerreggia* 
rono con molto ordine) <e 
valere: ma ciò non fece sì) 
che finalmente non venill'e* 
ro dai Crociati) che taglia- 
rono a pesai feì mila di 
quelli fanatici , sbaragliati) 
e disfatti. La qpale languii 
sofà disfatta fpenfe intera- 
mente la fetta degli Sta- 
ringhi t 

STANCARISTIt fettè 
di Luterani » i quali furo- 
no difcepoli di Francefeo 
Stancar! nato a Mantova , 
Collui volendo combatter 
Ofiandro ) il quale folleqea 
efler 1’ uomo giullificato 
dalla giuAiaia elTenzìale 
d’ Iddio ) infegnò allo in- 
contro ) che Gesà-Crìllo 
non era mediatore ) fe non 
quanto uomo . 

STERCONARISTI : da- 
to fu quefio nome a colo» 
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ro, i quali credeano, ch« 
il Corpo FucatiAico diGc* 
sù-CriAo fuggetto fufle al- 
ia digeAione , ed agli effet- 
ti di efia , ficpme gli ele- 
menti ordinar). 

STERNUTO. Ponfi CO« 
munemente, dice l’Ab. Vel> 
ly («) r ufanaa , tanto fa- 
migliare il dì d'oggi , d’au- 
gurar felicità a colui , che 
Aernuta , nel fecole di Bru- 
neaut, e del pontificato di 
San Gregorio Magno . Vuol- 
fi, che a’ tempi di .queAo 
Santo Prelato regnalTe neH’a- 
ria una malignità sì conta- 
gioia, che que’, che per 
ifeiagura Aernutavano, fpi- 
raAero repentemente .lui 
fattoti! che porle occalioBO 
a quei divoto Pontefice iK 
preferi ver 'a Fedeli certeo- 
raaiofli , e preci accompa- 
gnate da Voti per dilgom- 
brare, c toglier gli effetti 
perniziofi della corrosione 
deH’aria» Ma qucAa è un» 
favola immaginata coocre 
tutte le regole della pro- 
babilità; però che ècoAan- 
te , che queAo coAuroe fuf> 
liAea in tutta l’antichità 
per tutte le parti del mon- 
do . 

I. Leggefi nella Mitolo- 
gìa, che il primo I fegno di 
vita dato dall’ uom di Pro-'- 
me- 



(*) Stoc. di Francia > Tom. /. 



\ 
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meteo f fi uno irCTnuto. 
Coociofiacofachè coteflo 
precefo creatore rubò) di- 
«efi , una porzione di rag* 
gi del Sole , de' quali em- 
piuta una ampolla la cHiu- 
fs ermeticamente. Sen vo« 
h quindi al Tuo favorito la- 
voro, e prefentagli la boc- 
cetta aperta . Non avendo 
que* raggi folari perduto 
nulla della loro attività, 
e*infinuan ne* pori di quel- 
h ftatua , e fànoola fternu- 
aratate . Prometeo tutto lie- 
to pel felice effetto della 
iua nuchina , (i tniTe in o- 
vazione, e porfe voti per 
la confervacione di quello 
£ffere si ftngolare . L'allie- 
vo Tuo lo udì , e ricordan- 
dbfeoe ebbe grande atten- 
zione in fiffatte occafioni 
di far l'applicazione dico- 
tefti (aiuti a Tuoi difeenden- 
ti , i quali di padre in 6- 
gliuolo , e di generazione 

10 generazione perpetuaron- 

11 uno a quello giorno in 
tutte le colonie. 

a. i Rabbini favellando 
di queft’. ufanza non le dan- 
no aflblutamente la (leffa 
•nzianttà*. ^rciocchè , di- 
con* effi che dopo la crea- 
zione Iddio fate abbia 'una 
legge generale , ebe ogni 
uomo vivence non pià che 
una volta (lernuterebbe , e 
che nel medelìmo i(lante 
renderebbe l’anima fua al 
figaore lenza oiooa indifpo. 
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fizion preliminare . Ma Gìa« 
eobbe , al quale una manie- 
ra sì brufea d’ uicire del 
mondo non accomodava in 
conto alcuno, « bramava 
di dar fedo agli affari di 
Aia cofeienza , e di fua fai- 
miglia , $’ umiliò innanzi al 
Signore : fece alla lotta 
un’altra volta con lui, e 
domandogli indanteroence ’ 
la grazia d’edere eccettua- 
to della regola . Ve nn* egli 
efaudito : dernutò , c non 
mori . Laonde tutti i prìn- 
cipi della terra , poictò ven- 
nero informati del fatto , 
ordinarono tutti ad una vo- 
ce, che per l’avvenire gli 
dernuti venilfero accompa- 
gnati da ringraziamenti, e 
voti per la confervazione ^ 
c prolungazione dellay^ita . 

3. Sin da quede finzioni 
fi riconofeono Torme della 
tradizione , e della doria , 
che colloca lungo i tempo 
avanti allo dabilimento del 
Cridianefìmp i’ epoca di 
qnelh pulitezza, la qua! ft* 
nalnience diventò uno dei 
doveri della vira civile . A 
tempi d’ Aridocile era con- 
fiderata aocichiffima, e ne 
cercò ne’ funi problemi la 
ragione . Egli pretende , che 
i primi nomini prevenuti 
> dalle pià fublimi idee a &- 
vore del capo, ficcome quel- 
lo , che è la fede principa- 
. le dell’anima, quella fo- 
• danza intelligente , che go* 
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verna t aoin» tutta la 
Rufla> diOefo abbiano laio> 
ro venerazione fin fopra lo 
flernuco, che è una < delle 
Tue operazioni la più mani» 
fefta , e la più lenfibile : 
quindi quelle varie formo» 
le de’ complimenti uface in 
fiffacte occafioni apprelTo i 
Greci» ed i Romani Vi- 
,» vere: Aace fano: Giove 
,, vi confervi 

-4. Il Sad»der uno de’li» 
bri Sacri de’ Parfi , o Gue» 
bri raccomanda a’ fedeli di 
ricorrer all’orazione, coro’ef» 
li fternutano» perchè in que» 
fio momento critico il de» 
monio raddoppia i luoisfor» 
zi contro di eflì . 

STOLA : benda di drap» 
po ornata di tre croci » la 
naie fcende giù dal collo 
no alla metà delia gamba, 
ed è uno degli ornamenti 
iacerdotali ufati nella Ghie- 
fa. Conliderata» è la lloh 
per la divifa della poteOà» 
che è annelTa ai carattere 
facerdotale . Altra volta i 
Vcfcovi, ed i Preti porta- 
vanla fempre anco nell* ufo 
comune, e fuor delle fun- 
zioni ecclefiadiche . Oggi 
è il folo Papa» che abbia 
fempre la (lolla indolTo . 
Pongonla i Parrochi fopra 
la cotta qual marchio dino- 
tante fuperiorità nella Ghie- 
fa loro . 1 Diaconi non la 
mettono » che fopra una 
(palla, mentieccbè iSacei> 
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doti la mettono (òpra amen* 
due le fpalle: col quale fo- 
gno elleriore ha| la Gbiefa 
voluto porre un didìntivo vi» 
fibile fra i Sacerdoti, ed i Dia- 
coni , non avendo i Diaconi» 
che una porzione del carat- 
tere Sacerdotale. 1 Sacerdoti 
incrocichiano la (loia innan- 
zi al petto per modrare» 
non ha dubio» che tuttala 
potefìà loro tira fua forza, 
e virtù dalla croce di Ge- 
sù-GriOo: e i Vefcovi no» 
la incrocichiano : perchè la 
croce d’ore» eh e(Iì porta- 
no» bada perciò rooilrare. 
Anticamente non incroci- 
chiavanla nemmeno i Pre- 
ti: e" tal' è il codnroe pur 
oggidì de’Cmofini dei 
Religiod dì Cligni . In tal 
genere di cofe l’ufo de’c«m- 
pi , e de* luoghi iì è la re- 
gola: perciochè cofe fon 
quede » che appartengono 
ad un’arbitraria difciplina. 

STORIUNKARE: dei- 
tade adorata da Lapponi. 
Queda è inferiore a’ Thof, 
altra deità degli deifi po- 
poli : e tanto ìfegna appun- 
to il fuo nome; perocché 
^unkart vuol àit.< 
r«, volendofi con ciò dire, 
che Thor avei po(k> Sco- 
rinokare per Aie luogote- 
nente a governare gli no- 
mini , e più fegnatamente 
le bedie : perocché a lui 
volgon/ì- i Lapponi» come 
vanno alia caccia» per ot- 
tener’ 
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tener* un* efito felice. Le 
cupit le paludi, le fpelon- 
- che fono luoghi conucrati 
fpezialmeote a Storinnka<> 
te ; ne* quali luoghi ai!icu<- 
rano i Lapponi , che queOo 
dio n degna di onorarli fo* 
vente della fua vifìta. Di 
pietra fatto è Storiunkare , 
e con tutta la rozzezza è 
lavorata la fua (fatua. An« 
cora non fi prendono nem» 
meno molte volte i Lappo- 
ni la pena di digroflàrquel 
falfo, dei quale vogliono 
iàrfi iin dio : ma il lafciano 
così grezzo , come hannolo 
trovato nelle montagne: e 
lìccoffle fiifatti idd) non co- 
(fan loro troppo di fattura. 
Gualche volta intorno al 
la(To principale, che rap- 
prefenta Storiunkare , ne 
collocan* altri molti , a qua- 
li danno il titolo di mogi), 
figliuoli , o figliuole di quel 
dio r dandogli così , e con 
poca fpefa una famiglia 

5 |uaoto piace loro numero- 
a: e tengon per fermo, 
che lo (ledo Storiunkare gli 
dirìgga nella fcelta de'falTi 
defiinati a rapprefentar lui, 
o i Tuoi figliuoli . £(Ti inol- 
tre confideran cotefio iddio 
quel proteggitore delle ca- 
ie loro i ed io ogni famiglia 



ST 

vengongli predati onori fio- 
golari innanzi al faifo , che 
lo rapprefenta . , ' 

I Sagrifiz), che da Lap- 
poni fi offerifeono a Sto- 
riunkare , hanno queflo di 
particolare, che £i(ft pa(Tar 
a traverfo dell' orecchia de- 
lira delia vittima un filo 
rodo • ,, Colui ,' che fagti* 
fica , .dice Schederò , pren- 
de le corna e le oiT'a del 
capo , e del collo della vit- 
tima colle ugne , e piedi . 
Portafi tutto quello filila 
montagna a Storiunkare con- 
facrata , ad onor del quale 
la vittima fu imnnolata .* Il 
divoto Lappone giunto fui 
monte s* accoda a quella fa- 
cra pietra V (cuoprefi con 
venerazione , e fi china pro- 
fondamente innanzi ad ef- 
fa. tigne poi la pietra, che 
rapprefenta quel dio , col 
fangoe, e col grado della 
vittima . Colloca dietro al 
iadb le corna della renna («) 
immolata : appende le parti 
naturali deli'aoima al cor- 
no del lato dedro del ca- 
po: e attortiglia al corno 
del Iato finidro un filorof- 
fo , donde pende un pezzet- 
to di dagno , ed una picco- 
la monera d’argento. 

• „ Fadì qualche volta dei 
con- 



( « ) Chiamafi rtuaa nn’ animale fimile ai cervo , che na- 
fiw nella Lapponia, 
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conviti) dice ancor lo Scbef» 
ferO ) ad onore di cotefto 
Storiunkare: ed uccidono 
allora la vittima appreÌTo 
all’ idolo , ne fan cuocere 
la carne» e la li mangiano 
cogli amici loro ; ccftnecché 
non mangin* altro» che la 
carne del capo, e del col- 
lo della vittima , lafciando- 
ne in qiiel luogo» dove fu 
fatto il lagrilizio» la pelle 
diliefa, la quale vi Ha fo* 
vente di molti anni.,» Ac- 
cade alcune volte» che il 
monte» dove rìfìede Sto- 
riunkafe» talmente è fco- 
fcele , che per non foHcner 
la fatica di lalirvi i Lappo- 
ni fagriScan la vittima ap- 
piè della montagna. Ap- 
prelTo il fagrifizio bagnano 
una pietra nel fangue deU’a- 
oimale immolato , e la fca- 
gliano verfo la cima della 
montagna »• acciò ferva que- 
lla di pruova a Storiunka- 
re del fagrifizio fatto allo, 
ra ad onor di lui . Ci fa 
fapere 1* accennato autore » 
che i Lapponi fanno lo ftef< 
fo onore alle immagini di 
Storiunkare, che' a quelle 
di Thor , cioè , che le rin- 
novano di quando in quan- 
do. „ Si mette ' ordinata- 
mente » die* egli, delle nuo- 



ve frondi di pino ^ o di be- 
tulla fopra la pietra conla- 
crata : e quefla cirimonia 
fam due volte l'anno , neU'e- 
Oà , come vi metton le 
frondi di betulla , # nel 
verno , quando levate via 
quelle vi pongonle altre di 

pino Che fe come vi 

pongon quelle frondi , tro- 
van la • pietra leggieja » e 
tacile a levarli , Iperano » 
che quel dio farà loro fa- 
vorevole; ma quando pro- 
vano quella pietra pefaote» 
temono , che il dio lia adì* 
rato, e faccia loro del ma- 
le . Penfano allora a* mezzi 
di calmare quell’ ira: e ia 
queir IHante promettongli 
alcune novelle victinM: 
STRAVAGANTI i»)t 
eplHole , decretali » e cofti- 
tuaioni de’ Papi pubblicata 
dopo le Clementine. Que- 
lle furon chiamate 5/r^a- 
gMtlt allorquando non ef- 
fendo ancora polle in ordi- 
ne» eran come fuori del 
corpo del Gius<IanoDÌco . 
Si è poi feguirato a chia- 
marle Stravaganti anco do- 
po d'eUére Hate quivi in- 
ferite . 

SUCCOTH . Tal chia- 
mano i Giudei moderni la 
fella delle Tende »o de*Ta- 
ber- 



(») Lat. txtra, fuori, e vagarti 
con una voce fola fuorviare. 



vagare,* noi dir emm o 
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bernacoli da eflJ celebrata 
]i 15. del mefe di Tirfi, o 
Settembre in memoria divel- 
le, tende » fotte alle quali 
foggiornarono sì lungo tem- 
po <nel difetto i padri loro 
dopo d’ elTere dall’ Egitto 
ufeiti . 

Ognuno fa appredo alla 
fua cafa all' aria aperta una 
capanna coperta di frendi , 
e decorata dentro di molti 
ornamenti . Hanno i Rab- 
bini fatto di molte olTerva- 
eioni fottili fopra l’altez- 
Ea , c larghezza , che deo- 
no aver ^quelle capanne « 
Nelli otto giorni , in Cui 
dura la feda , non hanno i 
Giudei altra danza , che la 
cappana j dove prendon* il 
lor mangiare » c qualche 
\oIta dormono ancora . L’of> 
fisiO) che fallì in que’gior- 
tH nella Sinagt^a è accom- 
pagnato de una cirimonia 
particolare . Conciofiachè 
fanno i Giudei ciafeun gior- 
no una fpezie di procelTio- 
ne intorno al leggio , che 
trovali nel mezzo della Si- 
nagoga tenendo nella dedra 
no ramo di palma* tre di 
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mirto, e due di falice le* 
gatì infieme , e nella fini- 
dra un ramo di cedro col 
fuo frutto dimenando elfi 
rami verfo le quattro parti 
del mondo . Il dì fettimo 
della fèda ( « ) , che è il 
più iolenne fanno fette gi- 
ri intorno all’ accennato leg- 
gio tenendo in mano i foli 
rami di falice: e l'ultimo 
giorno d’ ellà feda fi termi- 
na di leggere tutto il Pen- 
tateuco eletti edendofi due 
lettori , i quali fono appa- 
ia ti gli Sfofi della Legge , e 
leggono } uno d’elfi il fine 
del Pentateuco, e l’altro 
il principio . Il primo fi 
chiama Cadan-Thora , ed il 
fecondo Cadan-Berefeid. Am- 
bidue dopo la cirimonia 
vengon ricondotti alle cafe 
loro con pompa grande, 
feortati da’ loro parenti , e 
amici* e danna moltitudi- 
ne di popolo. Confacratoè 
quedo giorno Ipezialmentc 
all’allegria , ed è chiamato 
Simcha Thorai cioè letizia 
per la Legge. VediV^STA 
DELLE CAPANNE - 
SUDARIO ( il Santo ) . 

Tal 



C « ) Chiamato dagli Ebrei Ofeanà RaiÀ ; nel quale ere- 
don’ efli fuperdiziofamente, che Iddio, determini la quan- 
tità deir acqua, che dee piovere in quell* anno f e che con- 
fègnr nelle mani degli angioli^ gli ordini , che deono efegoi- 
ze intorno al far morire quelli * che non trovanfi fcritti nel 
Liino della vita* 
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Tal chiatiuG quel pannoli* 
DO) od quale fu fepoho il 
Corpo di Gcsù-Crifto , e fo- 
pra il quale rimafla è l'im- 
pronta della lua Ggura . Due 
fono le città in Europa t 
che fi vantano di podèdere 
il Santo Sudario, Befaozo* 
ne, e Torino. Il ChifSec 
vuole , che il Sudario di 
Befanzone (lato fu portato 
dalla Paledina in quella cit* 
tà fui princio del Xll. Se- 
colo nel tempo delle Cro- 
ciate . Queft’ autore deferi- 
vo le cirimonie , colle qua- 
li fi ufava una volta di mo- 
flrarlo a* popoli. Ne’ mat- 
tutini della feda di Pafqua 
tre Canonici ufeiano dalla 
.Cappella , e fi avanzavano 
verfo 1’ aitar maggiore can<- 
tando: „ Chi toglierà via 
Ja pietra del Sepolcro? 
Certi fanciulli vediti da an- 
gioli venian’ad incontrarli 
domandando loro . „ Chi 
cercate voi ?.. . Cerchiamo 
Gesù di Nazarette rif- 

f ondeano i Canonici. ,, Non 
più qui “ , replicavano 
gli angioli : e il cantore 
volgendofì pofeia il primo 
de' Canonici , cantava que- 
lle parole: „ Diteci, Ma- 
ria , che avete veduto per 



SU . . *5f , 

via ? „ Ho veduto il Sepol- 
cro delCriOo vivente, rif- 
pondea , e la gloria di lui» 
che è rifnfcitato . „ Io ho 
veduto gli angioli tedimo- 
nj della R ifnrrezione , fog- 
giugnea il fecondo Canoni- 
co : ho veduto il Sudario» 
e le Vedi: “ c nel mede- 
Gmo tempo facea vedere ai 
popolo il Santo Sudario » 
mentrecchè il terzo Cano- 
nico dice: ,, rifufeicato è 
Grido nodra fperanza , il 
quale vi precederà in Ga- 
lilea (4) “. 11 Coro rifpon- 
dea, „ Eie meglio credere 
alla tedimonianza di Maria» 
che airimpodure de’ Giu- 
dei : poi Tappiamo , che Ge- 
lù-Crido è rifufeitato : “ e 
per terminar la cirimonia 
cantavafì il Tt Déum. Un 
gran numero di miracoli» 
ed anco i morti rifufeitati 
han renduto iliudre il Su- 
dario di Befanzone . La 
Chiefa Metropolitana di 
Santo Stefano» dove con- 
fervafi quedo preziofo mo- 
numento y non potendo ca- 
pire il concorfo de’ Fedeli» 
fi dirizzò innanzi aliaChie- 
fa un teatro di legno » poi 
un’altro di pietra, donde 
fi ù vedere al popolo tutti 

gl» 



( « ) In fomma qued* è la profa , che fi canta nella MtC- 
h anco oggidì il giorno, di Pafqua fino al Sabbato ia 
Aibis < 
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gli anni il giorno di PaC* 
qua, e la Domenica dopo 
i* Anrenfìone. Venne la cito 
ti di Befanzone liberata 
dalia pelle l'anno 1554. per 
la virtù di quella reliquia : 
e quello miracolo diede na« 
feimento ad una confrater- 
nità chiomata iti S. Sud»» 
flty i confratelli della qua- 
le fan tutti gli anni una 
procelTionet nella quale li 
porta elTo Sudario in una 
calfetta d’argento intorno 
al chiollro di Santo Stefano . 

Il Sudarlo di Torino è 
altresì venuto da * Gerula- 
lemme , e non ha fatto men 
di inirac''li, che quello di 
Befanzone . Il Papa Giulio 
Secondo inllitu) una fella 
ad* onore di elfo 1' anno 
1506., la quale fi celebra 
11 4. di Maggio; nel qual 
iorno moOrali il Santo Su> 
ario al popolo . Quella re< 
liquia confervafi in una cap- 
pella della Chiefa Cattedra- 
le» chiaquta l» CupptlUdel 
SéMtt SmUrio , dove ancora 
è una Confraternità eretta 
fotto a tal nome. 

E non fono puramente 
Torino , e Befanzone , che 
pofleggano il Santo Suda- 
rio. Conciofiachù la capi- 
tale del mondo CrUlianone 
ha tre . Ss ne mollran due 
In Aquilgrana» uno a Lif- 
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bona » ed un’ altio a Com» 
piegni » che fi conferva neU 
la Chiefa di S. Cornelio* 
Vuolfi confelTare, che ap* 
prelTo i Giudei» non altra- 
mente che apprelTo a mol- 
ti antichi popoli avviluppa- 
vanli i morti in molti drap- 
pi » e Sudar) . 

SUORA . Tal chiama- 
fi quella velie » che hanno 
indollb i maghi de’Guebri 
di un colore» che tira al 
rodo , colle maniche lar- 
ghilTime. Quella roba cal- 
la giù fino alla metà della 
gamba ; la quale i maghi 
s’attaccano intorno con un 
cinto , che volgono due vol- 
te intorno alla perfona , e 
annodano dietro la Ichena. 
II cinto ordinariamente è 
di lana, o di pel di cammello. 

SUICIDIO . Comecché i 
SiameG abbiano una legge » 
che divieta loro del tutto 
efprellamente di uccider 
nulla, non s’ avvifano d'ef^ 
fervi compre!! eglino lleC» 
fi . Conciofiachè Aimano 
d'efler padroni della pro- 
pria vita , e di poter a gra- 
do loro difporre . Anzi cre- 
dono di far’ un’ opera buo> 
nilTima nel darfi la morte ; 
e con quello sforzo eroico 
r anima loro acqui (la un 
nuovo grado di merito » e 
di virtù (»). Laonde non 



(«) Secondo eh’ elfi credrào. 
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fic raro ì! vedere a Siam 
perfone, chedippersè fi uc- 
cidano. Molti s’appendono 
per divozione ad un certo 
albero ) che fi cofiuma di 
piantar innanzi alle pagodi> 
il legno del quale ferve a 
far le fiarue di Sommona- 
Codom: Sebbene piA, che 
niun fentimento di pietà , 
la di/perazione, e la noja 
della vita prelente in fif> 
fatte azioni abbia parte . 

L anno un Peguano 
diede a Siameli lo ftelTò 
fpettacoio, che il cinico 
Pellegrino veder fece altra 
volta a Greci raunati per 
la folennità degli Olimpici 
giuochi . Creilo infelice 
s' abbruciò in un tempio di 
Siam alla prefenza de’ fuoi 
parenti , ed amici , e di u- 
na grande moltitudine di 
popolo. La qual’ azione gli" 
acquiflò'^gli onori divini: 
ad onor fuo fu dirizzata 
una fiatua , la quale fu po- 
lla dietro a quella di Som- 
mona-Codom . 

SUNNISI . I Turchi fi 
difiinguono da’ Perfiani con 
quello nome, che vuol di- 
re Ortodolio ; perchè pre- 
tendono, che pura Ila quel- 
la fede , eh’ elTì profè Dano , 
irriprenfibile, e fecondo lo 
fpirito verace di Maomet- 
to. E quella differenza pro- 
viene dalle diverfe' inter- 
pretazioni, che furon fatte 
dell Alcorano . Conciofia- 
diCniti Rtl,Tom, W, 



cnè ì Perfiani fieguon quel- 
la di un certo Ilmaele So- 
li: i Turchi quella de’ due 
Imani celebri Azen , esca- 
li .* e quantunque in follan- 
za la religione di cotelli 
popoli Ila alTolutamente la 
IlelFa ; durali fatica a con- 
cepire, con qual furore, e 
rabbia fi odino, c detelli- 
no fcambievolmente . Vero 
è, che i Turchi trattano t 
Crilliani col nomedi cani: 
ma per fegnare la nazione 
Perfiana non hanno termi- 
ni odiofi abballanza , e fpre- 
gevoli. Vedi RAFASIS, e 
SHIIS . 

SUPERBENNIA;figliuo- 
lo d Iffora , dio Indiano, e 
di ParamelTeri è adorato 
dagl’ Indiani , che nel rap- 
prefentano con fei faccie, 
e dodici braccia . Raccon- 
tano , che Paramellèri ba- 
gnandoli un giorno in una 
cillerna , vide palTare lei 
teflfitori, i quali dittarono 
fopra di lei gli fguardi a- 
moroli . Ellàdalfuo lato al- 
tresì gli gittò teneramente 
fopra di elTi . Da quelli 
fguardi vicendevoli pertan- 
to ne venne Superbennia ^ 

I tenitori , che riguarda- 
vanlo con qualche ragione 
per bro figliuolo , incarica- 
ronfi della fua educazione , 
e ne riufeirono sì felice- 
mente , che com’ elio fu 
crefeiuto in età , Iffora tal- 
meute fu prefa del bello 
R fpi- 
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fpirito di lui , che non eb- 
be difficoltà niuna ad adot- 
tarlo . Era St^perbennia agi- 
le , e fncllo afTai , ed ama- 
va gli efercizj del corpo. 
Camminava foveote feduto 
{opra un pavone , eh’ eragli 
(fato da IfTora donato. Il 
fratei fuo Quenavati non 
era di gran lunga sì brio- 
fo \ nè la Tua cavalcatura 
era sì avvantagiofa ; peroc- 
ché nonne avea altra , che 
quella di un topo: ma ve- 
nia ricompenfato daH’efTer 
egli più ailuto d’ affai: ec- 
cone una prova. Avendo 
1 (l'ora padre loro proraeflo 
di dare un bel fico a chi 
di lor due fatto aveflè più 
predo il gito della monta- 
gna di Calaja , Superbennia 
parti come un lampo a ca- 
vallo dei fuo pavone) egià> 
teneafi perfìcuro il premio 
del fico : ma Quenavati la- 
(ciato andar’ avanti il fra- 
tello, andò intanto a man- 
iarfi il fico ) eh* era efpo- 
o al principio del corfo , 
qual premio del vincitore . 
Terminato avendo Super- 
bennia il fuo corfo, rima- 
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fé foprapprefo nel nontro*> 
var più il fico : laonde mon* 
tò in una furiofa collera 
contra il fratello , la qiu|e 
volendo I^ora calmare die- 
degli un’altro fico (/»). 

SUPERSTIZIONE-Com» 
prendeft fotto di quedo no- 
me _ ogni falla divozione j 
ogni vano culto > mal diret- 
to , mal’intefo; Ogni opi- 
tvione di Dio poco conve- 
nevole alla Maedà di quel 
Edere Supremo: le debo- 
lezze tutte in fomma , e gli 
Schimbefe) tutti dell' uma- 
no intelletto, de’ quali og- 
getto, opretefto fie la Re- 
ligione. E in quedo fenfo 
noi potremmo dldendere 
fotto il titolo di Suferflitlo- 
ne i tre quarti di quell’ o- 
era, ficcorae quella, che 
un repertorio de’ più am- 
pi di tutte le pazzie uma- 
ne in materia di Religio- 
ne» E in vero che altro 4 
la religione degli antichi 
pagani, e degl’idolatri mo- 
derni? che altro ilGiudaif- 
mo , il Maometifmojdicui 
deferiviamo a parte a par- 
te le pratiche, e le ceri- 
mo- 
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(4)*Potea adunque eflef cOntentoanche.il Xafldnl dell'ac— 
qoino di un fico, per ederfi molto attaccato a Grandi ; e 
non dolerfi con quel didico podo'appiè Hel Tuo ritratto : r 

Dtjatra cur fteum ttMat , fi forti rtqiùrh i , * • 

e^erts^ mtrces htc fuit : dedit . 
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monie , fé non uno ammaf- 
(o moftruofo di ftrane fuper- 
fìizioni ? E quante nonne 
troviamo nelle defcrizioni 
delle cirimonie del Crifìia- 
nefimo , e (ingolarmente del- 
la Chiefa Greca : ceAimon) 
fono la fella delle Calende, 
quella de’ Pazzi > il fuoco 
nuovo dei Santo Sepolcro , 
ed altre molte . Sotto il ti- 
tolo generale di Superllizio- 
ne noi qui ora non pon- 

f ;hiamo, che certe ufanze, 
e quali potuto non abbia- 
mo regiftrarefotto un tito- 
lo più particolare. 

I. In alcune città di Na- 
varra praticavafi altravolta 
una cerimonia burlefca , e 
fconvenevole , della quale 
1 ' Archidiacono di Panpelo- 
na Martino d’Arles fa men- 
zione nel fuo Trattato del- 
le fuperfìizioni (lampato 
l’anno 1560.,, I Navarelì, 
dice queli’Autorc i ne’tem- 
pi di ftccità lungi dallo u- 
miliarfi in faccia del Signo- 
re, e di calmar l'ira fua 
colla penitenza ricorreano 
ad una buffoneria piena di 
empietà inefcufabile a qua- 
lunque fta rozzezza loro. 
Conciofiacofachè portavano 
in proceflìone falla riva di 
un fiume r immagine di San 
Pietro loro padrone : poi 
metteanfì a gridare con un 
tuono minacciofo, anziché 
(upplicbevole ; ,, San Pie- 
tro aiutaci c veggeodo. 



che l'immagine di San Pie» 
tro moftrava col fuo fileni 
zio di non aver riguardo al« 
le grida loro, montavano 
in collera , e gridando più 
%forte, che prima: imriTcr- 
galì San Pietro nel fiume ! “ 
Allora i princi|)ali del Cle- 
ro rap^refentavanoal popo- 
polo^ come non doveafi giu» 
gner’a llffatte eftremità ; 
che San Pietro era un buon 
Padrone, e che non ifta- 
rebbe guari a foccorrerli • 
li popolo non fidandoft dei» 
la parola de’fuoi Saocrdoci 
efigea figurtà , e ventagli 
data; e raro era, dice l’au- 
tore , che non venilTe Iz 
pioggia dentro le 14. ore è 
Ma fe piovea , certo ciJ» 
non era in virtù di una fifà 
fatta cirimonia , ingiuriofs 
tanto alla Religione, chn 
contraria alla retta ragione* 
a. Appreflb i Crifliani 
Greci , come fi pongon le 
fondamenta di un' edilìzio, 
gli operai , ricevuta la be* 
nedizione del Sacerdote fé» 
condo il coftume del pae» 
fe , uccidono un gallo, cd 
un montone, del quale fof* 
terrano il fangue folto la 
prima pietra , che efli pon- 
gon giù , (ìccome coloro , 
i quali tengon per fermo 
generalmente colà , che un 
lifTatto fagrifizio tiri pro- 
fpericà fopra di quella cafa . 

Gli Reffi Greci , com6 
voglkm vendicarfi di alcu- 
R X no 



no dó'olraicHofo, pigliano rapprefeoiazione comic»,/» 
h miftirat della lunghezza, , qua le rinnovaC tutti gli an- 
f ’ltrghezza del -corpo di ni dalla meta di Novembre 
4^ui: poi , vanhq' per ope- fino all Epifroia . Ecco'^ 
gir ) i quali pongan le fon- che efla confiua . . Tre bw 
damenta di un’ edifizio , e» lerini , che fan profeta» 
fll’ inducono con qualche di cantar’ i cantici di Na* 
Siercede a feppellire quell» tale mettonfi in tefta un» 
mìfura fotto un* dellf pri- fpezie di corona coperta di 
Ze pietre de* fondamenti, canutiglia, e fopra i loro 
óvvifandofi, che a mano a panni delle camilcie . W«i* 
mano che quella ntifura im- che . Con ule ornamento 
putridifee nel terreno , Un- prctendon’ efli di rapprelen- 
ituilca cos\ la perlona nimi- tare i iR.e Magi : 
ca , inaridifca, e muo)a fi* tutte le firade della Ci^ 
nalmepte , come in polve- con palio grave , e maefloi» 
re ridotta è la mifuta . fo. Colui, che Ita in -me^ 
Altra volta un Mofeovi- zo, porta una pertica , lui- 
ta prima di ufar con una la cima delia quale e appo* 
donna, copria diligentetìien- fa una ftella di carta 
te tutte le immagini dei ca, da tutti i Ut», della 
Sinti , che avea nella carne- quale è una candela acce- 
ra. Toglieafi di doflo la ero- la » Il pretefo Re canta i 
ce, che tutti i Molcoviti cantici -natalizi facendo 
portavano allora al collo ap- quella carta girare . Uno 
pefa, qual marca del loro di cotefti ballerini, il qua- 
Battefiniio, temendo non ve- le rapprefenta il Re Mor% 
uìfle quel iacro pegno del* ha la faccia itnbraccata m , 
li Criftiana regerierazione nero , od anco coperta Iq- 
da un’azione profana tal- lamente di una mafehem 
mente contaminato nera. .... , 

3. La fuperfiizione bain- 4- AIcuniGiudei moder- 
ftituito in Olanda una pia ni ofiervano fcrupolofamen. 

te 



{ «) Io non veggo,- come quella pofla eflér tenuta per 
un’ azione fuperftizidfa ; e Ipezialmente fe fi tratti di un 
commerzio carnale non legittimo ,• il quale profana fenza 
dubio con una certa fpezie di facrileglo il corpo o le mem- 
bra dell* uomo, ficcome quelle, che erano pintilicate, e 
confecrate nel battefiino colla grazia dello Spirito Santo. 
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te nello fcalzarfi la fera per che fulTe un facrilegio il 
andarfetie a letto e dr ca> pefcare in quell’ acque y o 
varfi la fcarpa del piede Tk 1 ’ afciugarle . Gittavano per 
•niftro prima che l'altra del divozione in cotefti laghi 
piede deliro, fenza dirci la oro, argento, drappi pre- 
ragione di cotale ufanza. zio!) . Tal’era il famofo h- 
5. Fra gli Sciti quando go di Tolofa , dove fu ero» 
alcuno era?] pel troppo ca« vata una prodigiofa quanti* 
valcare indebolito talmente, tà di verghe d'oro, e d’ar- 
che non più potea elfer’at- gento . 
to alla generazione / fpo- Era un Iago nella parte 
gliavalì de’ panni convene- delle Gallie vicina all'O- 
voli al fuo felTo , e piglia- ceano , chiamata Car-y/t 
va le velli delle donne : e perchè due corvi , che avean 
tanto è lontano , che lìlFat- 1' ali bianchiccio , facean * 
,t<* travellinsento rendelTe quivi il loro Ibggiorno . Ora ’ 
colu^ abbietto» e fpregevo- quandoaccadeaqualchecon- 
e, che anzi divenir un’og- trailo fra que’paefani, le 
getto di venerazione agli parti fi recavano fulla ri- 
occhi di un popolo fuper- va di quel lago, e ciafeu- 
fiiziofo . Venia conlìderato ne mettea fopra la llelTa ta- 
cerne una perlbna infpira- vola feparatamente certe 
ta, ed arricchiva facendo foccaccie . E ficcoipe i cor- 
l’allrologo. ^ vi mangiavan le foccaccio , 

Confidetavano cotelli po- degli uni, e lolo fi contee- 

{ )oli per un grave peccato tavano di fparpagliare qucl- 
o fputare in un fiume, il le degli altri , teneafi dun-- 
diporvi ilfoverchio pefodel que,^ che avelTero il torto 
ventre,, ed anco il bagnar- quelli, de' quali mangiate 
fi ivi dentro.* nemmeno e- èran le fbccaccie, e per- 
ra lecito loro di gittarvi i deano la caula . 
cadaveri; ed al contrario Appiè di una montagna 
degl'Tndiatii ,'e degli altri del Gevodan era un gran 
popoli, che tengon la Me- lago confagrato alla Luna 
temficofi , faceanfi coOoro fotto il nome di ,che 
cofeienza , fé lafciavano di vuo| dire fplendore . Tutti 
dlllruggere gl’ infetti, c i paefani de’qontorni reca- 
' tutti i rettili veleholi. vanfi ogni anno lolle rive 
< 5 * I Galli , divenuti ido- di entello Iago, dove gli 
latri attribuiron’ una , divi- uni gittavano velli d'urmi- 
nità a’ laghi, a' fiumi, ed ni, pezze •'di drappo, bol- 
aJle fontane . Credeano, dicoi, formaggio gli altri 

R 3 pa- 
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pane , cera , ed altre rimili 
cofe . Conduceanó ancora 
in quello luogo delle caret- 
te cariche di provifioni , e 
palTavan quivi tre giorni in 
allegria , e in banchetti . Il 
quarto giorno , mentr’ era- 
rio per ritornarfene via , fi 
levava tutt’ad un tratto u- 
na rpaventevole tempefta 
mefcolata di tuoni , e lam- 
pi , e accompanata da un 
diluvio d’acqua, e di pie- 
tre , che cadean dal cielo . 

Avcano ì Galli una ve- 
nerazione ringoiare pel fiu- 
me Reno , lulle rive del 
quale recavanfi ererciti in- 
tieri ad implorar roccorfo , 
ed a domandargli con alte 
grida la vittoria : ed al fo- 
Jo veder quel fiume i fol- 
dati prendeano un coraggio 
(Iraordinario, 

7. I Lapponi non vanno 
alla cacciamaire prima non 
• h inno determinato col raez- 
*0 del tamburro magico , 
qlial fia il giorno più. favore- 
vole per tale efercizio ; e co- 
me fi partono per ella cac- 
cia , fchivaHO d’ ufcire del- 
la capanna loro per la por- 
ta comune , per efler quel- 
la porta , per la quale pa(- 
lano le donne loro. Catti- 
vilTimo prefagio generalmen- 
te fi è per un Lappone, 
che va alla caccia, le fia, 
che e’ trovi lullalìrada una 
femmina . Se fi conlideri U 
modo, con il quale foglio- 
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no i Lapponi dar’all’orCa 
la caccia , al veder tante 
pratiche fuperfiizidle , fiamo 
tentati di credere, che co-* 
fioro portin venerazion par- 
ticolare a fiifatto animale . 
Conciofiacofachè come al- 
cuno d’elfi ha (coperto il 
luogo , dove r otfo fi riti- 
ra , va colà il primo , ar- 
mato .femplicemeote di un 
baftone , fulla (ommità del 
quale è un picciol pomo 
contornato da un' anello di 
ottone . Siegue colui , che 
ha la cura di cercare col 
mezzo del tamburro magico 
qual' abbia ad eller 1’ efito 
di quella caccia . Un gran 
numero di cacciatori vien 
pofeia in belfordine fecon- 
do il pollo di ciafeuno : per- 
ciocché tutti hanno Tufi- 
zio loro particolare per ri- 
(petto alla caccia. Come 
Torlo è fiato gittate a ter- 
ra , cantano i cacciatori la 
lor vittoria*, e fi oflTerva, 
che nelle canzoni loro, non 
fi dimentican di ringraziar 
Torlo^’aver rifparmiata la 
vita de cacciatori •• poi pren- 
de ciafeuno un mazzetto di 
verghe , col quale batton 
quell’ animale , il qual poo- 
fi quindi fopra una slitta, 
e fi mena in trionfò ad u- 
na capanna fatta a tal fine, 
I cacciatori nelle canzoni 
loro fupplican Torlo a non 
vendicare di que’ , che 
T hanno atlimazzato e a per- 
do- 
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donar loro la Tua mok-te . 
Quella renna, che fi attac- 
ca per tirar rorfo,è efcn- 
te tutto il refio di quellan- 
ìio da ogni fervizio . Come 
quella brigata è giunta al- 
la cappanna , ,, ognuno d ef- 
5, fi , dice Schetfero , è te- 
,, nuto di trai'portarfi in 
3, un’altra cappanna, dove 
3, la Aia moglie .... Spu- 
3, tagli in faccia della fcor- 
9, 2 a di ontano mafiicata , 
3, e tritata co’ denti E 
fono i mariti fiefiì , che can- 
tando domandano alle lor 
donne , „ eh’ effe prefiin 
loro fiffatto ufitioi “ per- 
chè roflaftra eflèndo quefia 
feorza di ontano , la fi pren- 
de pel fangiie di quell' ani- 
male, che hanno uccifo , il 
quale fia loro fchizzato in 
faccia . “ 

Dopo quefia cirimonia 
l’orfo è (corticato, e fatto 
in pèzzi, e poich’efTo è 
fattoi' duocere i cacciatori 
ne fan banchetto. La pel- 
le della befiia appendefi in 
cima di una pertica , e le 
donne fiefercitan’a fdoccar 
freccie contro ad efla : e la 
pubblica ftima è per colei 
che può la prima far Aia 
freccia toccare in quella 
pelle. Si crede allora, che 
il primo orfo, il qual fie 
uccifo alla caccia -, verrà 
amrrwzzato per mano del 
fuo marito . „ A quella me- 
33 defima donna fi dà loin- 
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3, carico, dice l’ accennato 
„ SbhefFerojdi prender del 
„ peztetti di drappo, e di 
3, cucire con un filuzzo di 
„ (lagno fopra ciafeuno di 
„ que’ pezzetti tante cro- 
3, cl i quanti fono gli orli 
„ uccifi.'... e di appen-i 
„ der’ efii pezzetti di drap- 
„ po€l collodi cuteiqUeit 
„ che fonofi trovati alla 
3, caccia, i quali tenuti fo- 
„ no di portarli così tre 
„ giorni ... Una fiffatta cro« 
,, ce appendefi al collo di 
„ quella renna , che ha fer- 
„ vico per tirar l‘or(o dal 
„ bolco fino alla Capanna 
Nè è da ommetterfi un’al- 
tra pratica , la qual ferve 
altresì a far credere , che 
i Lapponi abbiano un cer- 
to rilpetto inverfo dell’or- 
fo; cioè, che icacciatori , 
ì quali han contribuito al- 
la morte dell* orfo, quelli 
ancora, che fempliccmente 
fiati ne fono i puri tefii- 
monj, fono obbligati a pri- 
varfi de’ piaceri del matri- 
monio per lo Ipazio di tre 
giorni . Il capo de’ caccia- 
tóri . (lecerne colui , che è 
il più colpevole, e condan- 
nato a cinque giorni d’afii- 
nenza . I quali cacciatori 
cornpiuta la penitenza , ne- 
ceflàrio è , che fi purifichi- 
no prima , che fen ritorni- 
no liberamente appreflb al- 
le loro mogi) . „ Allora, 
3, dice pur lo Schederò 3 
R 4 » pi- 
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piglian con una mano 
quella catena, alla. qua- 
le danno appefe al fuo- 
co le caldaie. Saltan tre 
volte intorno a quel fuo- 
co , ed efcon fuori cor- 
rendofi dietro l’uno all’al- 
„ tro per la porta ordina- 
,, ria della capanna , perla 
„ quale padano gli 
,, e le donne fenza diffe- 
„ renra . “ Le donne can- 
tano una fpezie di formola 
di purificazione in quella 
(entenza: „ Noi vi gette- 
,, rem ceneri fulle gam- 
t, be e nel medefimo 
tratto una di cotede don- 
ne gitta veramente delle 
ceneri dietro a quegli uo- 
mini . Dopo queda cirimo- 
nia , tienfi , cnedì fieno in- 
tieramente purificati , e pof- 
fono , fecondo che fogliono, 
darfene colle mogli loro . 

8. Nell’ Islanda i natu- 
rali del paefe predano una 
fpezie di culto alla Luna ; 
e nelle cirimonie fuperdi- 
ziofe , che ad onor di quell’a- 
dro edì praticano, mefco- 
lan le orazioni , che fi ufa- 
no nella Cridiana Religio- 
ne . Cunciofiachè ad ogni 
novilunio fi prodrano innan- 
zi alia Luna, e recitan di- 
votamente ad onore di lei 
il Paterfuflroy ed alcune al- 
tre preci ufate fra i Cri- 
diani : e come la Luna e 
fulla fine del fuo corfo , 
rinnovano le loro orazioni, 
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e priegano indantementc' 
quell’adro,, a lafciarli co» 
„ sì fani , come edo gli ha 
„ trovati “ . Hanno anco- 
ra que'popoli un’affetto par- 
ticolare inverfo de’ lupi ; 
perché fon perfuafi , cha 
Gesù-Crido amadé cotedi 
animali , e fanno per edi 
orazione. Se alcun di loro 
cade ammalato, fchivanodi 
parlargli d’iddio, e della 
lua falute ; e fé l’ammala- 
to fledb vedendo il perico- 
lo, in cui fi trova, chieda 
i Sagramenti , allora eflb è 
confiderato come un* uomo, 
che difperi di Tua vita ; vico 
portato fulla dradamaedra, 
o in una pubblica piazza : 
e tutti que’, che padano, 
fi fermano apprelTo Io in- 
fermo , domandandogli, per- 
chè e voglia lafciar la vi- 
ta : qual motivo abbia di 
lamentarli : fe ricco non fia 
abbadanza, e felice . H qual- 
che volta fi pagan donne a 
dudio, perchè vadano a in- 
fracidarlo con fidatte imper- 
tinenti domande. Cotedi 
popoli hanno molte altre 
ufanze fuperdiziofe : e quan- 
do muore alcuno de’ lor ca- 
valli ne appendono il piede 
alle folHtte della lor cafa . 
Se fuoco fi domandi loro il 
dì primo di Maggio , egli- 
no guardanfi bene dal dar- 
ne ; che fe adblutamente 
vengono a ciò fare sforza- 
ti , pronunziano mille im- 
prc- 
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l^recazìoni contro x colui) 
al quale danno il fuoco. 

9. Nella Samogizia , Co- 
me le fanciulle cleono di 
noteeten^po, appendonfì al 
loro cinto due campanelli > 
e ponfi loro in mano un 
torchio accefo ; femplici ef- 
fendo i parenti loro a fe- 
gno di credere, che le fan- 
ciulle loro non avrebbon 
cuore con filfatta provino- 
ne d’allontanarfi da quella 
faviesza, e modeAia, che 
è convenevole al loro fedb. 

10. In alcune parti delfA- 
lemagna trovafi un numero 
grande di donne , le quali 
tengono per fermo che 
com’edè fono ne* dolori di 
parto t venga nelle camere 
loro una femmina veAita di 
bianco , la quale tenda lor 
facile il partorire. 

11. i paefani di Curlan- 
dia s’ avvifavano ancora da 
qualche tempo , che i mor- 
ti avellerò nell’altro mon- 
do gli Aedi bifogni , che 
hanno i vivi , e non fode- 
ro feveri della povertade , 
c miferia . Laonde non la- 
feiavano partir* i defunti 
per r altra vira fenza il 
conforto di ungran_nume- 
ro di provilìoni j egiugneaa 
no per fino a fotterrar con 
cdb loro del danaro . 

22. Luigi Gujon nel pri- 
mo Tomo delle varie fue 
lezioni ) racconta ) che in 
alcune provincie della Ftan- 
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da , come una perfona era 
all' ultimo refpiro , que', ch« 
trovavanfi nella danza , „ a- 
), priano affatto le porte, 
)j e le lineAre , levando via 
), tutte le immondezze, « 
,, lordure, come le ragne, 
„ ed altre limili cofe , ac- 
„ ciò l’anima piglialTe la 
„ via da quelle parti , an« 
„ zicebè dai -cammino, per- 
„ chè nel volarfene al eie» 
„ lo non fi anneradc 

13. 1 Livonefi non altra- 
mente che tanti altri po- 
poli Aimano , che i morti 
bifogno abbiano di tutta 
quelle cofe , che fi ufano 
da’viventi.,. Una Livone- 
„ fe , dice Oleario , la qua- 
„ le trovava!! al fotte^ra- 
„ mento di fuo marito, 
,, pule del refe ed un’ ago 
„ nella bara , dicendo , che 
„ farebbe!] vergognata di 
„ fapere, che avendoli il 
„ marito fuo a ritrovar nel 
„ altro mondo con perfono 
„ onorate in compagnia , 
,, fuAe veduto co* panni 
„ fdrufeiti^ In alcune con- 
,, trade del Nort , il po> 
„ polo ula ancora di fotter- 
„ rar’i morti colle fcarpe “ , 

14, Una delle fuperAixio- 
ni più ridicole de' Maomet- 
tani fi è la venerazion fin- 
golare per que’ pezzetti di 
carta , chegiaccion nel fan- 
go, o nellapolvere : ed ec- 
co qual di ciò lìa il fonda- 
mento , 
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Coftoro fi credono , che 
«quando Maometto chiame- 
talli dal Purgatorio, per- 
chè fi trovino al giornodel 
Giudizio , fieno obbligati a 
paflare per una via fatta di 
barre di ferro accefe, e 
roffè , nè altro modo fia per 
falvarfi da quel fuoco , e 
liberarfi fla quel tormento, 
che quello di coprirle di 
quella carta, ch’eglino in 
tempo di vita loro avran 
fottratto dall'efiere calpe- 
ftata (otto a’ piedi degli uo- 
lYiini, e delle befiie . La- 
onde i Turchi non fi torto 
♦eggono qualche pezzetto 
di carta giacer in terra , 
eh’ erti non la raccolgano , e 
chiudinla lolleciti in qualche 
buca delle pareti , dove non 
fi polla camminarvi fopra . ^ 
15. I Chinefi fon dediti 
forte per natura ad ogni 
forte di fuperrtizioni . Il P. 
Conti nelle lue Memorie 
della China narra di molte 
cirimonie fuperftiziofe, che 
e’ vide da erti praticarfi in 
nn viaggio, eh’ egli fece 
con quelli in lui mare . 
5, Rendeano , e’ dice, un 
„ culto divino alla burtTola, 
„ bruciavan’ad onore dief- 
j, f» delle partiglie , ed of- 
j, ferianle carni in fagrifi- 
3, zio. Gittavano regolar- 
,, mente due volte al gior- 
3, no carta dorata in marey 
33 come per tenerlo al io- 
3, ro foldo 
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Tcco il modo, con 11 
quale i Chinefi confultano 
gl* iddj domeftici . Legano 
infieme con un filo due ba- 
floncelli , i quali da un la- 
to fono piatti e rotondi 
dall’altio, e fatta all’idolo 
loro una divota orazione 
gittano innanzi ad eflb ì 
mifteriofi baftoni , i quali 
fe per avventura cadono in 
fui lato piatto, annunziano 
un triftirtìmo augurio . Per- 
chè il confultante duolfi 
coir ìdolo, e la cronica 
d’ingiurie; poi ricomincia 
la medefima cirimonia . Se 
la forte non gli viene più 
favorevole quefta feconda 
volta , fcarica il fuo mal’u* 
more fopra dell’idolo , dan- 
dogliene delle buone : e 
mettcfi alla terza prova; 
nè rifina mai dal gìttar’ i 
bartoni fin’ a che non fac- 
ciali il cafo cadere dalla 
parte rotonda , ficcomc quel- 
la , che è di ottimo prefa- 
gio. Mettono foventc i 
Chinefi in un vafo un nu- 
mero grande di cotefti ba- 
ftoBCelli, i quali cavano poi 
fuora a cafo, e cercano in 
un libro di magia quel, che 
fìgnifìchi il modo, con il 
quale i baftoni lon da quel 
vafo ufeitì . 

16. Gli abitatori della 
Conchinchina credono , che 
i demotv)', e gli ff»riti ma- 
lefiche attendano il momen- 
to } in Cai 1>‘ aninr» efee dal 



corpo per averla , e tormen- 
tarla . Laonde come un’ in- 
fermo trovafi all’agonia, i 
parenti , e gli amici di lui 
prefe le armi mcttonfi in- 
corno al letto: e dimenan- 
do da una parte, e dall’al- 
tra le fciable,c lefcimmi- 
tarre giuocan di fcherma 
con tutta ferictà, contro 
air aria ficcome quelli , che 
fi credono d’ impedire con 
ciò, che i demoni s’ acco- 
dino. Dopo che r infermo 
ha dato 1’ ultimo fofpiro , 
gli Onfen , o Sacerdoti del 
paefe adopran tutti i mez- 
zi deir arte loro per fape- 
re , quale abbia ad edere 

10 dato dell' anima del de- 
funto: quindi per via di 
feongiuri, e di magia fan- 
no entrar’ il diavolo nel cor- 
po d‘ alcuno de' parenti del 
morto, il quale comincia 
fubito a dar fegni dell’ in- 
vafazione con orribili con- 
torcimenti , e frequenti 
convullìoni , in mezzo alle 
eguali quello fpirito , che 
1 agita , fa conofeere per 
bocca dello invafato in qual 
luogo r anima del defunto 
fìa andata , e qual fia la 
forte , che a lei è deftina- 
ta . Quanto al modo , con 

11 quale i Conchinefi cele- 
bran’i funerali, nulla è, 
che glididingua da’ loro vi- 
cini : attelocchè anch’ elfi 
prefentan vivande alle ani- 
me de‘ morti ; iebbeoe la 
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fuperdirion loro in quedo 
punto da men cieca d’ af- 
fai , che quella degli altri 
popoli ; e pi^tendino di giu- 
dincar qued’ ufo con un ra- 
gionamento fofillico , del 
quale non avrebbefi credu- 
to , eh’ elfi fodero capaci . 
Conciofiacofachè come vuol- 
fi loro provare eflèr ridico- 
la cofa il dar da mangiare 
alle anime , perché gli fpi- 
rici non mangiano, nè in 
realtà fi vede, che i morti 
tocchino neduno de’ cibi , 
che porgonfi loro davanti ; 
rifpondono i Conchinefi , 
che le anime fi nutrono di 
quelle qualità immateriali, 
e fpiritutfll , le quali tro-. 
vanii nella fodanza de’cibi, 
e che foto gli accidenti grof- 
lolani , e proporzionati * 
fenfi corporali rimangono 
ne’ piatti . 

17 . Nell’ Ifola Formofa 
come un’infermo non puote 
edere rifanato co’rimedj or- 
dinar) , fi ricorre ad una 
drega, la quale co’fegreti 
dell’ arre promette di ritor- 
narlo in fanità . Godei s'in- 
finge d’ interrogar l’anima 
di lui : gii piglia le diti 
i*un dopo l’altro, e tirali 
con violenza , e fe qued» 
fcrichiolan , fégno è, che 
la malattia non farà irrorta- 
le . Qualche volta pone fol- 
la bocca dell’ ammalato la 
foglia di una certa pianta ; 
e prefa pofeia in bocca ua 
poco 
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poco d’ acqua , la fpande 
A>pra «(fa foglia . Se l’azio« 
ne deir acqua fa piegar la 
foglia verfo la ftrega , favo- 
revolilTimo per lo infermo 
è l’augurio. Tutta vìa a 
malgrado di tutte quelle 
operazioni fe la malattia 
crefce in vece di diminuir- 
ft) fi giudica, che il diavo- 
lo v’abbia parte, e ripren- 
de la rifoluzione di fcacciar- 
lo colle debite forme . Co- 
minciali per tanto ad olTe- 
rire agl’ iddj un fagriBzio : 
poi la maga accompagnata 
da una fcniera di giovani 
coraggio(ì,ed armati, com’ef- 
fa , di fciabbla , perfeguita 
vivamente lo Ipi^iro mali- 
gno, e gittagli dietro un 
vafo pieno di mafakavv , be- 
vanda di quel paefe , alla 
quale attrìbuifcon quella 
virtù medelima , che da noi 
I* attribuilce all’ acqua- 
fanta . 

i8. Gli abitatori di Jcd- 
fo paefe vicin del Giapone 
han per codume di pian- 
tar’ in terra sì dentro , che 
fuor di cafa certi ballon- 
celli , in capo de’ quali on- 
deggian banderuole di car- 
ta , di feta, o di alcun' al- 
tro drappo , avvifandofì , che 
cotefte banderuole fieno fe- 
gni di profperitì per gli 
alberghi , e famiglie loro . 

Nel Giapone i cervi fo- 
no in grandiUìma vencra- 
siooe . Egli è divietato di 



. .SU 

far male niuno a coteftl ani- 
mali fotto le più gravi pe- 
ne . Il che fa, che i cervi 
nelle città del Giapone fo- 
no comuni non altramente 
che gli animali domedici . 
Se accade , che un cervo 
riceva qualche ferita mor- 
tale fcnzache fappiafi l’au- 
tore del delitto , fi punif- 
cono tutti gli abitatori di 
quella— contrada , dove fu 
commelTo l’attentato colla 
confifcazione de’ beni loro ; 
e demolite vengono tutte 
le loro cafe, e da fomnw 
ad imo rovelcìace . Un’Im- 
peracor del Giapone aliai 
moderno, il quaTera nato 
folto acquei fegno, al qua- 
le i Giapunefi danno il no- 
me di comandò acui- 
ti i fuoi fudditi di rifpet- 
tar cotefti animali . Volle , 
che in ogni contrada vi fuf- 
fe un'albergo, dove nutri- 
ti fulTeio un certo numero 
di cani, e ferviti diligen- 
temente nelle malattie lo- 
ro, e che tutti que’ della 
contrada contribuìlT'ero alla 
Ipefa del lor mantenimen- 
to . Dal regno di quello 
Imperatore in poi , niuno 
avrebbe l'ardire nel Gia- 
pone di ammazzar’ un cane 
nè di menargli la più leg- 
gier percoHa . Solo il pa- 
dron del cane ha la potefià 
di caOigarlo . Morto un c<w 
ne portali il corpo di efl'o 
fopra qualche monte vici- 
no» 
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/ no , e là vengongli prefla- predato danaro fopra fiffat- 
ti gli ultimi ufizj . II qual te cauzioni , fi munilce in 



cofiume trafiè un bel mot- 
to da un Giaponefe. Cofiui 
accompagnava un di quegli 
uomini , che per cooformar- 
fi air ordine dato portava 
fopra una collina il corpo 
di un cane morto, e mor- 
morava molto per via della 
fatica, che per sì vile ani-' 
male vedeafi cofiretto a fo- 
llenere* „ Non ti cruccia- 
diOegli il Giapone- 
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morte di cotefie cedole , 
awilandofi , che con quella 
carta vada ad eflere lìmbor* 
fato nell’ altra vita. 

Gli ftclfi Bonfi infegna- 
no, che un fedele Giapo- 
nefe debba ogni mattina 
ulcendo dal letto levar Je 
dita jlella mano delira , e 
pronunziar qualche parola 
di vota , aflìcurando efli , che 
quello fia un mezzo infelli- 
bile per ripararfi dalle o{- 
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s, glidd),che pcrmeflonon tele dello Ipirito maligno. 



abbiano , che 1* Impera- 
dorenafeeflè fotto il fe- 
,, gno del cavallo: peroc- 
chè avremmo avuto allo- 
„ ra a portar’ un pefo ben 
„ più grave. “ 

1 Bonfi Già ponefi vendo- 
no caro forte a creduli di- „ ^ . ^ 

voti certe cedole facre, *(1000 di nero. La calà , hi 
che alcuni viaggiatori pro-^ tavola, e tutto ciò, diche 
tellanti qualificaron mali- eglino fann’ ufo , è coperto 
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19* Gli abitatori del re- 
gno del Tonchio adorano i 
quattro punti cardinali di- 
llinguendoli con ditìferenti 
colori • Il nero è il colore 
dellinato al lettentrione : e 
come i Tonchinefi preHan- 
gli gli omagi loro , fi v» 



guarnente d'indulgenze. Il 
popolo tiene que^ vigjietti 
per prefervativi contro al- 
la malizia de’ demon) , e 
quali pegni di beatitudine 
nell’altra vita. S’abufano 
i Bonfi ancora della fempli- 
cità de’ fedeli Giaponefi a 
'legno , che prendono ad im- 
prellito fopra quefli^vigliet- 
ti di grolle lomme di di- 
naro, facendo creder loro, 
eh’ elTc vengan loro rellitui- 
te con ufura nell’ altro mon- 
do t £ come ua diroto ha 



di nero quel giorno, il co- 
lor roffb è pel mezzodì* 
MettonlI ^ in verde , come 
adorano l’oriente, e piglia- 
no il bianco ad onore dell’oc- 
cidente. 11 cielo, la luna, 
e le (ielle hanno altresì par- 
te negli omaggi loro . An- 
cora fanno onore al centro 
della terra , e portano allo- 
ra indoflo il giallo. Diftin- 
guono cotefii popoli nella 
terra dieci parti diverfe, 
ed onorano ciafeu Da dique- 
ftf con una rifpettofa ia- 
cli- 



»70 SU 

. clinarione. Vogliono alcu- 
ni viaggiatori , che la fuper- 
ftizione de’Tonchinefi fidi-^ 
ftcnda più lontano d’ aflai 
ancora . Dicono , ch‘ elTi 
proftitnifcono gli ommaggi 
loro nelle piante , negli a- 
nimali i più vili , c negli 
ftelfi vizj, Narrano un trat- 
to (ingoiare della facilità, 
con la quale que’poDcli fi ' 
fanno degl’ iddj . Alcuni 
Toiichincfi s’ abbatterono 
per cafo in un pezzo di le- 
gno , fpinto in folla riva 
dalle onde del mare . Ven- 
ne loro in fantafia di lame 
una deità, e gli predarono 
i loro omaggi . Poi fjccnme 
ognuno ha zelo, che il (uo 
fanto fia fclleggiato, fpar- 
fc.ro voce nel Tonchi n , 
eh’ cflì aveano ricevuto gra- 
zie particolari per mezzo 
del nuovo lor dio: e follai' 
teftimonianza di coftoro 
ìenz’ altro efame il miraco- 
lo fu creduto. Io tal gui- 
fa fu (labilità la riputazio> 
ne di quel dio. S’affretta» 
rono i Tonchinefi a fabbri- 
cargli de' templi , ed a di- 
rizzare ad onor delie lla- 
tue : ma non parca loro co- 
fa troppo (limabile un pez- 
zo di legno: laonde alcuni 
adoratori zelanti proccac- 
ciarongli un'origine illudre, 
c fecero credere al popolo, 
che quello fulTe la figliuola 
dell* Imperadore della Chi- 
na, la quale volendo por» 
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tarli nel Tonchio per mare, 
fi fuiVe trasformata in un 
pezzo di legno per rifpar- 
miar la fpefa del viaggio . 
Fanno i T«nchinefi lervir 
alle paflioni loro la fuper- 
llieione . Conciofiachè come 
han ricevuto qualche ingiu- 
ria , di cui fie lor' impolfi- 
bile il trar vendetta, affi- 
dano alla caria il loro ri» 
fentimento, e fcrivono tut- 
to ciò, che il difpettolug- 
gerifee loro, e tutto quel, 
male , eh’ elfi bramano al 
lor nimico . Pongono que- 
lla carta depofitaria delle 
loro imprecazioni fopra l’al- 
tare, e v'appiccano il fuo- 
co: la quale mentre s’ab- 
brucia , feongiurano il dio 
a far perire il nimico lor» 
ne’ tormenti , ficcomc quel- 
la carta fi conluma in mez- 
zo alle fiamme . 

IO, Spade fiate la fuper» 
dizione è la madre della 
crudeltà. Gli abitatori del 
regno di Laos nella penifo- 
la oltra il Gange , ci dan- 
no un’ efempio firepitolo 
degli eccedi, a' quali giu- 
gner podono certi fpiriti 
creduli, efuperlliziofi .■ Ve 
n’ha di molti fra quelli, i 
quali tengono per fermo , 
che fregando il capo del 
loro elefante con vino, e 
fiele umano , ifpirano a co- 
ted’animale una forza , e 
coraggio non ordinario , c 
fe fielfi rendano invitti. 

Del- 
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Della Quale llravagante opi-r 
nione i grandi Tpezialmeo- 
te fono imbevuti . Laonde 
danno eflì unafomma di da^' 
naro ad alcuni fcellerati , i 
quali portanfi ne’bofcKi ad 
aOalire la prima perfona i 
che incontrano fenza badar 
punto ni alfeifo, pè all’e- 
tà , nè alla condizione : a- 
prono il ventre a quel mi* 
fero per cavarne la veifica, 
che contien'il fiele; e per 
dar’ a colui» che gli ha pa- 
lmati una pruova della loro 
kdeltà, portangli la tefia 
di quella perfona » che han- 
no ammazzato « Se quelli 
fcellerati non trovan la per- 
fona I da poter* afiàfiìnare 
nel tempo prefcritto per 
compier’ al loro impegno» 
e guadagnarfi 1 ’ argento , 
uccidon le mogli loro, r fi- 
gliuoli , e qualche volta fe- 
Aefiì : ed allora colui , che 
gl' impegnò» prende la cu- 
ra di far* edrarre il fiele dai 
corpo loro. 

11. 1 Siamefi hanno una 
venerazione oltre roifura 
per l’elefante , Perciocché 
la docilità di quell’ anima- 
le » e quella fpezie d’ intel- 
ligenza » che fi vede in cer- 
te azioni di elfo» fa ad 
fi credere, ch’efTo dotato 
fia di ragione , e portanfi 
con fiffatta bedia , come Con 
un’uomo ragionevole . AI 
tempo di Luigi il Re 

del Siam mandò a nipoti di 
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Francia tre elefanti: e ì| 
La Lubera dice , che vid^- 
fi in qued'occafioue far com* 
parf» la fuperdizione de’Sia- 
mefi in materia degli ele- 
fanti . Conciofiacofachè au- 
gurarono con tutta ferietà 
a cotedi tre animali nel dar 
loro il congedo, ogni pro- 
fperiti in un viaggio fi lun- 
go, porgendo a tal fine fin- 
ceri voti . Non tralafciaro- 
00 in fomma ned'uoa di 
quelle dimodrazioni , che 
(bglion praticare , quando 
prendefi il congedo da un 
amico . Gli elefanti » chia^ 
mati bUnchi per eflèr di un 
colore di carne , vieppiìi 
ancora fon* onorati, che gli 
altri, Perciocché i Siamefi 
credono, che ne’ corpi loto 
abiti raaima di qualche 
principe illudre . E fra i 
titoli pompofi , che dà a 
fededo il Re del Siam » 
non è già il tpen, ragguar- 
devole quello di Re deU’cT 
lefante bianco. Mode ha 
qued' anim^alc guerre kmr 
ghi liime , e vi ridirne fra il 
Re del Siam , e quello del 
Pegù , che altresì prendefi 
il titolo di Re dell’elefan- 
te bianco . Pretendono i 
Siamefi , che . 1 ’ ultimo cor- 
po abitato dall’anima di 
Sommona-Codom fia quello 
di uno elefante : la quale 
opinione è l’origine, noa 
ha dubio, della loro vene- 
taziooe per qusfio anima- 
le* 
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le. Un'altra opinione fon- 
data fulla vanità de’ Siame- 
li , quella é, che fa creder 
loro, che gli elefanti bian- 
chi non trovinfi , che nelle 
loro felve .Si mantiene fem- 
prcmai nel palareo del Re 
del Siam , fin che per vec- 
chiezzi non muoja , un’ele- 
fante bianco: e il P. Ta- 
chard affìcura di aver vedu- 
to ad una lega di difìanza 
di Siam un picciolo elefan- 
te bianco alquanto piàgrof- 
fo di un bue, dedinato z 
{acceder a quello , che era 
nel palazzo, il qual,dicea- 
fi , aveffe quali 300. anni , 
17. Gi'ifolani di Ceilan 
ufan quelle cirimonie, che 

10 fon per defcrivcre, co- 
me vogliono fapere qual fia 
quel dio, 0 genio, che è 
l’autore delle lor malattie. 
Piegano a foggia d'arcq il 
primo ramo, ch’clTi trova- 
no; alla corda di qued’ ar- 
co appendono uno flromen- 
Co , che radòmiglia molto 
a quelle forbici , colle qua- 
li foglion tagliar i nocciuo- 

11 del betel (*), e predo 
l’arco d’ambe le clìremità , 
nominan’ad uno ad uno gli 
iddi tutti, o genj, checo- 
oofcono. CoQoro credono , 
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che lo dromento muovafi 
girando al pronunziar* il no- 
me di quel dio, o genio, 
che (la del male loro l’au- 
tore , fapendo eglino con 
tal mezzo a chi abbiano a 
volgerfi per ottenerne la 
guerigione. 

tj. Gi'ifolani delle Mal- 
dive crederebbonfi di offen- 
der que’genj , che preGedo- 
no a’ venti, ed al mare, 
(e fi avvifaffero di fputar 
contro al vento , od anco 
di gittarvi qualche cofa: e 
tratti da queda dedi fuper» 
dizione come trovanfi in 
mare , guardanfi con tutto 
lo Audio dal volger gli oc- 
chi a quella parte , donde 
vien'il vento. Hanno co- 
tedi popoli tanta venera- 
zione quafi per le navi, che 
pe’ templi ; o per dir me- 
glio confideran le navi , co- 
me i veri templi confacra- 
ti a’gen) del mare, e dei 
venti . 

24. Molte donne dell'ilb- 
le Moluche tengon per fer- 
mo , che fe mangiadero frut- 
ti doppj , avrebbono un par- 
to difRciliffimo , e partorU 
rebbono due gemelli : cofa, 
ch’effe temono aflai. Man- 
tengono i Molucheft con 
gran- 



fa ) /J h$tt*l è una pianta Indiana , la quale^ (ì attacca 
. agli alberi alla guifa dell’ Edera , le di cui foglie manica- 
te vagliono a corroborare lo ftomaco. 
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grande attenzione la capi- 
gliatura loro, ficcome quel- 
la , che ad effi comunica » 
fecondo ch’eglino preten- 
dono , una forza invincibi- 
le. Non ha pericolo, che 
gli fpaventi , non tormenti, 
che non difprezzino, finché 
conlervano i lunghi capegli 
loro. Hanno un’altra opi- 
nione più ridicola ancora 
intorno alle donne, che 
mujono di parto. Percioc- 
ché credon* eflì , che dopo 
Ja nrarte vadan queOe er- 
ranti per le campagne fot- 
te la forma di fpettri , e di 
fantafime per mettere fpa- 
vento a paflaggieri . Laon- 
de volendo eìli ratteoer co- 
tefte donne dal correre co- 
sì pe’ campi , adoperao raer- 
*1, che non fono men fin- 
golari. Gonciofiacofaché pri. 
ma di portar la defunta al 
luogo delia lepoltura , ufa- 
no la diligenza di porle un 
uovo fotto ciafcun’afcella , 
caccianie Ipilletti nelle di- 
ta de* piedi , i quali avvol- 
gono nella bambagia . Si 
fervon di funi fatte con 
certe erbe per legar loro 
le gambe j e fotto alla pian- 
ta de* piedi mettonle del 
j n. ° zafferano 
dell* Indie in croce. S’egli 
avviene, che un corvo , 
^°”jJderato da colloro qual 
jiniaro uccello, mettali ful- 
Ja cala loro , pronunzian 
contro di lui ben mille im- 
Dix^ dt'CitUiRti, Tm,VH^ 
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precazioni . Come una per* 
fona é ammalata , mettonle 
fotto il capezzale deH'aglio, 
e certe altre erbe, alle 
uaii attribuifeon la virtiH 
i guerire gl’infermi . Ufa- 
no eziandio di porre un ba- 
llone dal lato deliro delPam- 
malato , acciò fen valga per 
ben’ accoglier’! gen) malva- 
gi, fé fia, che vengano ad 
alTalirlo . Hanno quelli po- 
poli nel paefe loro una fpe- 
zie di terra Santa , che è 
r ifola di Melfapo.* e Hirna- 
no, che e’ balli il trafpor- 
tar colà gl’infermi , per ri- 
tornarli in fanità . Forlec- 
chè la falubrirà dell’ aria di 
eotell’ ifola , od alcune pian- 
te medicinali , ch'ella pro- 
duce, avran pollo occafione 
alla fupetllizione di attri- 
buire al fuolo di MelTapo 
una fantità particolare . 
Checchellìa di ciò, quando 
trafportalì un ammalato in 
eotell’ ilota , fi ufa la dili- 
genza di farvi con lui paf> 
lare alcuni caproni, i qua- 
li aiutino la guerigione. 
Non é detto poi di qual 
foccorfo elTer polTano i bec- 
chi per gl’ infermi . 

^ 25. Certi monaci Indiani 
s’abbufano della credulità 
fuperlliziofa de’ popoli per 
fatisfare alla loro avarizia : 
quindi hannoll immaginato 
certe bilancio , lulle quali 
la perlona é pefata per la 
remillìooe de’fuoi peccati. 

S Qjjiao- 
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><^oqu«'efllà èDo« 
fta uno de’WiiiiaeI> 
la bilancia, pongoofìfuiral* 
Un diverfe derrate » le qua* 
yh fervano di conttappefo . 
3, Que’ f che s’accufano di 
«(Ter ghiotti » dice il viag* 
giacere. Fernando H^ndea 
Finto 3 iì pefano coq^ tneki 
zuccaro , unva 3 e botiro < 
Coloro, che fon dediti ai 
piaceri feoruaiifi^rono pefa- 
ti con bambagia, piume « 
iéta', profumi, e -vino < I 
poco caritatevoli inverfo i 
poveri vengono pefati eoa 
monete/” Le quali derrate 
tutte; rimangono a’moaacij 
il che produce loro- noa ren- 
' imménfa ; atcefocché 
non ha Indiano . che Ha un 
po agiato , il quale non proc» 
cacci di tarfi peiàre 3 eden* 
do perfìiafo , ' che non efea 
della bilancia, fe non pun* 
Mco interamente da ogni 
iuo ^cczto,. 

*6. „ Nel regno diCan* 
3» nate , dice. un’autore mo- 
33 derno 3 trovafi maifempre 
SI nella pagoda principale 
I, un braciere ardente , do* 
3, ve fi fa roventare un fer* 
3, ro , fopra del quale lono 
ss rapprefentate le tre pri- 
33 marie deità- del paefe : e 
33 le perfone. ricche ( per- 
3, ciocché i SaCo-doti nott 
33 concedono quell' onore n 
3> buon mercato ) fannolì 
n applicare -quel ferro io 
33 fuila Spilli 3 ed è oofà. 



3» inetédibìlej la vUtitàf 
3> cb’effi traggono poi dU 
„ quella Tpalla 
• zf. Gl* Indiani Geotiifu 
credono, che conte alcuno 
sbadiglia, abbiali a temei;, 
forte, che uno fpirito ina* 
i^co non colu il tnomea* 
Co , in cui la bocca è apefw 
la pv introddurfi nel. cor- 
po . Laonde per evitar fi& 
fatto. infortunio , non muH 
ceno mai di far le dita foop* 
piectare, come s’avy^^ 
no, che alcuno sbadiglia « 
credendo efll, che quefkt 
flrepito Valga ad ìfpaveoca« 
re , e ad allontanare, lo fpt* 
cito maligno. Han per co* 
fiume ancora; di far' alcuni 
buoni auguri * quella per.» 
fona, che lìranuta: manco 
ci vico detta ben precifan 
nieote la ragione di cocclH. 
auguri . I Siameli, che pr»> 
tican . lo flelTo , «fiiaCCjtiidl 
una favola curiofa luJItlOto. 
giope ,.per cui l:Uotno 4 m 
onta . Jrovafi giù negl* In» 
ferni, dicon'c0i3 8a ^di* 
Ce fupremó mteilto feMpél 
ad «nunimir' «n libro , dota 
fono defcdtée le azioni q»i)à 
fegrete dì tutti gii «omL^ 
ni ; e come è venuto al 
lito^ :<y tqnèl libro, che 
Cboclene-..|e 

le..per£onnyi qaètiitpetUm 
allora (lenputa!: e quindi i 
Siameli, Colpe fentoK» al* 
CU no a flltfoutare, augura.^ 
no, che il giudice «ontao* 

•• M 
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ti nel Tuo libro , cbe le o« 
pere buone delia perfona t 
che Oarauta . 

x8. Il Simorin , o/lìa il 
Re di Calicut fulla Cofla 
del Malabar foggetCo era 
gii ad un crudele) e Ora> 
nidnno colìume introddocco 
dalla foperftieicne , che non 
Jafciavagli guflar troppo 
tranquillamente le delinie 
dello ftato reale. Concio- 
£acolachè oltre a dodici ao« 
ni non diflendeafì il fuore- 
■gnare; fpiraco il qual ter-> 
mine venia corretto a dar- 
li la morte fopra di un pal- 
co, alla quale apparccchia- 
vafi per qualche tempo con 
digiuni, e preghiere. Fat- 
to ch’egli avea il gran fa- 
grifizio , veniaogli fatti ma- 
gnifichi , e ponmoii i fune- 
rali ; ed appreOo fccglicafi 
Un nuovo Samorin . Tal co- 
ftume è flato abolito: ma 
tic fu foftituico un’altro , 
che non ha men del binr- 
to , Conciofiachè comjc. il 
Samorin ha renato dódici 
anni interi, fi pubblica in 
tutti i fuoi flati Una fpe. 
Cie di Giubileo , che dura 
dieci, o dodici giorni, e 
Quello tempo è confumato 
felle , ed allegrezze . Lo 
ftrepito deir artiglieria faf- 
« giorno , e notte fentirc: 
il Samorino abita allora fol- 
to di una tenda piantata a 
Audio per luì in una vaft» 
fiiaoura: a paAkci’ i dodici 



giorni del Giubileo , egli è 
permefTo a quattro uomini, 
chiunque fieno, di tentar 
di uccidere il Samorin; ot- 
tenendo d’ eflere alzato in 
fui trono colui , che può 
venir a capo deH’imprefa, 
Ma il fatto è, che l’im- 
prcia c diiEcilc $ cd izzzr^ 
dofa . ^ Conciofiacofachè il 
Samorin è circondato da 
trenta, o quaranta mila 
guardie , attraverfo alle qua- 
li fa di meflieri pafTare . 
Marche non può nel cuor 
dell uomo il defiderio di 
regnare? L anno 1695. tre 
difpcrati diliberono d’accin- 
gerfl a queflt si pericola 
ventura , e gittatifi cono* 
furiofi in mezzo a qucFc- 
fcrcito di guardie, ch’erti 
no intorno al Samorin , ne 
uccifcro molte , ma opprel- 
fi dal numero effi medefimi 
prellamenre^ vi limafero 
ttiorti . Il nipote intanto di 
uno di cotefli temerà rj in 
età di quindici, 0 fedici 
.che accompagnava in 
quell imprcfa il fuo zio, 
feppe trovar’ il deliro di 
penetrar nella tenda del 
Samorino, e lopra di que^ 
ilo principe fi fcagliò, ma 
acciecato dal cocente fuo 
ardore non feppe poi dirig- 
gcr’ il colpo, e Invece del 
Samorino percofTe una gran 
campana di ottóne fofpefa 
fopra la cella di -lui . Ld 
guardie non gli lafdaroo 
S * itera- 
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ttmpo di riparar’ all’eiTore» 
e iubito fu fatto in peizi .. 

19. Gli abitatori del re- 
gno d* Arracan fono a fom- 
mo fuperftiziofi . Le wle 
più naturali (ono per elio- 
loro prefagi > eh' eglino in- 
tcrpretan’a loro grado J e 
non poflbno fentir un cane 
ad abbaiare fenza tirarne 
qualche augurio relativo al- 
lo flato, in cui fi trovano, 
ed agli affari , che han per 
le mani . Il Re d’ Arracan 
fopra di quefto punto non 
fono men fcmplici, che 1 
ludditi loro : la qual loro 
fuperftizione tanto più e 

f iericolofa , quanto che el- 
éndo armata della poteftà 
fuprema portafi alcuna vol- 
ta ad ecceffi funefti . Con- 
ciofiacofacchè uno di cote- 
fti Re efléndo in atti di 
farfi coronare confultò ^ 
indovino , che gli predille 
come la fua incoronazione 
verrebbe ben preflamente 
dalla fua morte feguita . 
Non altro fu di bifogno, 
perchè mutals’egli penfie- 
To . Congedò il gran Sacer- 
dote, ch’era predo per la 
cirimonia , e differì per d<^ 
dici interi giorni a" tarli 
cotonare . Ma finalmMte 
non potendo più alle iftan- 
zt continove de fuoi e®rti- 
giani refiftere , domandò ad 
un Maomettano , ch’era al- 
la fua corte fe gli fapea 10- 
fegnare alcun (egreto per 
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divertir 1* infortunio , eii« 
lo minacciava .Quegli ch’^ 
ra zelante per la tua reli- 
gione, nè altro cercava , 
che di diftruggerne i nimi- 
ci, configliò al monarca di 
valerfi di una compofìzione 
fatta co’ cuori di fei mila 
de’ fuoi fudditi , di quattro 
mila vacche bianche, e di 
due mila piccioni , afficu- 
randolo, che con tal mez- 
zo verrebbe prefervato da 
ogni pericolo. Quel Sovra- 
no non meno crudele , che ' 
fuperftiziofo fenza far cafo 
niuno della vita de’ fudditi 
fuoi , purché poteffe la pro- 
pria confervare , tnife in 
pratica quell’ abbomincvole 
ricettai e temendo, che 
tanto non baftaffe , v’ ag- 
giunfe di nuove crudeltà. 
Laonde fatta coftruire una 
cafa, della quale piantati 
furono i fondamenti fopra 
donne gravide , fparfevi il 
fangue di diciotto mila dei 
fudditi luoi , 

30. I Parli , o Guebn 
hanno in una venerazione 
Angolare i Galli *, e il Sad- 
der, che è il libro della 
loro religione raccomanda 
ad effi elprelTamcntc d’aver 
de’ galli una cura grande: 
e quella venerazione è fon- 
data fulla vigilanza di que- 
llo animale, il quale can- 
tando annunzia 1’ aurora* 
ed avverte gli uomini ad 
efeire delle braccia del 
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voro* 
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31. I Tartari OftiacM 
f^rfi dali’IrtìS) e l'Oby 
fin’ al 6ume Jenifea preda* 
■o una fM8ie di culto re- 
ligiofo all* orfo : ed ecco 
quel) che leggali in queda 
materia nell’ Vili. Tomo 
della Raccolta de’ Viaggi 
nel Nord . ,) Tolgon la pel- 
»i le a queir ( orfo ) che 
a» hanno uccilo , e appen- 
}) donlo appredb all'idolo ad 
9) un'albero alto affai: fan* 
9) negli pofeia onori ) efeo* 
9) fo) mefcolandovi lamen* 
9) tasioni) quaG pentimen* 
9) ti d* avergli dato morte. 
9) £ queda dravaganza , ag* 
9) gitìgne fautore, è fbn- 
9, data full opinione , ch’edì 
9, ^ bano, che l'anima di quel* 
9, la bedia errante pe'bof* 
9* chi (f una in altra parte 
9) potrebbe vendicarli Con- 
9) tro di edialla prima oc* 
9) calione , fe preib non a* 
9) tredèro cura di appaciar* 
9) la, e di riparar'ail’ingiu- 
9) ria ad elfa fatta ^ 

I Tartari idolatri rendo* 
DO una fpezie di culto re* 
ligiofo a quella sferza , che 
elu adoperan per raccender 
l'ardore de’ior cavalli. 

33. I Quojas , popoli d’A* 
frica interrompono i loro 
lavori ad ogni novilunio, e 
procurano in tal tempo du* 
diofamentC) che nino forai 
ftiere pon^ piede nella lo* 
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ro contrada. Singolare, t 
bisarra è la ragione per cui 
quedo ufan di fare . „ Ef. 
„ fendo , dicon' edì , il pri- 
„ mo giorno della luna un 
„ giorno di fangue, il ri* 
,, io loro diverrebbe rodo , 
,, fe trafcuralfero queda <t- 
„ rimonia. “ 

33. 1 Mòri, e gli Afa* 
bi, che abitan òelloi^am 
in Africa feguitan le trac» 
eie di certi uccelli creduti 
da naturalidi gli druzsi 9 
come fmarrit’ hanno la vis 
in quelle vade fblicudinit 
e tengon per fermo, ch« 
il profeta Maometto mandi 
loro ^quelle guide per iofe- 
gnar’ad edl il lentiero ,che 
hanno a tenere. . ''* ■ 

34* G^i abitatori dei roa 
gno di Beain neii’ Africa 
adorano tutto ciò , eh’ elTì 
temono , e temono tutto 
ciò , ebe la fantafia rappre* 
fenta loro di formidabile. 
Trovanfi nel^ele loro cer- 
ti uccelli neri , che fon l’og- 
getto degli omaggi, e del- 
la paura loro: e comecché 
fia cofa naturale il cercar 
di didruggere quel , che 
ali’ uomo arreca danni , le. 
cito non è tuttavia l'am4 
mazzate que' terribili uc- 
celli : anzi prendefì cura. 

f rande di provvedere a lec 
ifogoi portafi lor da man- 
giare in un certo luogo àei 
morti , che loro fpezialmen- 
tc ha la fuperdiaioiie con. 

S 3 fa* 
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fkgrato; B qacft’.ùfizio è*« 
dIoSaeo a Sacerdoti, i qua-» 
J|! (odo ftali inftituiti^ ap^ 

S unto ad onore di quc’ vo(» 

ttili . 

35. Nel palazzo deH’Im- 
peradore del Monomotapa 
è un luogo particolare , do- 
ve faflì conferva de’cadave- 
ri di que’ rei che fono ftati 
giuftiziati . Vengon’cITi ap- 
pefi al palco , e fpremefi 
dalle carni ancor frefcbe 
tutto quell’ umore , che fi 
può ; e come fono affatto 
difeccati, fi fotterrano . L'u- 
more poi di que’ cadaveri 
ferve a comporre un prc- 
ziofo eiifir desinato i gior- 
ni del Sovrano a prolunga- 
re, e prefervarlo da for- 
tilegi. 

3$. Alcuni Cafri , che 
abitan ne* contorni del re- 
gno di Sofà la nell* Africa 
gittan’ i corpi de' morti io 
una caverna , fa qual ferve 
di ricetto ad un numero 
rande di coccodrili : ed af- 
curano, che Je anime dei 
defunti pafl'eranno nc’corpi 
di cotefii animali , dove ver- 
ranno 'da ogni loro bruttu- 
ra purgate . Qje’popoli con- 
Cderan* i coccodrili quali fia- 
cri 'animali, e qual luogo 
fiinro quella caverna, dove 
- hanno fianza . Ancora fono 
diligenti nel porre all' in- 
grefiò della fpelonca ogni 
torta di cibit pel manteoi- 
mento de’ coccodrili • 
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37. Le' donne deH'ifefll 
del Madagafcar comecché 
Batoralmente amordfe non 
avrebboo cuore' di (fomrart- 
ter’ una infedeltà a mariti 
loro, in tempo eh’ elTi ero- 
vanii alla ; guerra , ficcomè 
quelle , che tengon per fer- 
mo, che fe con un’altro aomar 
aveflèr commerzio , verioW 
he il lor marito iofikttihU- 
mente ammazzato, e feri» 
to nella pugna . Meotr* 
fon lontani, elleno coafuv 
mano il tempo in danzarC| 
immagi nandofi , che i halli 
continovi loro abbian il po- 
tere d’ infpirare agli fpofi 
uno invitto coraggio .(pina- 
ti ufiziali Francefi brame- 
rebbooo nelle donne foro 
una fiffatra fuperfliayonO'i 
38. I Negri della CoUz 
d’ Oro preftan fede’ aflài' al- 
le apparizioni , alle ombre 
de’ morti, ed a tutte que- 
lle fciocchiinme firanezze , 
che il volgo in Europa » c^ 
mecchè in un fecola il- 
luminato, qual è 'il. nofiroy 
non fi è del tutto fpoglia- 
to ancora r Ora coteltero 
fono perfuafi , che un tnoc- 
to i principalmente s' ere 
perfooa di qualità, ritorzi 
ordinariamente a girar alt 
ciànè notti incoroo alla fu» 
c»f». / Volendolo per taaté 
tener lontano ricorrono • 
lor Sacerdoti ; ed ecco qual 
fia la cirimonia, che quei 
furbi pracican* io fiffatta oc- 
cafio- 
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c&lìone . Dlriazano appref- 
fo alia cafa del defunto una 
tavola grande appoggiata fo> 
pra colonne di fecce; od 
otto piedi d'altezza. Nel 
mezzo di quella tavola , che 
i parenti procurano di co- 
prire di vivande le più fqui- 
fice y è collocato l' idolo « 
od il fetilcio della famiglia . 
E(Ti poi lì ritirano ; e men- 
trecchè lòn’ eglino lontani, 
i Sacerdoti fanno deliramen- 
te ^arir via tutti i cibi 
d'elTa tavola. Verfo la fe- 
ra come i parenti fon ri- 
tornati, credono, che lo 
Spirito del defunto prefo 
abbiafi tutto ciò, che fol- 
la menfa ha ritrovato , e 
che concento di quella pro- 
vilìooe non ritorni più col- 
le lue vilìte a tormentarli * 
Come un Negro della Co- 
lla d’oro è /lato offefo da 
un fuo nimico , corre fo- 
bico al Sacerdote , e por- 
gegli una certa mercede , 
acciò faccia degli fcongiuri 
Ibpra qualche cibo, o be- 
vanda, ch'egli fubitamence 
va a gittar’in un luogo, 
dove è ficuro, che ha da 
palla re il nimico . Percioc- 
ché elfo tiene per* fermo , 
che fe colui tocca quel ci- 
bo a bevanda nel pallar di 
là, perda predamente lavi- 
ca. Se Toffenfore ha qual- 
che fofpectodi fattura ,che 
fi adopri contro di fe , pren- 
de un’ altra llrada . Che fe 
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ciò non gli fie polfibile , 
prende il partito di farli 
portar fopra quel luogo pe- 
ricolofo; perocché i Cibi 
incantati non podono nuo- 
cere, che con toccarli. 
Quelli , che il portano , noo 
corron per altro nefiun ti- 
fchio atcelbcchè non clferH 
do lo incanto dato prepa- 
rato per edi, non può re- 
car loro male niuno . S’e- 
gli accade , che un Negro 
venga rubato , valli degli 
defli mezzi per difcoprire 
l’autore del furto. Le Leg- 
gi del paefe divietano fot- 
to a graviflime pene , di ri- 
correre a queda fpezie di 
vendetta; ma la relìgion 
loro , o per dir meglio i 
Sacerdoti , a quali filfattz 
fuperdizione è di grandidì- 
mo guadagno , l’ autorizza* 
no con tutto il loro cre^ 
dico . 

ig. Nella Guinea , come 
lì ha luogo di credere , che 
qualche fattuchieria , oma- 
kfizio cagionat’ abbia la 
morte di qualche perfona , 
fi cerca follecitamente chi 
ne pod'a edér l’autore pri- 
ma di piangere il defunto; 
perché tienfi fermamente , 
che fe fi piagnede prima , 
vane farebbon tutte le ri- 
cerche. Singolari, e curio- 
fe fono' le cirimonie ufate 
da cotedi popoli in lomi- 
glianti cafi . Codoro attac- 
cano infieme un pezzo del- 
S 4 la 
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la vede del defunto , ed al- regno di Loango nelPAfri- 
cuni ritagli dell’ugne di lui ca, che il Re verrebbe mi- 
con un riccio de’ Tuoi ca- nacciato della morte y feal- 
pegli : fcmra di quello far- cuno fi trovafle a'fuoi palli 
dello vi Ipat^ono una cer- prefente; e delitto farebbe 
ta polvere fatta di un le- quello degno dell' ultimo 

! ;no rollo tritato eannodan- uippliziO) il veder quelSo- 
0 in mezzo ad un ballone, vrano bere » o mangiare : 
il qual fi lolliene da due dalla qual legge non veiigo- 
perfone in fui capo ^lie no eccettuati nemmeno i 
due ellremità . Allora il fanciulli . Avvegnacchè un 
principale di quell’ alTem- fanciullo appunto d'anni 
blea prete in mano duefpe- fette» od otto» figliuolo di 
zie di afcie le frega 1’ una uno de’ più ragguardevoli 
con r altra: interroga il fignori della fua corte ef- 
morto» e gii domanda» qual fendofi nella fala» dove 11 
fia la cagione di fua mor- bee » addoimentato » fi fve- 
ce. S’elia è fiata naturale» gliò in quel momento» in 
que’due» che portan’ilba- cui metteafi il Re la tazza 
ftone» fon cofiretti da un alle labbra: e fui fatto fu 
impulfo fegreto a chinar’ il condannato alla morte con 
Capo. Ma le qualche fattu- una martellata in fui capo» 
ra ha ingenerata la morte e del (angue di lui bagna- 
del defunto» lo ficfib im> rono i Sacerdoti gl’idoli del 
pulfo obbliga le due perfo- Re. Uno de’ figliuoli fieilì 
ne a fcuoterla tefia.Trat- del Re in età di anni no- 
eafi quindi di fapere » qual ve corte verfo il padre » 
fia la fpezie» e la qualità mentr’egli bevea: e quel 
del fortilegio» che fatt’ab- barbaro Principe aeconfen- 
bialo morire , e fopra tut- tl » che fufi'e fatto morire : 
to chi fial’autor d’cfibfor- venne a quel principino fef- 
Cilegio. Laonde fi contino- fo in due con un’ afcia il 
va ad interrogare il morto» capo; e il gran Sacerdote 
e fe non fi può trarne i unte di quel langue il brac- 
lumi necelTarj» fi attribuì- do del Re. in quella lira# 
fee quel filenzio dello fpi- na legge fon comprefe an- 
rito del defunto a qualche cora le beftie ; ed un cane 
nuova fattura , e ccrcafi un afiai bello d'Europa che i 
valente negromante» che Portogbefi avean regalato 
polla levarla . al Re eflendo per dilgrazia 

40. E’ un’opinione fer- entrato nella fala» dove 
tna apprello i popoli del qud Principe mangiava » 
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41. Gli abitatori del re^ 

S no del Congo vengono a- 
recti a mdce pratiche 00- 
JoGe impode loro dalla fu* 
perdizione. Egli èprefcrit-r 
Co alle donne d'aver late* 
ila fcoperta: e gli uomini 
per lo contrario deon inai- 
fempre coprirli il capo con 
una berretta , ovvero cin- 

S erlo con ima benda. Co- 
retti fono fimilmente a 
portar delcootinovo la pel- 
le di qualche animale > che 
fcenda giù dalla cintura fi- 
no alla metà della cofcia* 
Un'uomo in cotedo paefe> 
che tenga un commerzioil- 
legittimo con una donna, 
e ne abbia figliuoli, dee 
adenerli di mangiar petto 
di bufalo , finché e* fia le- 
gittimamente maritato . 

Le vedove del regno del 
Congo han paura , che i 
mariti loro defunti non ri- 
tornino ad abitare ne* loro 
corpi , e con tale rifurre- 
sione non vengano elleno 
impedire di contrae nov'el- 
lo maritaggio , e per ciò 
ricorrono ad un mezzo cu- 
riofo per prevenire fiffatto 
infortunio. Fannofi immer- 
gere più voice da un facer- 
dote in un fiume d* acqua 
corrente, edendo perfuale , 
che dopo cale cirinoonia fia 
icnpoflìbile , che il marito 
rifttfeiti. , 
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4t. Odiando gli Ottento* 
ti voglion attraverfar un 
finme , o fi difpongono ad 
entrar in mare , pigliano un 
po d'acqua , e ne bagnano 
il corpo, confiderando egli- 
no ciò per un prefervativo 
contro a pericoli , a’ quali 
fono per efporfi .* e in tal 
cirimonia alfettan di mo- 
drare una gravità fingolar 
infieme e comica. 

Come voglion cofioro fa- 
pere , fé una infermità fia 
mortale , fcortican un mon- 
tone cosi vivo . Se r ani- 
male feorticato non lafcia 
di camminare , fegno è que- 
do , che r ammalato gueri- 
rà : ma fe eflo non cammi- 
na , ciò dinota , che lo in- 
fermo abbia a morire : e 
tralafciano allora di fargli 
più nedun rimedio , nè gli 
ricufao nulla di tutto quel- 
lo , eh’ egli voglia a fuo pia- 
cere.. 

43. Nulla di più biza^ 
ro, e fuperdiziofo , che il 
modo , col quale eleggono 
il Re loro i felvatichi . che 
abitan nelle contrade di 
Zender nell* Etiopia . Mor- 
to il Re , i principali Si* 
gnori di quella nazione fii 
recan ne’ bofehi \ e la pro- 
tendono di trovar il fuc- 
ccfTore del Monarca j U 
quale fi rapprefentano co- 
me uno incantatore , cho 
colla forca de’ fuoi incante- 
fimx, fi fuppooe, che addi» 
inefli- 
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meflichi le fic^e, e v 5 tam 

compagnia di efle. Un’aqui- 
la guida i loro paflì e il 
primo uomo , che fi ptefen- 
fa agli occhi loro , dcflo è 
il Re , eh* eff» fi eleggo- 
no , Se quando il raffigura- 
no , l’aquila mette grida , 
J’ulo porta fra que’falvali- 
chi , che il nuovo Re fi di- 
meni molto , e ricufi d’ac- 
cettare la dignità reale ; e 
la refifienza fua giugne a 
fegno > che c*fi batte af- 
pramente contro a coloro > 
che vogliono in fui tròno 
innalzarlo: ma guai a lui > 
fe ei nel combattimento 
vien ferito ! allora la ele- 
zione è nulla i ed è lecito 
ancora in tal cafo a Tuoi 
novelli fudditi di ammaz- 
zarlo . Dopo un’ oftinato 
conflitto , com’ e’ fi vede fi- 
nalmente coftretto a ceder 
alla forza , i grandi della 
nazione il menano con (e 
per corronarlo folennemen- 
ce } comecché in lulla via 
venga da chiunque in lui 
5* abbate , aifalito Ciafeu- 
no a gara cercando d’ aver- 
lo in potere per locarlo in 
fui trono : cofa , che fra 
que’ falvatichi è giudicata 
otrorifica molto . 

44. Il fecolo de'Mcffica- 
ni comporto era d' anni cin- 
quanta due: ed alla fine d* 
ogni fecolo quel giorno \ 
^’era il termine della ri- 
'Toluzione degli anni > era 
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per elfoloro un giorno di 
terrore , e di fpavento > per- 
ché s* immaginavano , che 
perirebbe al -^nir di alcuna 
di quelle rivoluzioni il mon- 
do i e ficcome non fapea- 
no y qual averte ad ertec 
fultima, ogni qual volta fi-- 
nia il fecole, partavan quel- 
la giornata in una crudele 
efpettazione della catartro- 
fe , la qual credeanfi do- 
verte arrivare . Le città tut- 
te rifonavano di grida , c 
gemiti . Correan quegli abi- 
tatori quà , e là , come fuor- 
fennati , avvifandofi ad ogni 
iftantc d’ertére folto ajle 
rovine del mondo fepolti . 
Rompean tutte le loro maf- 
ferizie, c mobili, de’ quali 
difpctavano di poter far ufo 
più*. Spenti veniano tutti i 
fuochi , ed univerfale era 
la difolazione. Mctteanfi la 
piupparte „ in ginocchio in 
,, fui tetto delle loro ca- 
,, fe, dice l’autore della 
,, conquirta del Meffico , 
„ colla faccia volta ad orien- 
„ te per veder , fc il fole 
,, ricominciava il fuo cor- 
,, fo, o fe venut* era la fi- 
„ ne del nK>ndo,“ I qua- 
li come feorgeano quell’ 
aftro , che gli aflìcurava an- 
cora della durata del mon- 
do per un fecolo, con mil- 
le veci di letizia il faluta- 
vano : e quanto (lata era la 
meftizia profonda, viva al- 
trettanto «'allora 1 * alle- 
grez- 
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greiM . Non altro vedeafì 
in tutta r ampiezza dell’ 
Imperio» che danze , con» 
viti » e fede d’ ogni fpezic » 
riparando ciafcuno il me- 
glio» che e’ potea i al di» 
lordine delle domedicbe Tue 
eofe» 1 Sacerdoti accendea» 
no nuovo fuoco ne' templi» 
fregando legni fecchi l’uno 
contro deir altro; e ne ù- 
al popolo quindi la 
^iAribii9iPnc « 

4S. 1 falvatichi del Ca» 
nadà maravigliati dell’ acu- 
tezza di certi animali, co» 
me dell’alce » e del cado- 
ro, dimano» ch’cflì abbia- 
no un* anima ragionevole . 
Dopo la loro morte » ren- 
dono -loro con molta vene» 
raxiond» gli ufiz) funebri'; 
perocché penfano » che le 
anime di quegli animali fen 
ritornino, per efaminare » 
a*abbiafi de’ corpi loro avu- 
to cura ; e fé i* avveggano , 
.che dati deno trafcurati » 
ne dien contezza a tutti 
gli animali di quella medè- 
dma fpezie» sì morti» che 
vivi; i quali per punire la 
negligenza degli uomini , 
non vogliano lafciard pren- 
der più da edì nè io que. 
ilo mondo » nè nell'altro . 

Gli dedì popoli » dice il 
P. Ennechin » portan con 
feco mai Tempre un corvo 
fcarnato, ovvero un gufo , 
una conchiglia di mare » 
uo’oflb , o tale altea coia 
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di queda natura » cb’ elfi 
chiamano lo ipirìto lor fa* 
migliare» ed a cui tutta at« 
tribuifeono la potenza fopra 
la vita loro. 

4 ^. I Sacerdoti della Ca- 
ribana hannofì una cirimo- 
nia Tuperdiziofa immagina- 
to , ma giovevolidimà per 
animar il valor de’ guerrie- 
ri in cotedo paefe . Allor 
quando i Caraibi fono per 
marciare centra il nimico» 
d ragunano in una pianu- 
ra , c tenendoG per la ma- 
no formano un gran cer- 
chio» in mezzo al quale i 
Sacerdoti di quella nazione 
fan mille contorcimenti fpa- 
ventevoli accompagnati da 
uili terribili ; e quell’ è il 
preliminare della cirimonia» 
Tutti que’ » che formano 
quel circolo , comincian 
quindi a danfare , mentrec- 
cKè i Sacerdoti preveduti 
di una lunga canna piena 
di tabacco accefo , fodano 
fopra i ballerini torrenti di 
fumo gridando : „ ricevete 
», lo Ipirico di forza» e di 
», coraggio , che faravvi in- 
,» luperabili , e trionfatori 
,, di lutti i vodri nimici . “ 
1 Caribi ricevuto cosi Io 
fpirito di forza , fen vanno 
alla pugna con ardore , c 
franchezza affai più grande» 
lìccome quelli , che tengon 
per fermo » che quella ciri- 
monia da per efToloro un 
P^gno deuro delia vittoria^ 
47 > I 
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47 . 1 Peraviani riguarila» 
▼ano il tuono » come lo 
finimento della vendetta 
del fole.,» («) S‘egli av» 
•1 venia , che un* albergo , 
o Qualche altro luogo fùfle 
n oattuto dal fulmine , a* 
n Teanlo in una tale abbo> 
n nrinaslone , che ne ma* 
n ravan fubito la porta con 
pietre e fango , perchè 
it piè non v'entraiTe per* 
), fona . Che fe il fulmine 
), caduto era in campagna, 
,, ne fegnavano il luogo 
•> con termini, acciò ninno 
tt ti roetteile il piede . 
tt Chiamavano in fomma 
M que* luoghi sfortunati, e 
9, maladetti: ed aggiugnea* 
9, no , che il fole area loro 
9, mandato quella maladi* 
>, xionc per tneezo del fui* 
9, mine, il qual era come 
9, il fuo fertidore , e il mi* 
— 9, nifiro di fua giuftiaia*** 
r«d/ PRESAGI . 

SUirA : deiti Giapone* 
fe r che prefiede alla cac* 
eia. I quali Giaponeft han* 
flo ancora un dio , od un 
genio particolare', che pren* 
cura delle volpi. 

T 

ABASQUET. I Negri 
Maomettani del cuor 
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della Guinea tal chUtnl* 
no una feda folenne ,'Che ce* 
lebraA fui 6ne del loroRa* 
niadan , la quale raiTomi* 
glia al Bairan ^ de* Turchi , 
e de’ Mori . Qualche tem* 
po prima I che tramonti U 
iole , veggonfi compatire 
cinque Marabuti in tonaca 
bianca Umile alle cotte dei 
Dodri cherici . Camminano 
di fronte ^armati di lunghe 
xagaglie . Due Negri me» 
nano innansi a fe 'cinque 
eletti buoi de* più belli e 
gradì del paefe, i quali or^ 
nati fono di fiondi con te^ 
le di bambagia finidìme . 
Dietro a Marabuti tengo* 
no i capi delle ville vediti 
degli abiti migliori con ar- 
mi dhrerfe in mano 9 come 
maglie , fciahle, pugnali^ 
ed alcuni portan degli fiii- 
di . Siegttono gli uomini del- 
le ville y marciando in fila 
a cinque di fronte, c por* 
tando le armi dede, che i 
capi loro } c con tal ordì* 
ne d retano alla riva del 
fiume . Là, fi attaccano i 
buoi a pali , e il Marabut 
pià ragguardevole per ai^ 
zianità mette fua zagaglia 
a terra ,* didende le brac- 
cia ad oriente, e ripete bea 
tre fiate falamelek gridai^ 
do di tutta forza. L’efenv 
r* pio 

fitrìa i*iU IncitJJi . 
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pio fuo vien imitato da tut- 
ti gli altri i i quali coro’ ef- 
fe depongono a terra Par- 
mi facendo inGeme la foli- 
ta orazione : Gnita la quale , 
ognuno ripiglia le armi Tue. 

I Negri , che condotto han- 
no i buoi, per comando del 
più anziano Marabut , at- 
terranti conGccando nel ter- 
reno uno de' loro corni , ed 
offèrvando di volger loro il 
capo ad oriente: e in quello 
(lato gl* immolano. Mentre 
feorre il fangue di cotelli 
animali , gittan loro labbia 
n^li occhi per paura , eh* 
elu veggan coloro , che gli 
fcannano : perchè fareboe 
quello un cattivilTimo au- 
gurio . Morti i buoi , ven- 
gono (corticati , e fatti in 
quarti : e gli abitanti di 
ciafeuna villa ne portan via 
il bue loro , il quale fan- 
nofi cuocere . La fella è 
terminata col Folgar , fpe- 
xie di ballo , pel quale i 
Negri fono afommo appaf- 
donati • Vtil FOLGAK . 

TABERNACOLO. i.Il 
luogo era quello , dove ri- 
(iedea la Maellà d' Iddio in 
mezzo a! popolo Giudeo 
* pria che falle fabbricato il 
tempio . Lo fìelTo Iddio da- 
to avea a Mosè il difegno , 
e le mifure di quello (acro 
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edìGzio, il quale altro noa 
era , che una tenda dillinta 
dalle altre colla lua magn> 
Gcenza , la quale poteaG 
dappertutto traportare. Era 
quello un quadrato di figu- 
ra bislunga trenta cubiti 
lungo, dieci largo, e dieci 
altresì alto . Divideafi in 
due parti : la prima e più 
ri polla G dicea il SMat$uHrh^ 
olila il Sm»(o dt' Smiti \ l’al- 
tra chiamavaG il lucg$fmit0t 
o femplicemente il fmit» • 
Eran quelle due parti fepa- 
rate da un’ordine di quaC« 
tro colonne di legno di (e* 
tim («) , coperte d’oro pian- 
tate (opra piedellalli d’ar- 
gento . Sulla fommità delle 
colonne er’ appefo con un- 
cinetti d* oro un velo pre- 
ziofo lavorato a ricamo . ta 
fuir ingrelTo del Luogo San- 
to era un’ altr’ ordine di cin- 
que colonne fopra piede- 
llalli di rame; in cima alle 
quali apprefo era un gran 
velo , che impedia a quei 
di fuori di veder dentro del 
luogo fanto. Chiulo era tut- 
to l'ediGzioa fettentrione, 
ad occidente , ed a mezzo- 
dì da tavole di legno di fe- 
tira coperte d’ oro , e rive- 
nite di ricche tapezzarie« 
ad oriente coperto era da 
un gran velo . In ambe le 
par- 



(«) Legno ptcziolby die tcovalì nell’Acibia dUrna* 
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pirti del tabernacolo re^nt'- 
va un’ ofcurità profonda , 
la quale a(Tai contribuiva ad 
accrefcer la venerazione ) 
che infpiravano . Non fi tro- 
va nella fcrittura ) che in 
clic vi fuflc apertura niu- 
na t per la quale penetraiTe 
la luce . Vtdi PROPIZIA- 
TORIO, ARCA, ATRIO, 
TEMPIO DI SALAMONE. 

z. Chiamali fra Crilliani 
Tabernacolo quella fpezie 
di picciol tempio di legno 
dorato , o d’ altra materia 
pid preziofa podo nel mez- 
xo dell* altare , che è dedi- 
nato per confervarvi il SS. 
Sagramento . 

TABORITI: eretici del- 
la fetta degli UlTiti , così 
chiamati , perchè coftoro ri- 
tiraxonll fopra di un picciot 
monte di Boemia , ilove 
fabbricarono un forte , il 
quale chiamarono Tabor , 
che in lingua fchiavona fi- 
goidca calìello . Aggiunfero 
altri errori particolari a 
quelli , che corauni erano 
loro cogli Ulfici é Rigetta- 
vano per cfempio il Purga- 
torio , la Confedione àuri- 
culare , e I’ unzione , che 
fallì nel Battelìmo < Vtdi 
USSITI. 

TAHARET : nome del- 
la terza abluzione preferir- 
•^ ta dall" Alcorano , la qual 
dee farli apprelTo le eva- 
cuazioni naturali , e confi- 
ne nei lavare colle tre ul- 
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rime dita della mano finì* 
lira le parti del corpo brut- 
tale di qualche lordura. 

TALAGNO : cirimonia 
ufata nel regno d’ Arracan 

f ier la guarigione delle ma- 
attie . Ovvington viaggia- 
tore Inghilefe ce ne da la 
deferizione . „ Preparafi una 
camera ornata di ricchi 
tapcti , in fondo alla qua- 
„ le lì dirizza un altare 
,, Con un idolo fopra elio. 

„ Nd' giorno alTegnato i 
„ facerdoti , e i parenti 
,, dell* infermo s'adunano , 

„ i quali vengon quivi re- 
ii galati per otto continovi 
«‘giorni , e fi da loro il 
« piacere di ogni forca di 
5, fflufica. Quello , che fa 
« rider più , fi è , che quel- 
« la perfona , che mcttefi 
„ a fornir la cirimonia , fi ** 
,, obbliga a {altare fiochi 
„ pofTa reggerfi in fui le 
« gambe j le quali come Co- 
« minciano a mancare , 

5, attiene ad uit pannolino 
„ che pende da un pivolo 
« 4 tal fine, C cOntinova a 
« ballare , finché fia elTa 
j, del tutto sfinita , e cada 
j, a terra come morta. AI- 
« Idra la mulìca è raddop- 
« piata , ed ognuno invidia 
,, la Ventura di lui , per- 
« chè fi fuppone , che irt 
,, quello sfinimento con- 
« verfi elTa coll' idolo . 

„ Ilo elercizio ricomincia 
» tutto quel tempo-, in 
„ Cui 
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t) cu! dura quel feOino < 
») Ma fc la debolezza della 
») perfona non le permette 
M di Ciò far sì luogo tem- 
i) po, il parente pili prof- 
» fimo è tenuto di fuben- 
« trare. Quando dopo que« 
a fìa cirimonia i < «« l'am- 
ì, malato rifanat è portato 
li alle pagodi , e vien uih 
M to d’ogij t e di profumi 
M da capo a* piedi. Che fe 
jy a malgrado di tutto que- 
n flo lo infermo fi muore • 
il facerdote non manca di 
i, dire» che tutti que’fagri- 
n fizj , e quelle cirimonie 
)» fiate fono grate agl’ iddj » 
it i quali fe conceduto non 
)» hanno al morto una vita 
j» pili lunga » ciò è per uoo 
s, effetto di lor huonti » e 
u per rìcompeofàrlo nell* 
ii altro mondo. 

TALAPAT. Taleappel- 
iafi quel parafolc » che fo* 
giiono i Talapeni del Sia- 
mo portare* É fe quell’ufo 
potrebbe < fbrfc confiderarfi 
tròppo fenluale in un mo- 
naco Europeo» è quali oe- 
Cefiario in un dima coti 
Caldo » qual’ è quello del 
Siam . La figura del Tala- 
pat ralTomiglia a quella di 
aia parafuoco; ed è il Ta- 
Japac fatto d’ una foglia di 
palma tagliata in rotondo * 
Il fufio^della pianta forma 
il manico al parafolc i il 
qual folk) è tortuoCflimo 
c quel j che gii da quell* . 
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forma» ii è , che la' fogli* 
ne è increfeapata , e le cref- 
pe fon legate con un fi- 
lo affatto di prelTc al fu- 
fio . I Sancrati hanno 
un’ altra fpezie di para- 
folc più nobile» che vien 
loro donato dal Re. Non 
ha quefio parafolc » che un 
folo Cerchio : perocché fono 
i foli parafoli del Re quel- 
li » che abbiati più cecch) 
intorno ad uno fiefiò ma- 
nico . Quel » che difiingue 
i parafoli de’ Sancrati » fo- 
no i ere » o quattro ordini 
di tela dipinta» di cui cir- 
condato è il cerchio* 

Talapeni : forte di 

Monaci » o Sacerdoti ac- 
creditati forte in molti re- 
gni dell’ Afta. Ve n* ha di 
due forti nel Siam » cioè 
quelli de' bufehi , e quelli 
delie città . Si dà loro io 
lingua Sianiefe il nome di 
Tc/MteiicMy che vuol. dir Si- 
gnore o Monfigoore. Stimaci 
fon più i Talapeni de'bolchi» 
che quelli delie città. I peirai 
non foggioroano ne'conventii 
ma fono fparfiquà e lanci- 
le forefie piene di befiie 
feroci : e il popolo non fa 
comprendere , come da quel- 
le non vengano tutti divo- 
rati . Penfa » che le tigri 9 
gli elefanti , e i rinoceronti 
rifpettino la fantità de'Ta- 
lapeni , i quali Certo bari 
qualche mezzo da tenerG 
lontani quegli animaJi » o 
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coir accender di gran fao» danfare : ma il corteggio 
chi di nottetempo , o con pro&no refla tutto alla por* 
alcun altro modo . D’altra ta del tempio » dove entra 
parte non fono eglino quei folo il candidato , e dove 
foli , i quali vivano nelle gli fi radono le fopraciglia, 
fbrefte . Concìoriacofachè i capegli , e la barba . C^in- 
nolte famiglie' Siameli fug- di Ipogliatigli abiti fecola* 
gendo la tirannia dei Pria- ri prende dalie mani del 
cipe, colà fi ritirano , co- Sancrat il vefiimento della 
me in un ficuro afilo. Egli nuova fua profelfiooct e il 
è permelTo indifferentennen- fi mette egli fieflbiodoffi>« 
te ad ogni Siaraefe d* ab- E mentre ei fi vede di quel 
bracciar la profeilìone di fanto abito t il Sancrat fure* 
Talapeno: e colui, chefen- ounzia alcune parole mille- 
cefi aHettato a fifiatto idi- riofe in lingua UlU ( « ) : 
tato, portali dal fuperiore apptelTo a che il monaco 
di qualche onvento, e gli novello li reca a quel con- 
doraaoda fé e* vuole rice- vento, dove ha da dare; al 
verlo . Ottenutone il con- auale è menato da quel me» 
fenfo fi volge ad un San- defimo corteggio , ohe ac- 
crac , fpecie di {Vefcovo compagnavaio nel venlàe al. 
Talapeho(F«dlSANC&AT^ , tempio. Dopo alcuni gtor>» 
che gli da l’abito : e fq il ni i parenti del nuovo Te? 
fuperiore , che lo ammette lapeno danno un ^n baaa 
al fuo convento , ha egli cbetto a tutto il CóàvcntOi 
AelTo la dignità di Sancrat, il quale è accompagnato de 
Il poddiante dalle mani di canti, che il nuovo moataco 
lui riceve l’abito dell’ordine, non dee fentire , da balli. 
La vedizione dell’ abito e da fpettacoli , ch’ei noa 
è accompagnata di molte dee vedere . 
cirimonie . Conciofiachè ì Hanno maifempre i Ta- 

S arenti, e gli amici del po- lapeni i piedi nudi non ai- 
utante il conducono al tramente che il capo : la 
tempio, come in trionfo al ^quale auderità non è pro- 
fuono degli drumenti mupv* pria di loro foli ; perocché 
Acali , e per via fi fa p^ in quedo non altro fanno • 
più volte per cantare , e che imitare il redo del p<^ 

« — poJo« 



( « ) Quell’ è quella lingua , in cui fimo faittì i tibii lo- 
to > cioè la lii>iua de* letterati. • . ' > 
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Bolo . ' Vrtono vediti gial- 
lo , ficcome quel colore > 
che è il più nobile di quel- 
le contrade ; anzi è quello 
dei Re del damo. Il vedir 
loro è compodo di quattro 
diverfi ornamenti. Concio- 
lìachè portano in Alila fpal- 
la {Inidra una bandoliera di 
tela gialla , la quale attac- 
cane aU‘ancadedra con un 
bottone , eh' edì chiamano 
M»ght. Hanno {opra una {pe- 
Bie di fcapolare , che dra* 
fcica quali per terra s\ da- 
vanti» che di dietro » che 
è appellato da edì fa-shiveu . 
Quedo non cuopre loro , 
che la fpalla finilìra » e vol- 
ge(ì all’anca dedra di mo- 
do, che le due braccia » e 
la fpalla dedra rimangono 
del tutto in libertà . Cuo- 
prond ancora la fpalla (ini- 
lira con un’ altra tela in 
forma di cappuccio , che 
feende fino all’ ombiiico sì 
davanti » che di dietro , ed 
è chiamato f»~pat , I Aipe- 
viori » e i vecchi Talapeni 
portano qualche volta il pa- 
pat di. color rodò : ed una 
ciarpa appeilata r»pfMctd , 
che cìnge loro la perlona , 
ferve a radfettare quede va- 
rie bende di tela , e forma 
il quarto vedimento de’ Ta- 
lapeni. 

11 primo giorno delia nuo- 
va, e piena luna hann’egli- 
no per codume di raderfi 
la teda , la faccia , e le fo- 

Dix» lU'Cftlti Rt(, Tom, Vii» 
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praciglla con rafol di otto« 
ne . Neduno rade colui « 
che è fuperiore : perocché 
farebbe un’ oltraggiar la di- 
gnità di lui, fe u ofaiTe di 
toccargli il capo : laonde 
elfo ècodrettoa fornir dip- 
persè qned’ufizio. Lo del- 
io dee dirli de’ vecchi Ta- 
lapeni , i quali fon ridotti 
a raderfi dippersè » perchè 
ì giovani farebbonfi cofeien- 
za di toccarli: ma nulla di- 
vieta , che i vecchi radano 
i giovani . C^edi giorni di 
barba lono penTalapenì gior- 
ni folenni , landificati dal 
digiuno . 'Tengono per cofa 
certa i Siaraefi , che i Ta- 
lapeni -foli podano perveni- 
re atb perfezione, e fanti- 
tà , e gli rcpùtan.,quali por- 
ione , che dedinate fieno 
ad efpiare i peccati altrui , 
vivendo ede medefime fee- 
vere da ogni peccato . Ma 
fe i Talapeni non peccano 
per fe dedi ; non fannoll 
non però cofeienza di far 
i laici peccare fenz’eflimar 
punto , che que’ peccati » 
eh’ edi fanno agli altri com- 
mettere , abbian loro ad elr 
fere imputati. Divietato è 
loro di far bollir rifo, per- 
chè farebbe quedo un di- 
druggere una donna . ( Vedi 
COMANDAMENTI ) . S* 
adengon eglino per ciò di 
mangiar riio? No. Coman- 
dano a loro domedici , od 
a’ giovani , eh’ edi allevano , 
T di 
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di far bollire il rifo « poi 
fel mangiano . Non poflbn 
eglino fenta peccato accen- 
der fuoco , perchè diflrug- 
gerebbon la materia j di cui 
varrebbonfi per accenderlo! 
e per la fienà ragione fa- 
rebbe per eflToloro un delit- 
to lo fpegnerlo , quando è 
accefo ; ma eflì fanno fare 
tutto quello a’ loro fervi- 
dori. 

Il Laiubera ci ha dato 
una raccolta delle malTime 
principali i che compongo- 
no la morale de* Talapeni . 
Nel leggerla non fi può non 
far le maraviglie in veder 
Ja noja continua, che vien 
loro impolla dalla loro leg- 
ge . (^ivi è divietato ef- 
prclTamente di orinare nè 
in fui fuoco nè nell’acqua , 
nè fopra la terra . Non pof- 
fono eglino fare buca nin- 
na nel terreno *, e fe ne han 
fatta alcuna , fa di mellieri 
riempierla . Delitto grave 
per elTbloro farebbe il yol- 
gerfi con parole ingiuriole 
ad alcun ente, anco inani- 
mato . Conciofiacofachè fom- 
ma è la venerazione , in cui 
tengono gli elementi , e tut- 
ta la natura : febbene in tut- 
te le maflìme loro fi ollèrvi 
generalmente più di conve- 
nevolezza cllerna , che di 
fode virtù . Trafeurano per 
tanto ciò che è grave , e 
faldo per artenerfi a minu- 
zie . La modellia è una di 



quelle virtù , che loro ò 
maggiormente raccomanda- 
ta . Laonde deon andar co- 
gli occhi baflì, e fuggir di 
guardar alle donne . Nulla 
di fquifito ha da vederli 
nelle vedi loro , nulla , che 
indichi mollezza , ed affet- 
tazione . Interdetto è loro 
affolutamente di far ufo di 
profumi ) e di fiori . Bada 
loro una vede fola i ed an- 
co debb’eder quella fem- 
plice 5 e fenz* ornamento . 

Il qual numero grande di 
regole audere , e di pre- 
cetti nojofi non fa sì , che 
i Talapeni fieno per ciò più 
fanti , che gli altri uomini, 
ma , non ha dubio , sì fat- 
te cofe ifpiran loro unaFa- 
rifaica fuperbia , lontana af- 
fai dalla vera virtù . UnTa- 
lapeno mira con uh occhio 
di compalTione i^ poveri lai- 
ci , credendoli d* altro fan- 
go formati j nè avvifa, che 
paragone niuno podi farfi 
ha vili peccatori , ed un 
fante pieno di meriti : c 
tutta la fua condotta fente 
di qued’ alterigia . Appena 
cedui fi degna di rifponde- 
re al comune faluto del lai- 
co: affetta fempre di porfl 
in un pedo fuperiore , e 
più onorevole j e dimereb- 
be di profanar il fuo dolo- 
re, e le lagrime, fe e’pia- 
gnelfe la morte di un feco- 
lare, fuffe pur fuo flrettif- 
fimo parente. Egli è mara- 
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vigli», che lo fpirito di ca- 
rità pollà collegarfi con tan- 
toorgoglio: pure i Talapeni 
fono caritatevoli , od anco 
nelle carità loro non ufan di 
farodiole didinzioni . Con- 
ciofiacofachè gli uomini tutti 
di qualunque religione fein- 
bran loro degni d’eflcrefol- 
ievati , nelle difavvcnture . 
Trovano ne’ loro conventi i 
poveri viaggiatori un' alilo', 
al quale ulo dcOinare fono 
due cafe polle d’ambi ila- 
ri della porta di ciafcun 
monaftero de’ Talapeni . An- 
cora fcambievolmente por- 
gonfi eglino foccorfo , ed 
ajuto . Divietato è loro tut- 
ta via di compartire le li- 
mofine, che ricevono: efe 
* ft voglia actolTiCar la carità 
de’ Talapeni per lalcun baf- 
fo , e grolTolano motivo , 
potrebbefi ciò attribuir al- 
lo interelTe, e penfar , cha 
cotelli monaci, l’unica en- 
trata de’ quali è fondata nel- 
la carità del popolo , vo- 
gliano elfi medelimi dargli 
refempio di una virtù per 
elToIoro di tanta impor- 
tanza . 

La cadità puote ancor ef- 
fere infra le virtù de’ Ta- 
Japeni annoverata almeno 
per la maggior parte di eilì, 
c il timore forfè ba in co- 
tefto ritegno tanto di par- 
te, quanto il defiderio del- 
la perfezione . Conciofiaco- 
iachò un Talapeno che venga 
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colto con una femmina, è (pie. 
ratamente condannato al 
fuoco nè in quello genere 
c’ è perdono niuno a fpe- 
rarli giammai . Sebbene ven- 
gon eglino ben ricompen- 
lati di una vita sì dura . 
Conciolìacofache piimiera- 
mente fomma è la venera- 
zione del popolo in verfo 
di eli) ; la qual cola lulln- 
ga aliai la naturale fuperbia 
loro . La qual venerazione 
è fondata in parte folla lo- 
ro fantità apparente , e in 
parte lull’ antichità . Con- 
ciofìachè sì ofeura è la loro 
orìgine, ch’ellì fon creduti 
SÌ antichi comunemente , 
come il mondo . Non fi fa 
punto chi ne fi a fondatore j 
c tutti i grand’ uomini , che 
fono adoraci per fanti , e 
dei nel lìam , portarono • 
fecondo l’ opinion volgare , 
r abito di Talapeno . L’edu- 
cazione de’ giovanetti dei 
quali fon quelli monaci in- 
caricati ( V€ii NENS ) , il 
miniflero della predicazio- 
ne, eh’ elìi cfercitano , fo- 
no funzioni , che non poco 
contribuifeono a quella re- 
verenza , che per efifi ha il 
popolo . Grandi fono i prì- ' 
vilee) annelh alla profelTione 
di Talapeno. Vanno eglino 
efenti dal lavorare pei Re i 
fei mefi , che è un tribu- 
to , o fervitù , alla quale 
fon tenuti i Siameli tutti % 
ficcome quelli , che nafeo- 
T X co 
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Db (chiavi de! Sovrano . 
Un $\ bel privilegio rende- 
rebbe l’ordine de Talapeni 
più numerofo, che non bi- 
fogna per gl’ interefli del 
Re ♦ le que! monarca noq 
avelie l’attenzione di al- 
foggectare di quando^ in 
quando ad uno efame rigo» , 
tofo cotefti monaci privile- 
giati ; i quelli ^ trova $ 
che non abbiaM una co- 

f 'Dizione (ufficiente^ * 
ingua balia ,ve de’ libri , 
che in tal liogaa fon cotn- 
pofti , fon ritornati nell or- 
dine de’ fecolari . Con tal 
mèzzo fu fatta una rifor- 
ma notabile ne* conventi 
de’ Talapeni Verfo 1’ anno 
1687. e vennero vergogno- 
famenie fcacciati di inolti 
migliaia di cotefti irati 

ignoranti* , , 

Un* altro privilegio dei 
Talapeni non meno notabi- 
le , si è che la perfona lo- 
ro è facra , e che non ha 
potenza niuoa , la qual poi- 
fa toglier loro la vita . L 
anno i«««. un’ ufurpatore 
efleodofi del trono de! Siam 
impadronito , un principe 
della famiglia reale fi ritu- 
giò in un convento de ia- 
fapeni , e prefe 1 abito di 
queir ordine : e quivi Rato 
farebbe ficuriflìmo , fe avcl- 
fc fapuCo diffidar de Ijcci 
dell’ ufurpatore . Ma quel 
tiranno lapendo bene ^che 
c'non ave» potere niuao 
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(òpra di cotefto principe » 
finché fuCTe Talapeno , lo 
induife con belle promefie ^ 
e. con carezze Audiate a 
fogliar r abito « che era la 
fna falvaguardia > e fecelo 
poi morire . Fra i privilegi 
de’ Talapeni potrcbhefi per- 
ire anco la libertà) eh’ efll 
hanno di lafciar la vita mo- 
naftica » come quefta co- 
mincia a venir loro a no- 
)a ; e molti appunto ritor-, 
nano al fecolo,, comè han- 
nofi guadagnato per via del- 
le pubbliche limofine tan- 
to di comprarli un fondo % 
che badi a mantenerli ^ta- 
tamence il rcfto de’ giorni 
loro . La maggior parte dei 
Talapeni non confideraa 
quefta profeffione ) che co- 
me un mezzo onorato di 
far fortuna i e quantunque 
la loro regola proihiica al^ 
lolutamente il teforeggia- 
re ) e di confervar anco I» 
fera ciò ) che bifogoa pel 
mangiar della mattina, fan- 
no elfi ben trovar il deliro 
per eluder la legge , e met- 
ter da parte per l’ avveni- 
re . Poveri in appatcn» 
come i noftri Capuccini non 
podfon toccar il danaro, che 
lor fi porge; ma hanno d^ 

. pofitar) fedeli , che al bw 
fogno, rendono il depofito» 
che fu loro affidato . ^ ^ 

Vedrà forfè volentieri il 
leggitore cosi in liftretto , 
come cotelU frati o^ervia 
1 or- 
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r orbine del giorno. Sicco- 
me non hanno e(Ti orologio, 
il Tuono d’una campana è 
il lor fognale per levarfì la 
mattina j i quali non lafcia* 
no il letto , che come il 
giorno è chiaro a fogno , 
eh* eflì poflano difeernere le 
vene delle loro mani . Il 
qual colìume non già per 
infingardaggine è fìabilito : 
ma tira quello Tua origine 
da uno de’punti fondamen- 
tali della dottrina de* Ta- 
lapeni , la quale divieta lo- 
ro di ammazzare qualunque 
animale. Hann’ eglino per 
tanto paura , che fe fi le- 
valfero avanti il giorno , 
trovandoli al bujo , forfè 
porrebbon piede fopra qual- 
che infetto , fenz’accorger- 
fene , e rei non diveniflcro 
di un grande peccato , an- 
co fenza faperlo . ElTendofi 
levati fi recano al tempio 
col loro fuperiore per offe- 
rire alla divinità loro le pri- 
me azioni della giornata . 
Cantano , o recitano alcu- 
ne orazioni in lingua balia, 
feduti a terra colle gambe 
incrocicchiate , dimenando 
con una fpezie di battuta il 
lor ventaglio , o para fole 
chiamato TnUpat (^VedlT h- 
LAPAT ) . Finite le ora- 
cioni falutan 1’ idolo, pro- 
trandoli innanzi ad elio tre 
fiate ; la qual cirimonia pf- 
fcrvan anco nell* entrare : 
poi fi ritirano . Compiuto 
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che abbiano a quello pio 
ufizio , fpargonfi nelle va- 
rie contrade della città , e 
girano intorno per racco- 
glier le limofine de* divoti: 
ma non importunano i citta- 
dini, fecondo che fanno i no- 
fìri mendicanti . Fermanll 
qualche poco in Tulle por- 
te in un profondo filenzioj 
e come veggono , che loro 
non fi bada , fen vanno fen- 
za borbottare . Sebbene ra- 
rilfimo è il cafo , eh’ clTi 
provino quello affronto , e 
fuppollo, che per avventu- 
ra nulla coglieffero dagli 
altri cittadini , non piglie- 
rebbonfi pena pel vivere . 
Perciocché oltre alle pic- 
cole riferve , che hanno 
nelle mani de* depofitar) , 
pollòno far conto lopra i 
fbccorfi giornalieri della par- 
te de* lor parenti . 

Come elTì andati fono in 
bulca per lo fpazio di un* 
ora, fen tornano a! conven- 
to , dove in grazia de’ ca- 
ritatevoli Siamefi fanno una 
buona colazione , della qua- 
le prefentan fovente per 
onore i miglior bocconi all* 
idolo loro , fapendo bene , 
ch’effo non li toccherà . 
Ciafeuno mancia privata- 
mente , non clTendo fVaefli 
il collume di mangiar in 
comune. Finita la colazio- 
ne danno allo (ludio , ov- 
vero ad altre occupazioni 
conformi al loro gallo quel 
T 3 tcra- 
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tèmpo, cherefta fino aloe» 
finarc. Il dopo pranzo fanno 
alcune illruzioni agli allie- 
vi , de’ quali affidata è loro 
r educazione : e quelli fon 
chiamati Nens . Prendon poi 
qualche ripofo neceffario in 
tin clima fi caldo , ovvero 
padeggiano all’ombra fino 
a fera; ed allora nettato il 
tempio per lo fpazio d ore 
dne s’ applican come la mat- 
tina , io recitar, o cantare 
orazioni : appredo a che fé 
per edi non è giorno di di- 
giuno fanno una leggiera 
colazione , la quale confiftc 
in frutti , e con quel pic- 
ciolo patto mcttonfi in fui 
letto- Si troverà , non ha 
dubio , quetto genere di vi- 
ta adài foave , c lo è io 
realtà per molti rifpetti . 

. Somma è la venerazione 
de’Talapeni pel loro fupc- 
riore , e come efcono del 
convento , ovvero come vi 
tornano , vanno ^ a pro- 
ftrarfi umilmente innanzi a 
lui , che ordinariamente è 
feduto colle gambe incro- 
cjpchiate . Toccan la terra 
colla loro fronte , « P^elo 
infra le mini uno de’ piedi 
del fuperiore , mettonlofi 
rifpettofi fu! loro capo . I 
({omettici de' Talapeni fi 
chiamano Tafacau , i quali 
vai no vediti , come i mt^ 
nari , folo che diverfo è il 
colore , ettfendo edì in abi- 
to bianco > e i Talapeni in 
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giallo • Siccome non è Ie<^ 
cito a Talapeni il toccar 
danaro » i ’Tapacau fono i 
depofitar) di colui , dal qua- 
le lo ricevono ; i quali an- 
cora hanno il carico di la- 
vorar l’orto , e tutte le ter- 
re, che il convento poffie- 
de: funzioni, che fono ve- 
ramente interdette dalla re- 
ligione ad ogni Siaisefe t 
ma i Talapeni fannoia fei^ 
za fcrupolo a loro dometti- 
ci ef^ercitare, avvifandofi di 
confervar per tal via lafu- 
perba loro fantità . Quel , 
che reda a dire intorno • 
Talapeni , tutto fi troveri 
didelo a quell’ articolo , » 
cui conviene . 

TALAPUINE; fpeziedi 
religiofe Siamefi , che fie- 
guono lo indituto de* Ta- 
lapeni , le quali da quei 
del paefe fon chiamate 
Nang-yehH . L'abito loro è 
bianco , come quell» de 
Tapacau , domettiehi dei 
Talapeni , il quale podbo 
ricevere da un fempJice 
periore : laddove folamence 
un Sancrat pub darlo a’Ta- 
lapeni ( SANCRAT ) . 
Lo fiato loro le obbliga a 
vivere nel celibato r i man- 
camenti loro tuttavia con- 
tro alla cattità puniti non 
vengano si feveramente » 
come quelli de’ Talapeni « 
che condannanti al fuoco 
lenza mifericordia : forfè 

quella è uoa fpecie di ri- 
V guar- 
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guardo alla debolezsa aafu- 
rale del feifo. Laonde date 
vengono folamente le Ta- 
lapuiiìe in poter de’ paren> 
ti» i quali tramati vendet- 
ta della breccia fatta alla 
callità religiofa ; ed efle ne 
agano il filo con alcune 
afionate» che ne ricevono. 
Cbe fé confidali a parenti 
la cura della correzione di 
quelle religiofe innamora- 
te, non è grà , che i Ta- 
Japeni » e fegnatamente le 
altre Talapuineciò non ira- 
prenderebbooo a fare ben 
volentieri per ifpirito di 
carità \ ma la regola loro 
lor divieta efpreflamente di 
batter perfona . Raro è » 
che colgafi una Talapuina 
in cofa» che fia contro alla 
caftità ; non già che rite- 
nute vengan eflè dal'timo- 
re » o che manchi loro 1’ 
occafione » avendone elleno 
ben davvicino, mentrecchè 
hanno danza negli delU con- 
venti de* Talapeni , e le 
celle loro non fono quafi 
nemmen feparate da quelle 
de* religiofi ; ma I’ età loro 
avanzata non permette trop- 
po di trar vantaggio di tal 
proflimità", e sforzale a dif- 
petto d’eflb ad elTere vir- 
tuofe . 

TALED . Tal chiamano 
1 Giudei un velo di lana in 
quadro , dagli angoli del 
quale pendono quattro fioc- 
chi» e di cui fi cuoprono» 
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come fanno le lor preghie- 
re nelle finagoghe . Alcuni 
mettonfi quedo velo fui ca- 
po i altri avvolgonlo intor- 
no al collo. Tsled in ebreo 
di rabbino vuol dir m«»- 
t*Uo , 

TALI . I Bramini chia- 
man tmU una fettuccia » 
dall’edremità della quale 
pende una teda d’oro, eh* 
effi appendono al collo del- 
le loro fpofe nel loro ma- 
ritaggio.* perciocché quel » 
che codituifee fra edì il 
matrimonio, e lo rende in- 
didblubile , è appunto que>» 
da cirimonia dello appen- 
der queda fettuccia . E le 
parti podbno fempre dif- 
dirfi » finché Io Ipofo non 
abbia appefo al collo della 
lua donna il tali . Laonde 
come il marito vien a mor- 
te , s’abbrucia infieme con 
lui la fettuccia , come per 
far intendere alla donna » 
che rotto è il nodo con tal 
morte, che col marito l’u- 
niva infieme. 

TALISMANO. Così fon . 
chiamate certe figure fcol- 
pite, o intagliate, adequa- 
li fi attribuifeono proprie- 
tadi , e virtù mirabili . Il 
Talifmano adronomico è 1* 
immagine di un iegno ce- 
lede , di una codellazione , 
o di un pianeta fcolpita fo- 
pra una pietra fimpatica » 
o fopra un metallo corrif- 
poudente aU’adroper rice- 
V 4 vet- 
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verne le influenee . Il ta« 
lifmano magico confìHe in 
certe figure Araordinarie 
accompagnate da parole fu- 
perAixiole , e da nomi d’ 
angioli fconofciuti . 

Hanno i Siameli certi ta- 
lifmani , e caratteri magi- 
ci • dd* quali fann’ ufo gran- 
de . Perciocché avvitano » 
che con tal mezzo poAano 
rendere le perfone loro in- 
vulnerabili ) e procurar la 
morte a lor nimici . Come 
uno fcelerato vuol far qual- 
che male , e teme d’ elTere 
fcoperto y fervei! di queAi 
medefimi talifmani Mr im- 
pedire , che le perlone gri- 
dino , ed abbaiano i cani . 

TALMUD . QueA* è il 
libro , che contiene i pre- 
cetti y le cirimonie y" e i co- 
Aumi , che regolan il culto 
de* Giudei moderni • Cen- 
tovent’anni più o meno do- 
po la diltruzione del tem- 
pio , il rabbino Giuda 
ioprannomato da Giudei 
Rubtnntjtuadorth y o Santo 
MaeAro, uomo ricco aATai , 
ed affai riputato dall' Im- 
peradore Antonino Pio ve- 
dendo con dolore , come i 
Giudei dilperC cominciaf- 
fero a perdere la memoria 
di quella legge y che appel- 
lali orale y ovvero di tradi- 
ziore per diAinguerla dalla 
legge Icritia , compofe un 
libro dove racchiufe i fen- 
timentiy le coflituziooi , e 
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le tradizioni di tutti quei 
rabbini y che fiorito aveano 
fino al Tuo tempo : il qual 
libro chiamato da lui Mifn», 
è divifo in Tei parti . La 
prima tratta dell* agricoltu- 
ra y e delle fèmenze ; la fe- 
conda delle feAe ì la terza 
de’ matrimoni y e di tutto 
ciò, che appartiene alle don- 
ne; la quarta delle liti, e 
delle differenze, che acca- 
der poAono nelle perlone 
private y e di tutto ciò, che 
concerne gli affari civili \ 
la quinta de’fagrifizj ; e la 
feAa delle mondezze , ed 
immondezze . QueAo libro , 
in cui trattate eran le ma- 
terie nel modo il pid fuc- 
cioto , occafionò difpute 
grandi fra coloro , che io- 
terpretavanlo diverfamenter 
e per farle ceAàre Barena, 
e Ravafcio ambidue rabbi- 
ni, eh' erano in Babilonia, 
raccolfero le varie fpiega- 
zioni date alla mifna fin a 
loro tempi , le fentenze , e 
i detti memorabili de’ pid- 
famofi dottori , alle quali 
unico avendo eAa Mifna i 
perchè ferviAè di teAo , di 
tutto ciò formarono un li- 
bro conflderabile 'divifo in 
feflànta parti chiamate Ma- 
Hocwh y cioè trattati -. 
Venne queAo libro appel- 
lato Talmud Babeli , Tal- 
mud di Babilonia , od an- 
che Ghemara , che vuol di- 
re Perfezione , Comparve 
alcu- 
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alcuni anni prima un'Ope- 
ra del mededroo genere in* 
titolata Tslmmd GtrmftUmi , 
Tsimud di Ctrufulmme , e 
compolla da un rabbino di 
Gerufalemrae votato y»c»- 
nan ; ( « ) ma il Talmud|di 
Babilonia per eflere più 
compiuto , e meglio fcrit- 
to ebbe la mano : e fopra 
qdefio il rabbino Salamene 
jerebi > o fecondo i Giu- 
dei llaaki compole un dot- 
to Comeotario . Ancora 
furonvi fatte altre aggiun- 
te chiamate da un’ 

accademia di Rabbini . 
Hannofi levati via dal Tal- 
mud Babilonico molti trat- 
tati > che appai tengono a 
fagribz) , all'agricoltura y 
alle purità y e impurità y 
che oggi non fono più in 
ufo . (àj Alcuni Papi han 
tolleratala lettura del Tal- 
mud y ed altii hannola di- 
vietata . Oggidì quello li- 
bro è proibito fegnatamen- 
te nell* Italia . Vedi CA- 
RAITI , RABBANISTI . 

T*lm$tdifii . Così chia- 
manfi quei , che profedano 
la dottrina del Talmud . 



TA 197 . 

Quello è quel libro y cht 
HudiaG da que' Giudei y che 
afpirano al nome di lette- 
rati ) e non poflbno aprire 
fcuola , nè infegnar nelle 
lì nagoghe fenz' avere llodia- 
to il Talmud. 

Hanno avuto ragione t 
Papi y fe divietato han la 
lettura del Talmud . „ Tro- 
,, vanfi quivi, dice il Mo- 
y, reri y mille tradizioni , e 
„ favole ridicole mefcolacc 
y, colle leggi Giudaiche . 
y, Per non favellar di quel- 
„ lo, che vi lì trova con- 
,, tro di Gesù-Crido , vi 
yy fono altre bedemmie , 

}, come, allorquando è det- 
y, to y che avanti alia crea- 
y, zione del mondo « Dio 
,i fi elereitalTe nel formar- - 
,, ne in varie foggie , che 
,y impiegaflè tre ore al gior- 
,, no nel legger la legge 
y, Giudaica , che comanda- 
,, co avelie un fagrifizio 
„ per elpiare i luoi fol- 
„ li ec. 

TAMARACA : frutto 
grodifiìmo , che radfomiglia 
alquanto alla zucca , cere- 
-fee nel Braftle. Gli abita- 
tori 



(a) Coftui vivea verlb l’anno di Gesù-Crifto 4jo. e ' fu 
per lo fpazio d’anni 8o. capo della lìnagoga ìhGerufalemtne. 

(à) Tanto apprezzan gli Ebrei tutto ciò che è contenuto 
nel loro Talmud i che il tengon per fondamento della loro 
Religione; e i Rabbini infegnano, che declì predar più fe- 
de a queda dottrisa, che alla deda Sacra Scrittura. 
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tori di quel ptefe hanno 
per qaeOo frutto un rif> 
petto religiofo , e preftan- 
gii onori grandi . Il Corea- 
le parla dei culto , che i 
Brafiliani preRano «1 tama- 
raca , eh* egli chiama m«- 
i»e» . „ Quando i facerdoti 
Brafìliani > die’ egli jfan- 
j, no la vifita delle loro 
„ àioceG, nonfi dimenticau 
t, mai delle loro manche , 
le quali fanno e(Ti ado- 
rar folennemente . Le in- 
,, naisano in cima di un 
n baRone , il qual pianta- 
>» no in terra ; fannole di 
ti belle peone ■^ornare » e 
ti perfuadooo i villani del 
t, contado a portar a cote- 
tt Re maraebe da mangiar , 
,, e da bere ; perchè que- 
,, Ro così loro è grato , 
ii ed amano d’efler in tal 
ti modo regalate. 

TALUSIE : feRe « che 
celebravanR in Grecia da- 
gli agricoltori per ringra- 
ziare gl* Idd) della raccolta 
de’ grani ec. 

"TAMBURO magico . 
QueR’è lo flrumento prin- 
cipale della magia de’ Lap- 
poni. Facto è queRo tamw 
buro ordinariamente di un 
tronco efeavato di pino , 
o di betulla , » ii qual cre- 
ti fee in un certo luogo , 
e voIgeR feguendo di- 
si reteameo^ il giro del 
s» fole : ** egli è lo Rorico 
della Lappooia » che par- 
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la ; ed ecco , come fjpieghi 
,, la Rupenda qualità di 
i, queR’albero... . il-cep- 
1) po , die’ egli 1 e tutti 
i, i fuoi rami pià piccoli 
ti fono sì fattamente cur- 
ii vati 1 che tutte quelle 
Il incurvature alzandofi da 
)i baRb montano fino al più 
Il alto di modo che dalla 
1, deRra chinano verfo alla 
Il RniRra ... il legno è di 
i, un fui pezzo, cioè di 
1, una parte del tronco deU* 
,1 albero, felfa , e fcavara 
,1 talmente nel mezzo che 
Il quel, che è piatto , ne 
„ forma la parte fuperio- 
1, re i fopra la quale di- 
11 Rendefi hi pelle ; e quel» 
,1 che è conveRo , ne fa 
,1 la parte più balTa , e il 
Il manico , con cui fi tie- 
,1 ne in mano; perchè elfi 
1, fogliono lavorar così 
ji quella parte , che dopo 
,1 d’ avervi fatto due bu- 
,1 chi aRài 1 quel l^no , 
ii che trovali fra que due 
,1 forami , poRà fervire di 
Il manico r quel , che re- 
,1 Ra da. lati , e tien io 
,1 forma di cerchio la pelle 
ti tefa 1 non è rotondo per- 
ii fettamente , ma di una 
,1 figura 1 che s* accoRa alT 
1, ovale Si a^uoga » 
che la pelle dlR^ fopia 
queRo tamburo è coperta 
di figure fimboiiche, che i 
Lapponi foglion delincare 
con roRb coLóie : avvegnac- 
ebe 
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cTiè i {imboli , e i gerogli- 
fici non allettan meno i 
popoli del Nord , che gli 
Orientali . Fra quelli tam- 
buri ve n'ha di quelli , 
che hanno maggior virtù , 
che gli altri , e fono di 
diverla figura . Geneial- 
mente G didinguono nel 
tamburo magico due cofe 
principali il marchio, e il 
martello • il marchio vale 
a molìrar fulle Ggure ge- 
roglifiche del tamburo le 
cole , che G brama di fa- 
pere , e il martello G ado- 
pera per battervi fa . Un 
mazzetto di anellini , fra 
quali uno è più grande de- 
gli altri ecco quel che G 
chiama il marchio. 11 mar- 
tello é fatto ordinariamen- 
te del corno di una ren- 
na («). Si batte fui tam- 
buro con queGo martello 
per dar moto al mazzetto 
degli anelli, ^e quel luogo, 
dove fi metton gli anelli , 
ferve a farconofcere quel, 
che vuolfi fapere . I Lap- 
poni hanno pei loro tam- 
buro una venerazione oltre 
mifura . Divietato è efpref- 
famente ad una fanciulla , 
la qual comincia a fentir 
l’incomodità comune al fuo 
éedo , d’aver l’ardire di 
toccarlo neppur colla pun- 
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ta del dito . “ Quando deefi, 
,, dice lo SchcflFero , tra- 
„ portarlo da un luogo in 
,, un’ altro portanlo l’ultimo 
„ dopo tutte le altre cofe; 
„ e come tutte le perfono 
„ dell'albero fon partite , 
„ queGo trafporto fi fa col- 
„ le dovute attenzioni , e 
V fotte lacondotta del ma- 
„ rito,non mai della moglie, 
„ Prendono una via tutto 
„ Graordinaria,e aGai diver- 
„ fa , e lontana dalle Gra- 
,, de comuni .... Concio- 
„ fiachè temono , che fe 
„ tre giorni dopo , che il 
„ tamburo è fiato trapor- 
„ tato , per quella mede- 
„ lima via veniGé a pafiàr 
„ a cafo alcuna perfora , 
„ e fegnatameute una don- 
„ na maritata, od una fan- 
,, ciulla da marito , non 
„ moriGTero Subitamente , 
I, od aocadefie loro qual- 
„ che grande infortunio. “ 
E in queGo cafo bifogna , 
che la perfora , che ha 
commeflb il fallo , dia per 
purgarlo , un’ anello di ot- 
tone, che fi attacca al tam- 
buro . Come un LapporiC 
vuol’ apprender qualche co- 
fa per mezzo del tambu- 
ro , bifogna , che nel tem- 
po della cirimonia sì egli, 
che tatti gli aGanti fieno 

in 



(«) QucG’è un animale delia Lapponia firnlle al cervo • 
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in ginocchio . il tamburo» 
che si adopera per le di- 
vinazioni » ha una forma 
particolare; e quella parte 
di edo » che è chiamata /a 
impugnatura , ha figura di 
croce . A quello tamburo 
appendono i Lapponi , qua- 
li trofei , le olfa , e l’ ugne 
di quelle befiie , eh’ egli« 
no hann’ uccifo alla cac- 
cia . Afcoltiamo un’ altra 
volta lo Schefero . 

,) Quando un Lappone 
}} vuol conofeere col mez- 
), zo del tamburo quel , 
>1 che paffa ne* paefi fora» 
», Hieri , pone ibpra quel 
», luogo » dov’ è fognata 1' 
»» immagine del fole , una 
,» quantità di anelli di ot- 
», Cone attaccati infieme 
», con una catenella altresì 
», di ottone . Batte quindi 
», di tal modo coi fuo mar- 
», tello fopra il tamburo ... 
», che quegli anelli met- 
», tonfi in moto . Canta nei 
,, medefimo tempo con una 
1 , voce ben difiinta una 
», canzone , che i Lapponi 
», chiamano Jonl^e , e tutti 
», quelli di lor nazione » 
», che quivi trovanfi pre- 
„ fenti si donne , che uo- 
», mini , aggiungon canzo- 
», ni» ciafeun la fua , a cui 
», danno il nome di £)m- 
}» vra .... E le parole fo- 
», no talmente difiinte che 
», efprimono il nome di quel 
,» luogo » di cui defideran 
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„ faper qualche cofa . Do- 
», po d’ aver qualche tem- 
„ po battuto fui tamburo , 
„ ponlofi in qualche fog- 
», già fui fuo capo, e cade 
,» fubitamenrea terra, co- 
„ me fe fi fulTc addormen- 
„ tato , o venuto folTegli 
,» uno sfinimento . . . Non 
„ fi trova in colini più nò 
„ fentimenti , nè polfo » 
,» nè fegno ninno di vita ; 
,, la qual cofa fatto ha cre- 
„ dere...» che l’anima di 
», cotefio indovino ufeiffe 
,» realmente dal corpo di 
,, lui » e condotta da de- 
„ mon) n’andalTe in quel 
„ paefe .... dove fi volea- 

», no faper novelle 

n Mentrecchè il Lappone, 
„ che debbe indovinare » 
„ fi trova in tale fiato » 
„ dicefi» che patifea di tal 
», forte , ch’efcagli dalla 
», faccia il fudore , e da 
„ tutte le altre parti del 
„ corpo. Tutta quell’ adu- 
», nanza intanto feguita a 
„ cantare finacché colui del 
„ fuo fonno fi rifvegli ; e 
», dicefi dippià ; che fe non 
», fi continovafiè il canto » 
», queir indovino fi mor- 
„ rebbe.... non altramen- 
», te, che fe fi tentafi'e di 
„ fvegliarlo . E quella è 
», forfè la ragione , che 11 
„ ufa grande atterzione di 
„ Icacciar le mcfche , che 

„ vannogli d’ attorno 

»• Allo fvrgliarfi il Lappo» 
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pone racconta cib > che 
„ ha fapuco Ed La d'a- 
ver delle co(e da raccon- 
tare aflài : perocché avuto 
ha il tempo di raccoglier- 
ne abbalbnza in ' un' edaiì , 
che ha durat 9 qualche vol- 
ta fino a venrtìquattr’ore . 

I Lapponi adoperan altre- 
t\ aliai rovente il loro tam- 
buro magico per dif<;;opri- 
re , fé la tale malattia ven- 
ga da una caufa naturale > 
o dalla malignità di alcuno 
incantatore ; e in quello ca- 
fo , con qual mezzo pof- 
fano romper lo incantefì- 
mo , Vuolfi notare > che ì 
Lapponi tengono qual pre- 
fagio favorevolilTimo il muo- 
verli degli anelli del tam- 
buro da lìnitlra a delira , 
perchè tal moto imita il 
cammino del fole : che fé 
gli anelli vanno da delira 
a llnillra 'y fififatta direzio- 
ne contraria al corlo del 
fole non annunzia loro « 
che difgrazie . Quando al- 
cuno d'ellì cade in infer- 
mità , pretendono di cono- 
fcere per via del tamburo 
' magico y fé mortale è la 
malattia y o fé abbia 1’ in- 
fermo a rilànare*. Ancor 
aflìcuranoy che le l’amma- 
lato è condannato a morircy 
il tamburo fegna Ipro ri- 
dante precifo , nel ^ale 
elfo dee mandar 1’ ultimo 
lofpiro . Lo Scheffero dice 
io quello propodto » che 
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yy come un Lappone cade 
,y in malattia nel Lap-Mark 
if d’ Ulmay falfi venire co- 
ti lui y che è creduto il più 
»> elperto nell* ulo del tam- 
y, buro y il quale a tal fi- 
«y ne fagrifica all'idolo fuo 
y> la renna maggiore di tut- 
9 » to il gregge dello infer- 
yy mo y o deir amico mì- 
„ gliore eh’ egli abbia . 
yy Batte il tamburo \ cade 
yy come morto • e il fuo 
yy oirpo diventa duro , co- 
yy me un làflb* Rimane in 
yy tale dato lo fpasio di 
y> un’ ora incirca ; poi la 
» moltitudine canta la can- 
yy zone del mago j e quedo 
il là fvegliare. Colui fial- 
yy za : prende il fuo tain- 
yy buro; accodalo all'orM* 
yy cbio , é il batte coti 
,y pian piano y pofciadaaU 
yy quanto penlolb: eritor- 
yy nato dal fuo penfiero y 
yy racconta agli adanti tut- 
yy tociò, che ha {coperto in 
y> tempo, ch’egli erafi al- 
yy Tentato dal fuo corpo;** 
1 ANCO : danno In- 
diani filTatto nome' a certi 
ferbatoi d’acqua, ne* quali 
han per codume di far le 
abluzioni loro , e purifica- 
zioni y di cui quede fono 
intorno a ciò le cirimonie 
degli abitatori del Mala bar. 
Entrati, eh’ edì fieno, nell’ 
acqua , ne fanno zampilla- 
re nell’ aria per otto volte 
ad onore degli otto govec- 
vato- 
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natoci del mondo ; lavanfi 
pofcia il volto i e gittano 
qiùndi ancora dell* acqua io 
am ad onor del fole . I» 
quelle abluzioni fann* ufo 
grande della cenere di (ler- 
co di vacca « animale da co> 
loro tenuto per facro . Pi- 
gliano una certa quantità di 
quella cenere nel concavo 
della mano finillra ; perchè 
lecoodo.le idee lorO) que* 
fio .concavo rapprefenta la 
terra , ed anche quel luo- 
go* dove falTila generazio- 
ne . Serrano elTà mano fi- 
oiUra co$) concavata con- 
cra la delira * concavata fi- 
HHlmente * e formano una 
6gura limile poco prelTo a 

2 uella dell’uovo. ( Concio- 
acofachè lapprelTo gl’ In- 
diani r uovo rapprelenta il 
ciclo e la terra uniti in- 
iìcme . ) Allontanano po- 
fcia le mani loro 1’ ona 
dall’ altra * e fegnano con 

S ueflo moto la (eparazione 
el cielo dalla terra : deli- 
nean quindi io fulla cene- 
re } che hanno nella (ini- 
fira * la voce Js-rs * colla 
quale credono di lignifica- 
re il combattimento dell* 
aria, e del fuoco racchiuli 
inlieme nell’ uovo * prima * 
che aperto sì fulfe : ap- 
prelTo a che ferrano anco- 
re le mani J' una contro 
dell* altra / e cosi ferrate * 
portante in tutte le parti 
dei corpo • Finifcono con 



VA 

fregarli con le ceneri fi- 
ere la frootó, il petto , e 
le fpalle invocando le tre 
principali divinità loro Bra<v 
ma* Vidnou , ed llTora.cd 
TAB.GELIE*feae, che 
li celebravano' dagli Ace- 
niefi il fedo , e fettimo 
giorno del mele Thurgellon 
io onor del fole * e delle 
ore ", ovvero fecondo altri 
in onore di Apollo Delio , 
e della luna * a cui li of- 
feriano le primizie de’firutci 
delia terra * cotti in nn va- 
fo chiamato da Greci rAtrv 
fUs t donde vico il nome 
della feda . Il mefe Thar- 
gelion corrifpoodea poco 
predo al nodro Maggio -• ' 
TASCADROGITI : ra- 
mo di Montapidi , i quali 
per legno di afRizionemet- 
teanli il dito in fui nato io 
facendo orazione : e per 
raccomandare il lileozio le 
dica poneanli alcre^ in ful- 
la bocca . 1 t 

T A VI DI . PiraWo di 
Luval così chiama certi ca- 
ratteri confiderati dagl’lfo- 
lani delle Maldive come ac- 
tidìmi a prefervarli da ogni 
accidente * e fopra tutto 
dalle malattie . Sen valgo- 
no ancora come di filtri , 
e pretendono di poter eoa 
tal mezzo infpirar amore 
in quella perfora * che piac- 
cia loro . Non vanno attor- 
no mai fenza elTer muniti 
di cotedi lor pceziofi uvi- 
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di y eh’ eglino racchiudon 
dentro a fcatole d’oro , o 
d’argento comunemente « 
ponendole fotto le loro ve- 
lli . Allaccianle foventean* 
cera intorno al colto , al 
braccio, al piede; e qual- 
che volta ne formano il 
cinto . Ve(// TALISMA- 
NO. 

t TAULAY . Nome dato 
dagl’idolatri dell’Ifole Mo- 
luche all’ EITere Supre- 
mo . 

tavola fS4«f/i)(nci 
treglio diremo S/icr» M*nfs ) 
1 Cridiani tal chiamano la 
Comunione in un lenio fi- 
gurate, ficcome quelli , che 
confideran 1’ Eucaridia co- 
me una menfa celede , al- 
ia quale Gesù-Crido gl* in- 
vita . Nel Vangelo è ap- 
punto rpedTe fiate fotto di 
queda figura vien rappre- 
fentato il SS. Sagramen- 
Co. 

Tavola ( o menfa ) dei 
Pani della Propoiizione . 
Qued’era una tavola di le- 
gno di fetìm coperta d oro 
poda da Mosè nell’ appar- 
tamento ederno del taber- 
nacolo, chiamato il. 

I pani della propofieione fi 
poneano fopra di queda 
menfa, fopra la quale era- 
no alcuni focolari d’ oro , 
dove abbruciavafi lo incen- 
fo con molti utenfìli dedi- 
nati al fervizio del Luogo 
Santo . (VUi PANI della 
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Propoiizione) . Quando Sala- 
mone fece fabbricar il tem- 
pio, vi collocò cinque ta- 
vole pe’pani della propofi- 
zione . Vedi TEMPIO DI 
SALOMONE. 

TAVOLE della Legge . 
Vedi DECALOGO. 

TAVOLETTA-.drumen- 
to di legno ufato nella 
Chiefa Cattolica il giove- 
dì , e Venerdì della fetti- 
mana Santa in vece delle 
campane , delle quali allo- 
ra iofpefo è l’ufo . Cre- 
defi , che la tavoletta fia 
d’adai più antica , che le 
campane , e che nella pri- 
mitiva Chiefa quedo fude 
quello drumento , con cui 
fi chiamavano i Fedeli al- 
le preghiere , che faceanfi 
ne' luoghi fotteranei , e fe- 
greti . 

T AUROBO LO (//), ov- 
vero il gran fagrinzio , il 
quale appredo i Romani 
confidea , dice un'autore 
moderno, ‘‘ nel fare una 
}, foda , coprirla di tavole 
,, forate , e fcannare un 
„ toro fopra ede tavole , 
„ mcntrecchè colui , a prò 
„ del quale faceafi l’efpia- 
,, zione , didefo in quella 
„ feda volgeafi da tutti i 
,, lati per raccogliere fo-' 
„ pra ogni parte del fuo 
„ corpo il fangue della 
„ vittima . La figura brut- 
„ tidìma , eh’ egli avea 
„ nell’efciredi li, eraun* 
» OS* 
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ometto di veneruione 
„ a tutti gli adanti . 

TAY-BOU-TO-NI : ma- 
ghi del regno de) Tonquin , 
che millantano d' aver fé- 
greti per Tana re da ogni 
malattia , e foglion elTer 
chiamati apprelTo gl* infer- 
mi • dopo che tutti gli al- 
tri rimedi fono dati inuti- 
li . 11 mago, volendo giun- 
tare i femplìci con bella 
impodura fì reca alla cala 
dell* ammalato con una ve- 
de grottefca , e fìngolare, 
tenendo in mano un cam- 
panello ,, ed eflendo accom- 
pagaacb da timballi « trom< 
be t e tamburi » i quali for- 
mano un concerto di gran 
rumore : e mentrecchè il 
mago fa i Tuoi (congiuri 
per vieppiù accrefcer il 
fracado > tuona anch* egli la 
Tua campanella . Pronuncia 
certe parole magiche , che 
oelTuno puote intendere ; 
fa divincolazioni orribili , 
e (alti pericolofi ; e conti- 
nova queda drana cirimo- 
nia , fìnacchè lo infermo , 
che crovafi all’ agonia, met- 
te r ultimo fofpiro , o dà 
alcuni fegni , che facciano 
fperar deilavica. Sea mal- 
grado dell* arce magica , la 
morte via ne porta 1' am- 
bulato , il mago ha fempre 
alle mani i precedi , co' 
quali -efcu fare la impoten- 
za delle Tue fatture , e dà 
» credere ordinariameotò 
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a* parenti del defunto , tAit 
quel demonio , che cagio» 
nato avea la malattia # 
troppo fulTe irrirato , nè 
poteali appiaciarlo in nef« 
fun modo. 

TAYDELIS . Tal chfa- 
mali nel regno di Tunquin 
un cerco ordine di perfo* 
ne , le quali fan profedìo- 
ne d'infegnare , quali fie- 
no i luoghi più favorevoli 
per la fepoltura de’ morti a 
La qnale fcelca è tenuta 
da Tonchinefi per uno ar. 
ticolo sì rilevante , che fer- 
bano alcune volte nelle 
cafe loro i cadaveri de’lor 
parenti per molti mefi ed 
anco tal volta degli anni 
interi , finacchè gl' indov^ 
ni , che per guadagno ti- 
ran la cofa in lungo , fe- 
gnato abbiano un luogo 
adatto alla 'Sepoltura ; co- 
mecché filfatta tardanza fia 
occafione di fpele notabi- 
li , e di nn’ impaccio inco* 
modidìmo: perciocché tut- 
to quel tempo, in cui te- 
da il cadavere nella cafa 
de’ parenti , fa di medieri 
mantener nel luogo , dove 
ripofa , corch) , e lampane 
accefe , ardendo ad onor di 
edb una quantità grande 
di profumi con carte do- 
rate cagHace io varie fog- 
gie . Sodo oltre a ciò te- 
nuti ad offerirgli tre volte 
al giorno varie forti di vi- 
vande > a prodrardgli in- 
oao- 
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nanti , battendo la fronte 
a terra , ed a rinnovare 
fènza pofa i lamenti > fpef- 
ie fiate poco finceri , la 
continuazione de'qiiali fian- 
ca oltre modo. 

TEATINI : Religiofi, o 
cherici regolari , cosi cbia- 
mati da D. Giampietro 
Caraffa Arcivefcovo di 
Chiefi nella Diocefi di 
Napoli , appellato Ttatt . 
Quefto Prelato ^ che fu Pa- 
pa lotto il nome diPaoIo IV. 
fondò r Ordine de* Teatini 
l’anno i3Z4* unitamente 
col B. Gaetano di Tiene , 
gentiluomo Veneziano . (») 
Portano i Teatini quell’ 
abito chiericale , che ufa- 
yafi al tempo della loro 
ìfiitusione , nè difiinguonfi 
in altro , che il vaglia , 
fuor che nelle calze oian- 
che . 

TEFFILIN : forta di ve- 
fHmeoto , che i Giudei mo- 
derni mettonfi fulla fronte, 
e in folle braccia , come 
fanno le preghiere , chia- 
mato dalla fcrittura Tottt- 
fot . Ecco la defcrizione 
fattane da Leone di Mo- 
dena, rabbino di Venezia . 
Scrivonfi fopra due pezzi 
di pergamena con l’inchio- 
ftro fatto a fiudio perque- 

2>/JC. ii Culti Rei. Tom.Vrt 
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fio , e in lettere quadrate 
quefii quattro pafiì con 
molta efattezza fopra am- 
bidue i pezzi : ufeoìtu 
IfrtulU ec, (a) „ il fecon- 
,, do : t t' egli uvverrÀ , 
,, che tehbidenio tu ubbidif- 
,, cu et. il terzo ; funHifU 
,, eatemt ogni fr imogenito tc. 
„ il quarto : ed uvverrn , 
,, quondo il Signore ti farÀ 
,, entrure ec. Quefte due 
,, pergamene fono rotolate 
,, infìeme in forma di vi- 
„ luppo , che finifca in pun- 
„ ta, il quale fi chiude in 
„ cuojo di vitel nero , e 
„ ponfi fopra una pezza 
„ quadra, e dura dello fief- 
„ fo cuojo , donde pende 
„ una correggiuola della 
„ medefima pelle larga un 
„ dito , e lunga un brac- 
„ ciò , e mezzo , o incir- 
„ ca. Pofano quefii teffi- 
„ lini fopra la piegatura 
,, del braccio finifiro ; e la 
a corregiuola dopo d’ aver 
,, fatto pafiare un picelo! 
„ nodo in' forma di jod 
„ ( lettera ebraica di qut» 
>> ) awolgefi In- 

„ torno ai braccio in li- 
„ nea fpirale , e va a ter- 
„ minare alla punta del di- 
„ to medio , eh’ effi chia- 
„ mano teffiU-ful-jad , vai 
V „ a di*- 



(«) Cioè di Vicenza nello flato Veneto. ^ 
(/»)£* XIII. v/l. &c. 
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„ a dire , d*H» mmo. Per 
„ rifpetto air altra fcrivo- 
„ no altresì i quattro paflì , 
che ho detto, fopraquat- 
,, tro pezzi di pergamena 
„ fcpatati , de’ quali for- 
^ mano un quadrato attac- 
„ candoli infieme, e fopra 
„ elTo fcrivono la lettera 
„ fcin metton po- 

„ fcia fopra un quadratto 
„ di pelle di vitello du- 
„ ra, come I’ altra, dond 
„ efcono due correggiuole 
„ fimili in figura , e lun- 
,, ghe come le prime . 

„ ilo quadrato ponfi fui 
j, mezzo della fronte, eie 
„ correggiuole cinta che 
„ abbiano la teda fanno un 
„ nodo di dietro in forma 
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„ della lettera (^) 

„ e portanfi quindi innan- 
„ zi al petto . Quello è 
„ chiamato uffila^eelnfc , 
„ cioè iti capo {a ) . 

TEMPIO . Quell’ è il 
nome generale , ^e dalTi a 
tutte le fabbriche confa- 
grate alla divinità , e rifer- 
bate alle cirimonie della 
Religione . Ebbero gli uo- 
mini lunga pezza un culto 
religiolo prima , che fulfe- 
ro i templi • Recavanfi in 
fui monti , e colli a predar 
quivi di omaggi loro alla 
Divinità . Trovarono ppa 
fcia , che i bofchi eran piti 
adatti a qued’ efercizio , 
perchè 1' ofcurità d’efli if- 
pirava raccoglimento , ed 

un 



Ca) Stimano, dice qtn un* autore , di cornmettere un 
gran peccato i Giudei , fe fono m qualche cofa negligenn 
Rivendo la cartapecora di coteftj teffilm, o ffontali . Rab- 
bi Mosè Maimonide nel fuo libro mtitolato Ha)ad ^ne 
molte circollanze , che deono ofl^varfì . i. 
fcritte le lettere tutte con inchioftro di galla , altrimentc , 
fe una -fola folle fcritta con altro , le filatterie farebbon pro- 
fane . i. Le lettere hanno ad eflcre {laccate UM dall altra 
fotto pena di nullità - J. Fa di meftiert che fieno fcntte 
colla mano delira fotto, la ftclTa pena . 4- La carta non puot 
elTere rigata col piombo , perchè non rimanga alcun legno 
nella pergamena. Deono elTcre fcritte in cartapecora , « 
non in foglio. E in quella parte , che dava ««ccata alla 
carne delf animale, non dalla parte de peh • 7- Nell «- 
conclarfi la pelle dee dirli: V accollano per far x frontali. 
8. E dee elTer acconciata da un Ebreo. 9. La cartapecora , 
,non ha da efiere di animale immondo , nèdi j^ice; e (10) 
finalmente la pergamena bifogna, che non abbia forame nin- 
no ec. Tutte fupcrftiiloni . ‘ 
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ua certo religiofo orrore . 
Vennero finalmente a rac- 
chiuder dentro alle pareti 
i luoghi deftinati al divin 
culto i ma lafciaronli fco- 
perti , acciò potelTero al- 
zar maifempre gli fguardi 
loro al cielo . Se fi creda 
ad Erodoto • i primi > che 
fabbrìcalFero tempii « furo- 
no gli Egiziani , i quali 
furon pofcia dagli altri po- 
poli imitati . 

1 . Tempio di Salamone. 
Quefi’è uno de* più illufiri 
edifiz) , che gli uomini di- 
rizzato abbiano giammai ad 
onore del vero Iddio. Da- 
vide quantunque caro ali’ 
Altifiimo , pur giudicaci 
non fu degno dì compier 
quell’opera di pace . Le 
fue mani bruttate di fan- 
gue nelle conjtinove guer- 
re non eran pure abballan- 
za, perché fabbricalléro la 
Cafa del Signore . Laonde 
non ebb’egli « cfie-. la glo- 
ria dì cominciar sì grande 
imprefa , 1’ efecuzion della 
quale era al figliuol fuori- 
fervata : e quella formò la 
gloria tutta del fuo regno. 
Alla coflruzionCf ed orna- 
mento di quello tempio im- 
piegò Salamone le ricchezze 
immenfe lafciategli dai pa- 
dre , e r oro purilfimo , che 
■pportavangli le fue navi 
da Olir . Il Re di Tiro gli 
fornì un gran numero di 
operai per cagliare i cedri , 
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e gli abeti dei monce Lì-, 
bano • Mandogli ancora un 
certo Hlrsm , l’ artefice il 
più valente , eh* egli fi a- 
vefie ne’fuoi Stati , uomo 
d’un iogegno mirabile in 
ogni opra di fcultura y di 
cifeilo , e di altri lavori » 
al quale affidò SaIamon#v 
tutta la cura dell’ edifizio. \ 
Fatti tutti i preparameuti \ 
necellarj il Re gictò ì fon- 
damenti del tempio 1' anno 
del mondo tpfa. io fui 
monte moria • eh’ egli do- 
vette (pianare. L’opera fu 
follecitata con canto ardo- 
re » e sì grande fu il nu- 
mero degli operai , che fu- 
ronvi impiegaci , che fu 
terminata dentro lo (pazio 
di anni (ette , e mezzo . 
Ora quantunque Ila diffici- 
le molto il dare un’ idea 
efatea di un edifizio distai 
fatta con una feniplice de- 
fcrìzionC) tenteremo tutta 
via y per quanto ci fie pof> 
fibile , di appagare la giu- 
da curiofità del Leggicore 
fopra quedo articolo. 

11 tempio propriamente 
era un’ edifizio coperto » 
lungo cento, e due piedi, 
e fei pollici, alto cinquan- 
ta, piedi uno, pollici tre, 
e largo trentaquattro piedi 
pollici due. Divifo era in 
tre parti, cioè nel Santua- 
rio , nel Santo , e nel Vedi- 
bulo. Le due prime parti 
fono defcricte didefamente 
V % ne- 
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negli Articoli SANTUA- 
RIO, e SANTO. Il Vefti- 
buloavea crenuquactro pie- 
di pollici due di larghezza 
con diciaffette piedi ed un 
un pollice di lunghezza ; e 
larga era la fua porta quat- 
tordici cubici : il vedibulo 
era dal Santo feparato per 
mezzo di un velo grande 
di var) colori , e adorno di 
diverle rapprcfentazioni di 
fiori, e d altre cofe di que- 
lla natura lenza mefcolaaza 
niuna di figure d’uomini, 
nè d’ animali . All* ingreflb 
di quedo vedibulo era pian- 
tato r altare degli Olocau- 
di ( Vtdint r Articolo ) . 
Intorno al tempio eranvi 
tre appartamenti di came- 
re j ciafcuno de’ quali avea 
trenta tre camere , ed ogni 
canjera cinque cubici di al- 
tezza . Sopra il tetto , od 
il battuto, che copria quel- 
le camere, fi vedean fine- 
flre , che davan la luce per 
entro al tempio ; le quali 
non eran chiufe da vetri , 
ma folo da cancelli , e ge- 
lofie all’ ufo del paefe , ed 
eran’alce cinque cubiti. Ai 
due lati del vedibulo tro- 
vavanfi fcale a chiocciola , 

f ier le quali fifalìa a quel- 
e camere . Il tetto del tem- 
pio formato era di buone 
travi , odia di buoni cavo- 
\loni di cedro , ed era in 
forma di battuto non altra- 
mente che tutti gli altri 
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tetti del paefe ; e dal pa- 
vimento fino alla cima era 
altresì il tempio tutto del 
medefimo legno foffitato al 
di dentro . 11 pavimento e- 
ra di marmo preziofo , fo- 
pra il quale fu podo del 
legno di abete , che fi co- 
prì poi di lamine d* oro . 
Circondato era qi^afi quedo 
edifizio da un ricinto , chia- 
mato /’ Mtrlo dt Sacerdoti tut- 
to attorniato di gallerie co- 
perte fodenute da due, o 
tre ordini di colonne . In 
fondo a quede gallerie ve- 
deanfi dappertutto apparta- 
menti pel comodo de’ Sa- 
cerdoti , e de* Leviti , e per 
riporvi le provifioni , e le 
ricchezze del tempio . E- 
ranvi ancor delle cucine 
per cuocer le carni delle 
vittime: e qued’attrio a- 
vea all* intorno una mura- 
glia , nel quale entravafi 
per tre porte, che guarda- 
vano ad oriente , a mezzo- 
dì , ed a fettentrione . In- 
torno a qued’ atrio era un 
gran cottile quadrato , il 
qual chiamavafi V atrio d' Z- 
fratllo circondato da galle- 
rie , e da danze , come 1’ »• 
trio de’ Sacerdoti , ferrato 
altresì da un muro, dove 
entravafi per quattro por- 
te . Bravi finalmente un ter- 
zo, ed ultimo ricinto, che 
coronava in qualche modo 
l’opera tutta, e nomi nava- 
li V strio dt'Gtntili, Tal fiz 

' ride» 
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fi^ea piàpredfa) chepof- 
fa darò dell’ impianto, e 
della figura di quello famo> 
fo tempio . Ci refia a par* 
lare degli ornamenti, de’ba- 
cini, de’ vali , degli utenfi- 
li d’ogni fperie, il nume- 
ro, e la ricchezza de’ qua- 
li corrifponde alla dignità 
del luogo, dov’ erano col- 
locati . 

In fall' ingreffo del vefif- 
bulo erano due colonne al- 
te^ diciatto cubiti , vuote, 
e grolTe quattro dita: i ca- 
pitelli di elle erano dell'al- 
tezza di cinque cubiti ; ro- 
tondi, ed ornati a nnododi 
reticelle, o dirami intrec- 
ciati : fopra e Totto a que- 
j(le reticelle era una corona 
di pomi granaci , cento per 
ogni corona : e (òpra a tut- 
to quello vedeafiuna forma 
di giglio, o di rofa alta un 
cubito, la qual terminava 
il capitello. Una di quelle 
colonne fu cbianma. lochi», 
e r altra Oltre al mar 
di rame , del qual favellia- 
mo al Tuo articolo , Salamo- 
ne fatto avea dieci vafi di 
bronzo, collocati fu i pie-\ 
dellalli , ed appoggiati a'ruo- | 
te di rame , che fervìano a 
trafportarli , quando che fa- 
icea di roellieri, d’uno in 
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altro luogo . Dopp] erajxl 
quelli vafi , e compolli in 
una fpezie di vafo quadra- 
to, che formava un bacino 
dellinaco a ricever l'acqua . 
che cadea danna tazza, od 
altro bacino pollo fopra . Il 
bacino quadrato ornato era 
di lioni , buoi, e cherubi- 
ni . Ciafcun vafo contenea 
quattro botti , e quarant'u- 
no boccali , e quaranta pol- 
lici cubi , mifura di Parigi , 
Fa maraviglia il leggere in 
Giufeppe il numero grande 
de’ vali , ed ornamenti d’ o- 
ro, e d'argento, che cro- 
vavafì nel tempio . Dieci 
mila candelieri d’oro, uno 
de’ quali era nel Santo, che 
ardea notte e dV*, ottanta 
mila tazze d’oro per le li- 
bazioni del vino: centomi- 
la bacini d'oro, e duecen- 
to mila d'argento: ottanta 
mila piati d'oro, ne' quali 
offerialì full' altare la farina 
impallata : cento felTanta 

mila d’argento pel medefi- 
mo ufo; leflanta mila piat- 
ti d’oro, ne’ quali impalla- 
vafi il fior di, farina con 
l’olio; e cencb venti mila 
d’argento pel mcdellm'ufo; 
venti mila bini, od alfaro- 
ni d’oro (a) per contener- 
vi i liquori , che offerianli 
V 3 in 



(4) L*Hi» era un vafo, che contenea 13. libre e 
eie,' e V jtjfctrcn, o Gomor, coptehea libre otto. 
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in full* altare, e quaranta 
mila d'argento; venti mila 
incenfieri d’ oro , ne* quali 
porta vafi nel tempio lo in« 
cenio , ed altri cinquanta 
miU , ne’ quali fi portava il 
fuoco. Ci aflTicura lo fteflTo 
autore , che Salamone fece 
fare mille ornamenti ad u- 
fo del gran Sacerdote , i 
quali confifteano in vedi 
cfod , pettorale , e fimili ; 
dicci mila vefti di lino fi- 
ne , ed altrettanti cinti di 
porpora pe’ Sacerdoti du- 
cento mila trombe , ducen- 
to mila vedi di lino fine; 
pe’ Leviti, e mufici quat- 
trocento mila iftromenti di 
mufica di quel preziofo me- 
tallo, che gli antichi chia- 
mavano EltUrum . Aggiu- 
gne , che fe accadea , che 
gli abiti de’Sacerdoti fulTe- 
ro fquarciati , o fe trova- 
vafi in quelli la menoma 
macchia , non era lecito nè 
tacconciarli , oè lavarli per 
poterfene valere . Se ne 
prendea degli altri belli , 
e nuovi , e de’vecchj fa- 
ceanfi i lucignuoli per le 
lampane . Quello minuto 
racconto , che noi abbiam 
prefo per la maggior parte 
della toTia deir antico Te- 
' (lamento di D. Calmet , può 
badare per dar qualche idea 
di quella magnificenza , che 
brillava in quei tempio au- 
gudo . Vidi TINO di rame , 
Aitar degli Olocaulli • 
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I Giudei difperfi conferà 
vano fempre mai la memo- 
ria della difolazione di Ge« 
rufalemme , e del Tempio, 
e come fabbrican’una cafa, 
ufano di lafciarne una par» 
te imperfetta , la quale rie- 
chiami loro alla mente la 
didruzione, e le rovine di 
que’ luoghi , dove si florida 
era già la loro religione. 
Qualche volta fi contenta- 
no di lafciar* un braccio di 
parete in quadro cwl qu- 
da, e fenza dabilirla di cal- 
ce , dove in groflì caratte- 
ri fcrivono le parole del 
Salmo 137. ,, S’io mi di- 
„ mentico mai di te, Ge- 
„ rufalemme , la mia de- 
,, dra mano fi rimanga nel 
„ obblio ; “ ovvero quede 
due parole ; Zeehtr U Car~ 
km , cioè „ memoria della 
difolazione “ . Un’ altro fe- 
gno della venerazion loro 
inverfo il tempio, fi è , che 
pongono mente a collocare 
il loro letto di modo , che 
il capezzale fia a (etten- 
trione , e i piedi a mezzo- 
dì , e non mai di volgerlo 
da oriente ad occidente ; 
perciocché tal’ era 1’ efpofi- 
zione di Gerufalemme , e 
del tempio : Sebbene que- 
lla pratica non è, che pei 
piè divoti, i quali mettoo- 
fi in obbligazione di feguir 
tutti i configli de’ Rabbini 
loro . 

a. Igino ci fa fapere,che 
i tero- 
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i templi degli antichi paga* 
ni fabbricaronfì dapprinci* 

{ >io di modo , che il popo- 
0 volgeiTe la faccia ad oc* 
cidence . Ma fu giudicato 
più opportuno pofcia , e più 
convenevole, che volgefle- 
la a quella parte del cielo, 
donde agli uomini vien la 
luce comunicata ; e i tem* 
pii furono volti ad oriente . 
Uno folo di quelli templi 
era TingrelTo; e fìccome 
prodigiolo era il numero 
< delle deitadi da gentili a- 
dorate, così i templi nota- 
bilmente furono multiplica- 
ti.' perciocché cadauna dei- 
tade aveane uno in ogni 
paefe , e fovente molti ; 
comecché non tutti aveffe- 
ro la llellk forma . Concio- 
lìacofachè quelli di Giove 
erano lunghi ed alti affai. 

Comunemente Icoperti e- 
rano. I templi degl’Iddj, 
che avean qualche relazione 
colla terra come Cerere, 
Veda , Bacco , ec. eran di 
forma rotonda . Plutone , e 
gl’ Iddj infernali aveano per 
loro danza le volte fotter- 
ranee. 

Ancora , quedi templi 
chiamavanfì con varj nomi 
lècondochè erano a varj u- 
fi dedinati . 1 Latini da- 
vano ad elfi tutti il nome 
generale di àdes : e chiama- 
vano più particolarmente 
Templi quelli ,dove gli au- 
guri faceano le loro olTer- 
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razioni , c che erano fco« ' 
perti . Di là è venuta la 
voce eentemplM-t , Davano il 
nome di fmnum a que’ tem- 
pli , .dove rendeanfi gli ora- 
coli del verbo /4r/ , che vuol 
dir p/trlare . Quelli, ch’era* 
no dedinati alle purificazio- 
ni, e lavamenti legali ap« 
pellavanfi delubra dal ver- 
bo deluere , lavare , purgare, 
lavando cancellare . 

TEMPLARJ: Ordine mi- 
litare indituito a Gerufa- 
lemme l’anno iii8. Nove 
perfone zelanti per la glo- 
ria d’iddio, e mode dalle 
crudeltà, che efercitavano 
gl’infedeli contro a pelle- 
grini , che recavanfi in Ter- 
ra Santa , formarono il pro- 
getto di una focietà reli- 
gioia, e militare, la quale 
dovea aver per fine di di- 
fendere i pellegrini , e di 
vegliare alla ficurezza delle 
vie, che conduceano a Ge- 
rufalemme. Edì medelìmi 
ne furono i membri princi- 
pali, e legaronfi co’ voti di 
Religione , i quali pronun- 
ziaron’eglino alla preferza 
del Patriarca di Gerufalenn- 
me. Baldovino li. conten- 
to molto del zelo , e della 
pietà di quedi novelli Re- 
ligiolì , diede lora una cala 
in Gerulalemme di predò 
al Tempio , dond’ ebbero il 
nome di Templari , o di 
Cavalieri del Tempio . Non 
avean quedi dapprincipio 
V 4 altri 
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altri fondi per vivere , che 
i doni , che riceveano dal 
Re, da’ Prelati, e da’ Si- 
gnori : i quali doni molti- 
plicarono si fattamente , che 
i Cavalieri fecero preda- 
mente l’acquifto di rendi- 
te immenfe . Infieme colle 
ricchezze elTi ricevettero i 
vizj, che le accompagnano 
ordinariamente , e divenne- 
ro odiofj colla loro fuper- 
bia , e co’ ladronecci loro 
tanto, quanto eran prima 
commendabili pel loro zelo, 
e pietà. L’anno 1307. due 
Cavalieri macchiati, e con- 
vinti di molti delitti , e fra 
gli altri di quello di refìa, 
ìlari effendo condannati dal 
Gran-Maftro a finir’ i gior- 
ni loro in prigione , fecero 
dire ad Anguerrando di 
Macigni fopraintendente del 
danajo pubblico , che fe lo- 
ro promeiTa venia la liber- 
tà, ed aflicurato il modo 
di poter vivere, difvelato 
avrebbono fegreti tali , che 
al Re maggior vantaggio 
recherebbono , che fe avef- 
fe conquidato un regno . 
Parve adunque, che quedi 
due fgraziati meritaflero 
r attenzione del minidro : 
e fecero un minuto didelo 
racconto , e fpaventevole di 
tutte le infamie, e abbo- 
minazioni , che commet- 
teanfi, dicean codoro, nel 
ordine loro , e delle quali 
elfi medeiimi dati erano i 



tedimonj , ed i complici • 
Quindi fulle depofizioni di 
quedi due tutti 1 Templa- 
ri , che fi trovarono in Fran- 
cia , vennero fermati li 13* 
Ottobre di quel medefimo 
anno: e 1 * affare fu con vi- 
gore intrapprefo , e tratta- 
to da Guglielmo Nogaret- 
to, e da un Domenicano» 
chiamato Imbertot confcflb- 
re dei Re , munito del ti- 
tolo d’ Inquifitore • 

„ Venner fatte da tutte 
,, parti le informazioni , di- 
„ ce qui un moderno au- 
„ tore; e ben predamente 
,, non fi fcntl parlar d’al- 
„ tro più , che di catene , 
„ di prigioni , ^i carnefici, 
„ e di roghi . Non fu pcr- 
„ donata nemmeno a’mor- 
„ ti . L’offa loro furon di- 
„ fotterate, arfe, e Icce- 
,, neri loro gittate al ven- 
,, to. A coloro, che fi con- 
n fefl'avano volontariamente 
„ rei, venne conceduta la 
„ vita , ed accordate pen- 
„ (ioni: gli altri eran po- 
„ di alla tortura : e molti, 
„ che temuta non avrebbo- 
,, no la morte , fpaventati 
,, all’apparato de’ tormenti 
„ confeffavan tutto ciò, che 
„ dicealì loro di confeffa- 
„ re . Sebbene non può ne- 
„ garfi , che un gran nu- 
,, mero altresì non fuffe 
„ trovato di edì , de* quali 
,, nè le promefle , nè i fup- 
„ pliZj poterono io conto 
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alcuno abbattere la co- 
)) ftanza . Ne furon brucia- 
}» ti cinquanta quattro die- 
t) tro la Badia di Sant’An- 
)) tonio , i quali tutti ia 
)) mezzo alle fiamme pro- 
)> telUrono l' innocenza lo- 
ro fino all’ ultimo fofpi- 
» ro . Il Gran.Mafiro Gia- 
» copo di Molai ( che fia- 
)) ro era padrino d*uno dei 
y, figliuoli del Re Filippo 
il Belio ) Guido com* 
)) mendatore d' Aquitanii , 
9} figliuolo di Roberto II., 
y, e di Maotto d’ Alvernia, 
9, e fratello del Delfino di 
ik Alvemia ; Ugo di Peral- 
da gran-priore di Fran- 
)y eia, ed un’altro, di cui 
9, non fi /a il nome , dopo 
9 , d’elTere fiati condotti a 
9, Poitiers avanti al Papa , 
9) furon rimenati a Parigi , 
9, perchè faceflèro quivi u- 
9 , na pubblica confefiìone 
9 , della corruzion generale 
9 , dell’ ordine loro . Bran 
9 , quelli i principali mini- 
9) firi ; e ficcome Filippo il 
9, Bello non ignorava , che 
9> diceafi altamente , che le 
9, ricchezze immenle , le 
9 , quali aveano i Templari 
9 , dall’ Oriente apportato , 
9 , fulle quali volea egli por 
9 , la mano, erano la vera- 
9 , ce cagione di quella per> 
9 > fecuzione, ch’eglino pro- 
9 , vavano , Iperava , che 
99 quella cirimonia abbarba- 
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„ gliar.do gli occhi del po> 
„ polo calmerebbe gli ani- 
„ mi fpaventati da condan- 
„ ne si orribili , e tante 
„ si nella Capitale , che 
„ nelle Provincie. Furon 
„ quindi tutti quattro fai- 
„ ti falire fopra un palco 
,, dirizzato innanzi alla 
,, Cbiela della Madonna , 
,, dove fu letta la fenten- 
,, za , che moderava la pe- 
„ na loro in una prigione 
„ perpetua . Quindi uno 
„ de’ Legati fece un lungo 
„ lermone, nei quale di- 
„ fieramente raccontò le 
,, abbominazioni tutte, e 
„ le empietà , che i Tenv> 
„ piar), dicea egli, eflen- 
,, done fiati convinti , do- 
,, vuto aveano confefiare di 
„ lor propria bocca •, e per- 
„ chè nell'uno degli fpetta- 
„ tori potelie dubitarne in- 
,, rimò al Gran-Mafiro di 
„ parlare, e rinnovar pub- 
,, blicamente quella coo- 
„ fefiiune medefima , che 
„ fatto avea a Poitiers. 
„ ’bl , voglio parlare , dlfiè 
„ quello sfortunato vecchio 
„ Icuotendo le catene , ed 
„ avanzandofi fino alle e- 
„ firemità del palco . Ah 
„ troppo lunga pezza tra- 
9 , dita ho io la verità . De- 
„ gnati , o mio Dio, deh 
„ ti degna di ricevere il 
„ giuramento, eh* io fon 
„ per fare , e poflàmi que- 
„ fio 
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(lo giovare * quando cotti- 
patirò innanzi al tao tri- 
„ banale.' lo gioro, che 
,, tutto quello, che ora fi 
f, è detto de’ Templari, è 
f, fallo; che un’Ordine è 
„ fìtto quello maifempre 
,, zelante per la Fede , 
f, un'ordine caritatevole , 
f, giudo, ortododo, e che 
9, fe ho io avuto la debo- 
9, lezza di parlar’ altramen- 
9, te ad (danza del Papa e 
9, del Re, e per fofpender 
9, gli orribili tormenti , che 
9, mi fi facean rofTerire ; io 
9, me ne pento . Veggo , 
9, aggiunle , che io irrito 
9, i nodri carnefici , e che 
9, al rogo è per appiccard 
9, il fuoco : mi fottommet- 
9, to a tutti i tormenti , 
,, che vengonmi apparec- 
,, chiati , e riconolco , o 
„ mìo Dio , che ninno ve 
„ n'ha, il qual vaglia ad 
9, elpiar rofTefa, che ho 
9, fatto a miei frategli, al- 
9, la verità, ed alla Reli- 

9, gione Il Legato 

9, fommamente fconcertàto 
M fece ricondurre in pri- 
9, gione il Gran-Madro , 
9, e il (ratei del Delfino 
99 d’Alvernia, il qual pu- 
„ res’era difdetto : equel- 
9, la deffa fera furono am- 
9, bidue vivi bruciati, e a 
9, fuoco lento in quel luo- 
,9 go , dove oggi è la da- 
99 tua di Arrigo IV.: oè 
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M la codanza loro vldefi 
,9 tentennar punto. Invo- 
,, cavan' eglino Gesù-Crido 
,9 pregandolo a dar forza 
9, al loro coraggio . Quindi 
,, il popolo codernato, e 
„ fciogliendofì in lagrime 
„ fi gittò fopra le loro cc- 
,9 neri , e portavaie via qua- 
„ li Reliquie prezlofe. I 
9, due Commendatori , che 
„ non aveano avuto lafor- 
„ za di difdirfi , trattati 
„ furono con dolcezza. Me- 
„ zerai racconta , che il 
„ gran-Madro citò il Pa- 
,, pa al Tribunale d’ Iddio 
„ in termine di quaranta 
,, giorni a comparire , e il 
„ Re in un’anno. Se ve- 
„ ra è queda citazione , fu 
„ una profezia avverata dal 
,9 fatto. Per rifpetto a’due 
,, fcellerati, che dieder’oc- 
„ cafione a tutto qned’ or- 
9, dine giudiziario , il pri- 
9, mo peri in un cattivo 
., accidente; e l’altro chia- 
„ mato Nofiodei fu appic- 
„ cato per alcuni nuovi 
„ misfatti . “ 

Furono i Templari altre- 
sì perfeguìtati in Italia in 
Ifpagna, e in Inghilterra, 
ma con men di rigore , che 
in Francia. Finalmente in 
un Concilio tenuto a Vien- 
na l'anno ijii. l’ordine 
loro fu del tutto foprelTo 
dal Papa Clemente V., e 
i loro beni uniti all’Ordi- 
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ne di San Giovanni di Ge- 
rusalemme fuor quelli dei 
Templari d* Aragona , e di 
Portogallo* che dati furo- 
no* i primi all’ordine di 
Calatrava, e i fecondi a 
quello di Grido . 

Le abbominazioni impu- 
tate a Templari fono si at- 
troci* che fembrano quafi 
incredibili ad ogni modo. 
Diceafì , che al loro acco- 
glimento neir ordine» ve- 
nian condotti in una came- 
ra ofcura » dove faceafi lo- 
ro rinnegar Gesù-Crifìo » e 
doveano elfi fputare tre vol- 
te fopra il CrociBdò, che 
adoravano una teda di le- 
gno indorata , la quale avea 
una barba grande » nè Sì rao- 
drava mai» che ne‘ Capito- 
li generali . AggiugneaSi » 
9» che in Linguadocca tre 
9» commendatori podi alla 
,1 tortura aveano confed'a- 
,, to d’eflerfi trovati a mol- 
»» ti Capitoli provinciali 
,) dell’ordine; che in uno 
„ di quedi Capitoli tenuto 
,» a Mompolieri di notte- 
„ tempo Secondo il codu- 
,, me aveafi efpodo unate- 
„ da ; che fubitamente il 
9, diavolo era apparito fot- 
», to la figura di un gatto 
», che quedo gatto men- 
,» trecchè fi adorava , avea 
„ parlato» e rifpodo con 
,, buontade agli unii cd 
,» agli altri ; che pofcia più 
*9 demonj eran* appariti fot- 
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)) to forme di femmine , •* 
colle quali eranSì ì frati u- 
niti confufamente . Nè que- 
da è la più piccola parte 
delle infamie » che loro s’at- 
tribuifcono : e il pudore ci 
drigne a tacere del redo. 
Ora fe i Templari dati fuf- 
fero veramente rei di que- 
de si orribili fcelleratezze, 
meritato avrebbono più ri- 
gorofi cadighi ancora : ma 
la irregolarità» e la preci- 
pitazione de’proceSTi forma- 
ti contro di eflì , laScian 
luogo di fofpettare , che la 
maggior parte di qucde ac- 
cufe fuSTero falfe . 

Vero è , che i Templari 
menavano una vita fcanda- 
Jofa, c poco convenevole 
allo dato loro. Conciofia- 
chè ebbri della loro profpe- 
rità » e delle loro ricchez- 
ze modravano un luSTo » ed 
un fado più odiofo in per» 
fone religiofe , che in altri 
ancora . .Dati erano in pre- 
da alla voluttà » ed al buon 
tempo: meritavano d’ede- 
re riformati , e fopredi , ma 
non d’eSfere poi con tanto 
furore, e inumanità tor- 
mentati . I delitti loro mag- 
giori furon le ricchezze, c 
i difcorfi fediziofi fulla con- 
dotta di Filippo il Bello, 
e Sopra quella de’fuoi due 
favoriti Angucrrando di Ma- 
rigni » fopraintendente del 
danaro pubblico , e Stefano 
Barbetta propodo di Pari- 
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si , e mafiro delle mone> 
te («). 

TENEBRE . Tal chiama- 
fi appreiTo i Cattolici quei 
Offizio , che fi canta la fe- 
ra del Mercoledì, Giove- 
dì, e Venerdì Santo . [pri- 
mi CriQiani diceanlo la not- 
te, la quale palfavano in o- 
razione . Oggidì cantafì la 
fera , ali* ora poco predò 
de’ Vefcovi , e da qui è ve- 
nuto , che quell' Offizio è 
chiamato tenebre , 

L’altare innanzi al qua- 
le^ cdo è detto non ha al- 
tri ornamenti , che fei can- 
delieri di legno, o d’altra 
vile maceria , ciafcuno dei 
quali potta una candela di 
cera comune . Ai corno 
deir Epiftola , e fpeffb adii 
nel mezzo del coro da po- 
Ao un gran candelliere di 
legno di figura triangolare, 
il qual fodiene quindici ce- 
ri altresì di cera comune . 
Prima, che s’ incornine) a 
cantar’ i Salmi , s’ accendo- 
no i ceri tutti \ ed alla fi- 
ne d’ogni Salmo un’Acoli- 
to, od il Sagridano fpegne 
una di quelle candele del 
triangolo, cominciando dalla 
più lontana all’angolo fu- 
periore . Cantati i Salmi 



TE 

tutte le candele trovanfi 
fpente fuor’ una fola , che 
è la più alta . Come è ter- 
minato il BenedlBuSy nel 
qual tempo fi ha cura di' 
fpegner tutti i lumi , l’Aco- 
lito , od uno de’ cantori 
prende quel cero, che fo- 
lo è rimado acceda, e tien- 
lo alzato intanto che can- 
tali r antifona del Beaedl-^ 
Hut . Pronunziate dai Cele- 
brante , le parole: Chrijlue 
fnHus e/l y Scc. l’Acolito, 
od il Cantore, fi ritira die- 
tro all’ altare , od in un 
luogo vicin’al coro, donde 
poda efifere fentito . Canta 
quivi il Miferere'y e finitoli 
Salmo il Celebrante pro- 
nunzia l’Orazione, Refflcey 
qutfumus , alta voce fino ai 
qui teeum y dove TabbalTa . 
Terminata queda colla ma- 
no , e col fuo libro batte 
leggermente dilla lua fede 
una volta : a Roma il Mae- 
dro delle cerimonie dà un 
lieve colpo con una bac- 
chetta . Allora fubito fi fen- 
te un gran fracado da tut- 
ti i lati della Chiefa : e il 
popolo , e fegnatamente la 
ragazzaglia vedali far’ a pro- 
va chi podà farne di più 
ricomparifee intanto il ce- 
ro 



( * ) Vegga!! intorno a Templari quel , che ne dica lo 
f^co Flcury all’ anno ijop. , e fegg. , il Dìz. del Moreri» 
il Racifle , ed altri molti apprdlb il Moreri • 
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ro aceefo ; e quefto è il 
fognale delGIenzio. In tal 

f ui fa finifcon le tene* 
te (0). 

TEOCATAGNOSTI (i). 
Quella voce fìgnilìca Bedem* 
miatore, che fu data ad al* 
cuni fettarj audaci , che a- 
veao la temerità di ripren- 
der’ in Dio certe azioni) e 
parole • 



TE jiy 
TEQCRAZIACf). Que- 
llo è il noma dato da ®u- 
feppe al Governo del po- 
polo Giudeo per diftinguer- 
lo dagli altri Governi. E 
in realtà Dio era il vero 
Capo della Nazione Giu- 
dea , la quale quantunque 
ftata fulTe fuccelfivaraente 
da Giudei governata , dai 
Re, e dai Gran-Sacerdoti, 



( 4 ) Se fi cerchi per qual ragione pongali avanti V altare 
il triangolo colle candele accefe , le quali efiinguonfi ad u- 
na ad una alla fine di ciafeun Salmo ; eccone la rirpofia , 
che noi tralcrivlamo dal Catechifmo del Cornare t. a. p. iqt. 

,, Quello è... un’ avanzo ) dice l'autore, dell’ antico co- 
,, fiume della Chiefa : perchè la fettimana Santa lu rite- 
), nuto parecchi ufi dell* antichità . 

„ Non fi ponea a que’ tempi candeliere niuno fopra gli 
,, altari. E m qualche Chiela oggi pure non fé ne pone. 
,) Trattante l’ufo de’ lumi, delle candele , o lampade e dei 
,, più antichi in tutte le Chiefe del mondo . . . Quelli lu- 
„ mi cran polli o fopra lampade fofpefe in aria , o fopra 
„ travi levati in alto, che attraverfavano tutto 1 ’ ingrólTo 
„ del Coro, ovvero fopra candellieri affiffati vicino airal- 

,, tare.... Quelli candellieri eran di varie figure. 

,, GII uni eran fatti In croce , altri porgeano var} rami . . • 
))_fi accendeano quelle candele.... in tutto l’OfilzIo della 
,, notte per il bifogno . Nel giorno chiaro non fi acccndea- 
5, no, che negli ofhzj più folennl, ed alla Meffa. Nelle 
), grandi folennità l’olfizio della notte durava fino a gior- 
), no , perchè cantava!! pofatamente aliai ; ed a mlfura , che 
„ il chiarore del dì venia, fi fpegneano i ceri “. 

Per confervare forfè adunque „ un’ avanzo di quello an- 
„ «co ufo iU’oflIzio delle tenebre nella ' fettimana Santa 
„ poni! un gran numero di candele fopra un candellìcre 
„ triangolato, le quali fi fpengono a mano a mano “. Si 
^ ancora alla cirimonia un fenfo fpirituale. Il qual V«lrai 
quivi . 

(fr) Dio; e MTryitirK* , condanno. 

(O c • (tmm0ad0rt. 
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Dio tutta via era fctnpre 
il direttore di tutti gli av- 
venimenti d’importanza •, e 
tutte le leggi proveniano 
particolarmente dalla (uà 
autorità. Non altro erano 
i Giudici t i K-e , i gran-Sa- 
cerdoti , che i fuoi luogo- 
tenenti , eh’ egli a (uo be- 
neplacito fcegliea , e depo- 
nea ; e quantunque fi pofia 
dire altrettanto di tutti i 
popoli ; governava egli non 
pertanto il popolo Giudeo 
di un modo aliai piu fenfi- 
bile , e particolare . 

TEODOZIANI (4): e- 
recici i gli fìeflì , che gli A- 
logi , o Nimici del Verbo. 
vidi ALOGI . 

TEOGAMIE ; Fefie da- 

S li antichi pagani ad onor 
el maritaggio di Proferpi- 
na , e di Plutone cele- 
brate . 

TEOLOGALE : canoni- 
co*, e dottore incaricato 
fpezialmente di predicare , 
ed infegnar la Teologia . 

TEOLOGIA Scien- 
za , che ha per oggetto Id- 
dio, e le cofe, ch’egli ha 
rivelate. La 'Teologia na- 
turale è la cognizione , che 
abbiamo di Dio co’ foli lu- 
mi della ragione . La fopra- 
naturale ha per fondamen- 
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co la rivelazione : e que^ 
(la fi divide in Teologia po- 
fitiva , morale , e fcolalli- 
ca . La pofitiva confifte nel- 
la cognizione della Sacra 
Scrittura, e di quelle fpie- 
gazioniy che ne danno i 
Padri , ed i Concilj fenza 
Ta)uto dell’ argomentazio- 
ne. La morale fi efercita 
particolarmente nel cono- 
icer le Leggi divine, le 
quali fervono a regolare i 
coftumi , ed a fare un’ ap- 
plicazione giuda di queÒe 
leggi colle diverfe azioni 
della vita per didinguer 
quejle , che buone (bno, o 
malvagie, o indiferenti . La 
fcoladica finalmente difeu- 
te per via di raziocinio i 
dogmi della Fede, ne co- 
dituifee la certezza , le fo- 
fliene contro a que’ , che 
li combattono , rifehiara i 
punti dubj , e contradatt 
della Religione, e porge 
armi , che giovan force , 
contro agli eretici. 

TEOLOGI ( lu$ghi ) . 
Quedi fono i fonti , donde 
accingono i Teologi i prin- 
cipi loro. Comunemente 
quedi fono dieci, i. la San- 
ta Scrittura , z. la Tradi- 
zione, j. la Santa Chiefa . 
4 . L’autorità de’ Concili . 



(s) OitV, e yt/ut f maritsggio . 

C ^ ^ Da Ott i , c f 'difc«rf0 • << • 
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S.L'aatorità de’Somtni Pon< 
tefìci . 6, L'autorità de’ SS. 
Padri. 7. La Scoria. 3 . Gli 
Scoiatici . 9. I Filofofì . 
IO . Finalmente la ragion 
naturale . 

TEOLOGO : dottore ver- 
fato nella fciensa della Re- 
ligione. Si è dato partico- 
larmente il nome di Te0lo- 
%• al VangeliRa San Gio- 
vanni y perchè fi è egli pro- 
podo per ifcopo nel fuo 
Vangelo, di provare la di- 
vinità di Gesù-Crido con- 
tro a’diverd eretici, che 
l’adalivano.. 

TEOPASCHITI (À): es- 
tetici del quinto fecola , 
ch’ebbero per capo un cer- 
to Pietro Fullone • Codoro 
furono così chiamati, per- 
chè fodeneano, che tutta 
la Trinità patito aveffc nel- 
la Padione di Gesù-Chrido . 

TERMINALI: fede ce- 
lebrate già da’ Romani ad 
onore del dio Termine in 
fulla line del mefe di Feb- 
braio . 

TERMINE: deità degli 
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antichi pagani . Non era 
qoedo che un termine 
pietra, e folamente un pi« 
volo conficcato nei terre- 
no, e podo airedremità 
de’ campi perfegnar’t limi- 
ti delle poflèdìoni di ciaf- 
cuo cittadino . Il culto di 
cotedo pretefo iddio fu il 
frutto della politica di Nu- 
ma , il quale per mettere 
un freno aU’avarizla ed al- 
la cupidigia , e prevenire 
le ulurpaziqni rintracciò u- 
na deità, la quale prefìe- 
delTe a confini delle terre 
di cialcuno , e facede a’Ro- 
mani temere la vendetta 
celede, fé voluto avedTero 
ufurpare fopra i beni al- 
trui. Niun fagrifizio cru- 
ento faceafi al dio Termi- 
ne , non edendo edb che 
un dio di pace, e di con- 
cordia . Solo oiferiafi a lui 
del latte , delle focaccie , e 
le primizie de* frutti della 
terra . La volta de’ templi 
di lui fempre era (coperta 
laddove era la datua di ef- 
fe (t) . l 

V TER- 

_ . V _ , ^ -r - r 



( ^ ) Da &i$« , c tmtX" t Soffro . 

Ovidio nel 1. de’ Falli così dclcrive le folennltà, 
che (ì faceano per la pietra Terminale . • 

Tt duo divtrfa Domt»! dt purtt eòronunt , 

BituUjM fertm tibi , binaque dona ffrunt • 

Ara fit , hic tgntm enrta ferf ruftica tefia 
dt ttfidit iffa Golena fotlt • 
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TERZA. La feconda è 
quefta delle piccole g^del 
Breviario , die fi chiahiano 
cMMonlchi . Quefta è chiarnS» 
ta cosi : perchè diceafi all’o- 
ra terza giufta il modo 
dell’ annoverare degli anti- 
chi , cioè a nove ore di 
mattina fecondo 1’ ufo no- 
ftro . 

TERZ' Ordine : pia aflo- 
ciazione di petfone fecola- 
ri , ed anco maritate» che 
fi conformano, per quanto 
lo fiato loro il permette , 
' al fine, allo fpirito , ed al- 
le regole di un certo Gr- 
adine regolare, al quale fi 
afibciano ^ e fotto la divo- 
zione del quale fi metto- 
no . Tal’ è il Tcrz’ Ordine 
di San Francefco, di San 
Domenico, di Sant’ Ago- 
flino , &c. 

Certi Terzi Ordini tutta 
via non fono femplici aflb- 
ciazioni , ma propriamente 
Ordini regolari. 
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TESEO Re di Atene te- 
nuto dagli antichi pagani 
pel femidio maggiore dopo 
Ercole. Era cofiui figliuo- 
lo di Egeo , e di Etra . 
Camminando in fulle trac- 
cio di Ercole fconfilfe piiH 
mofiri , e fra quelli il Mi- 
notauro. Rapì Elena , A- 
rianna , Fedra , ed altre 
donne . Scefe giu negl’ i n- 
ferni con Piritoo per aiu- 
tarlo a rapire Proferpina ; 
ma fu da Plutone condan- 
nato a ftarfene legato ad 
un (allo finché da Ercole , 
o da Eurilleo non venne 
difciolto . Domò le Ama- 
zoni , fece prigioniera An- 
tiope , od Ippolita Regina 
di eflè , ed avutala per mo- 
glie n’ ebbe un figliuolo 
chiamato Ippolito, il quale 
abbandonò al furore di Net- 
tuno per aver fallamente 
creduto, ch’egli avelTe ten- 
tato Fedra lua matrigna , 
moglie dei Semidio . Fu 



Li£n»'ftnex mimiti cpncifaque conftrult are. 

Et falida ramos figere pngnat humo . 

' Tttm fino f rimas Jrrltat cortin Hammas , 

Stat puer , Ó' ttianihus lata canifir» tenet • 
Itti* ubi ter fruges medios immifit inignet ^ •' / 

Porrigit ineifos filia parva favos . 

Vina tenerti alti , UbantHr fingala fiammis , 
Speclant , linguis candida turba fovee • 
Spargi tur Ó* calo cemmunis Terminms agno, ^ 
' Nec queritur laHens cum fibi pored datur . ' 

Conveniunt , celebrantque Dapet vicinia fupplex'. 
Et (OHtaat laiédts , Ttrmim S»n&t , tuat . 
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Tefeó arpràmente dagli E> 
pirotiy cheli fecero prigio- 
ne, tormentato: mentrec- 
chè Menefleo figliuolo di 
Ereteo degli flati di e(Tb fi 
fece padrone ; ma efTendo 
xitornato fcacciò T ufurpa- 
tore , e governò faviamen* 
te . Furono ad onor Tuo in- 
flìtuite pofcia in Atene del- 
ie fede, le quali dal nome 
fuo venner chiamate Ttft- 
«j. Cosi le favole. 

TESIFONE una delle tre 
Furie infernali fecondo le 
favole- de’ Pagani. 

TESMOFORIE: celebra- 
te erano quelle fede ad o- 
nore di Cerere dagli Ate- 
niefì , fìccome colei , che la 
prima dato avede leggi agli 
uomini , e infegnato aveffe 
loro a coltivare la terra; e 
coteda dea medefìma lein- 
llitul in memoria di quei 
viaggi, ch’eda avea fatto 
per cercar la figliuola fua 
rapita da Plutone . Le par- 
ti principali d’ effe fede 
polTono ridurli a tre, e fo- 
no le preparazioni , le pro- 
cedìoni , e r autopfia . Le 
preparazioni aveano per if- 
copo la frugalità, la cadi- 
tà , r innocenza. Molti 
giorni avanti la feda ognu- 
no purgavalì da ogni con- 
taminazione, ed adeneafi 
da tutti i piaceri fenfuali , 
anco legittimi , e praticava 
la fobrietà più perfetta . 
Venian pofcia le procedio- 
D(u decititi RtlJTem, Vli^ 
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ni. Molte vergini elette 
portavan lui capo loro d’A<< 
tene ad Elufi de’ facri pa> 
nieri , dov’ eran racchiufi un 
fanciullo, un ferpente d'o- 
ro , un colo , delle foccac* 
eie, e parecchi altri llm- 
boli . Altre portavano cer- 
ti libri , che conteneano le 
cirimonie del culto legreto 
della dea . Nel cammino 
certe donne Sicigliane cor- 
reano quà è là con fiacco- 
le accele chiamando- ad alta 
voce Proferpina . Perrifpet- 
to air ultima parte della 
feda, che è l’autoplìa , ov- 
vero la chiara vida de’mi- 
derj queda didelamente lì 
trova all'articolo MISTE- 
RI . In tutto il tempo, 
che durava la feda , divie- 
tato era a mariti lo ufare 
con edbloro . Il nome di 
Temcforle deriva dal greco 
iirfter, che vuol dir legge, 
e da p(f« ferte, perocché 
tenuta era Cerere quale le- 
gislatrice degli uomini. 

TESTAMENTO ( 
tiee ) . Tal chiamali quella 
parte della Sacra Scrittura, 
che tratta della doria degli 
Ebrei , della Legge , ‘che da 
Dìo fu data loro , e della 
lega, ch’ei volle con edo- 
loro fermare. Ecco qual fia 
r’ordine de' Libri contenuti 
nell'Antico Tedamento giu- 
da la divifione del Conci- 
lio di Trento , il Genelì , 
l’Efodo, il Levitico, i 
X Nu- 
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Numeri , il Deuterottomioi 
Giofuè» i Giudici, Ruc i 
quattro Libri dei Re , il 
primo, e il fecondo Libro 
de’ Paralipomeni , il primo, 
e il fecondo Libro d’Efdra, 
o Neemia, Tobia, Giudit, 
Efler , Giob , i Salmi , i 
Proverbj, l’Ècclefiade, il 
Cantico de’ Cantici , la Sa- 
pienza, rEcclefìadico , Ifaia, 
Geremia , e Baruc ; Eze- 
cbiello, Daniele , Ofea , 
Giobe , Amos , Abdia , 
Naum, Giona, Michea, 
Abacuc , Sofonia , Aggeo , 
Zacheria , Malacchia, il 
primo e il fecondo Libro 
de’ Maccabei . 

TESTAMENTO ( 
vo ) . Quell’ è la feconda 
parte delie Scritture Sante*, 
ed è chiamato Nuovo per 
didinguerlo dall'Antico, che 
contiene i libri fcritti a- 
vanti la Nafcica di Gesù- 
Crido; laddove quelli del 
nuovo Tedamento dati fo- 
no fcritti dopo Gesù-Cri- 
do. E’ chiamato Teflamtn' 
toy perchè fa tedimonian- 
za della nuova lega , che 
fatt’ ha Gesù'Crido cogli 
uomini , figurata da quella, 
che Iddio fece già con A- 
bramo . Il nuovo Tedamen- 
to contiene i quattro Van- 
geli di S. Matteo, di San 
Marco , di San Luca , e di 
San Giovanni ; gli Atti de- 
gli Appodoll , r Epidole di 
San Paolo \ 1* Epidole cano- 
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nìchè di San Pietro > di Sali 
Giovanni , di San Giuda j 
e il Libro deirApocalidi di 
San Giovanni. 

TETl : una delle princi* 
pali deità del mare adorata 
approdo gli antichi pagani . 
Fannola i poeti , moglie 
dell’ Oceano , e madre di 
Nereo , e di Dori . Inna- 
morò codei della bellezza 
fua lo dedb Giove , il qua- 
le intefo avendo , come i 
dedini avean fermato , che 
il figliuolo di Teti s’ innal- 
zerebbe fopra il proprio 
padre , rinunziò al difegno, 
che avea formato, di fpo- 
far queda ninfa, dandole 
invece per nnrito Peleo » 
comecché non fudé, che 
un femplice mortale . Ven- 
nero gl’ idd) tutti , e le dee 
deir Olimpo alle nozze di 
Teti, e di Pclco invitati 
fuor la difcordia, la quale 
per far vendetta di tale af- 
fronto gittò nel mezzo del- 
la Sala del convito un po- 
mo d’oro con l’ifcrizione: 
„ fia dato alla più beila 
Ora quedo pomo fatale fu- 
lìcitò un grande concrado 
fra le tre dee Giunone , 
Pallade , c Venere , il qua- 
le fu da Paride terminato 
con aggiudicare <il pomo a 
Venere. Dal maritaggio di 
Teti con Pelco nacque il 
famofo Achille più chiaro 
in realtà , che il padre , le 
itnpiefe del quale unto 
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Crovanfi dalla favolofa inri* 
cbità vantate (*) , 
TEVETAT, « TEVA- 
TAT t fratello di Sommo» 
na-Codom gelofo della fan» 
tità eminente del fratei Aio, 
c de'gloriofi privilegi, che 
e(Ib aveafì acquiAato , for* 
mò il progetto di farlo pe> 
rire. In tal modo gelofo 
Caino del fratei Aio Abele 
congiurò già contro di ef» 
folui; ma Sommona-Codom 
fu pià avventurato di Abe- 
le : perocché fi fottrafie al 
furore del fratei fuo crude- 
le: e le opere Aie buone 
furon Tarmi Aie principa- 
li : la carità fpezialmente 
gli Aid’ajuto grande. Tut- 
tavia nè quella virtù forfè, 
nè le altre tutte potutogli 
avrebbono una compiuta 
vittoria procacciare fopra 
di Tevatac , e fopra parec- 
chi de’ fuoi nimici , eh' e- 
ranfi col fratei fuo collega- 
ti, fé Tangiola llelTà guar- 
diana della terra prefo non 
avelTe la difefa di lui . Con- 
ciofiiachè elTa comandò ai 
nemici di Sommona-Codom 
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di prellargli omaggio, co* 
me ad una deità. Vennero 
i comandi Atoi difprezzatì, 
ma il gafligo fu predo : pe- 
rocché non altro ci volle y 
che fpremer fralle lue dita 
la bagnata Aia chioma , per- 
chè ne ufcilTe Aibito un 
mare immenfo , il quale in- 
ghiottì ne’ fuoi abidi Te- 
vatac con tutti gli alleati 
di lui. 1 Siameli flimano, 
che Tevatat punito fu giù 
negl’inferni di un fuppli- 
zio , che abbia relazione 
con quello delia croce : e 
ficcome la madre di Teva- 
tat fi appella Mmtì» ; si fat- 
te circodanze han recato 
maraviglia a Siameli, come 
leppero che quede trova- 
vanfi in Qesù-Crido annun- 
ciato loro da’ Milllonar) : e 
quedo fece loro dire , che 
Gesù-Crido non Aide , che 
io dedb Tevatac fratello di 
Sommona-Codom . Il Signor 
della Lubera ci ha dato u- 
na Vita di Tevatat , dove 
feorgonfi varie circodanze, 
diverfe da quelle, che noi 
riferiamo , e molti padì , i 
X z qua- 



(4) Quando Achlle dovette recarli all’afledio di Troja, 
Teli fi portò da Vulcano, dal quale ebbe Tarmi, e lo feu- 
do tempraci da cotedo fullginolb dio ,* ed ella Ì1 liberò al- 
tresì più volte dalla morte nel tempo di queU’adeciio • Tan- 
to te favole; le quali confondono Teti ben fovenfe colle 
/ dea Anlìtrite ; e rapprefentala per lo più fopra un carro la 
forma di coacblgUa tirato da Zolfini • 
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4tuli pofTono dare una no- 
tizia più ampia di cotefto 
perfbnaggio famofo ranto 
nella Mitologia de’Siamefi, 
quanto è Lucifero oe'Libri 
noftri . Apprendefi nell’ O- 
pera di Monsù della Lube- 
ra, che Tevatat abbracciò 
|a profeflìone di Talapeno « 
ed anco pofledette il dono 
de’ miracoli , comecché per- 
venuto non fia mai al (om- 
ino grado della perfezione • 
Laonde pien di difpctto io 
vedere il fratei fuoSoramo- 
na-Codora (ùperiore a lui 
in fantità formò contro di 
elfo un potente partito, del 
quale Soramona-Codom col- 
b fua virtù trionfò. Lama- 
litia, c la vigliacca gelofia 
di Tevatat cflcndofi fatta 
pubblica , diventò egli l’og- 
getto del difpregio degli 
fteffi fuoi partigiani , i qua- 
li tutti lo abbandonarono. 
(Viinei Tevatat coperto di 
^brobrj , e opprelTo dalla 
miferia cercò i mezzi di ri- 
toroarfiene nella buona gra- 
zia del fratello , e per riu- 
fcirvi affettando egli un 
grande zelo per la peniten- 
za, e per le aufterità pro- 
pone a So’mmona-Codom di 
prefcrivere a fuoi difcepoli 
di abitar ne’ difetti, di non 
vivere, che di limofine, di 
Veftir rozzi cenci , e di non 
mangiar nè carne , nè pe- 
fce , Sommona-Codom , che 
e» acuto } ede(lc9 a fogno 
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di non lafciarfi gabbaté 
dall’ipocrifia del fratei fuo» 
gli rifpofe burafcamente • 
che e’ non obbligherèbbe 
perfona mai a far di più di 
quello , che non volefle , o 
poteiTe . Molti difcepoli in- 
tanto di Sommona.Codom 
pieni di un cocente fervo* 
re, e mal regolato, i^qua- 
li atcefa la gioventù loro 
non aveano efperienza , e 
non valeano a difcoprir l‘a- 
ftuzia di Tevatat , lafciaron- 
fi a quelle belle apparenze 
d’aullerità fedurre, e ab* 
bandonarono ' il partito di 
Sommona-Codom per appi- 
gliarfi a quello di Tevatat : 
ma avendo uno poi de’ di- 
fcepoli di Sommona-Codom 
predicato affai vivamente a 
cotefli apofiati ; gli ricon- 
duffe alla dottrina del pri- 
mierd lor maeflro. 

Venendo Tevatat affalito 
da una graviffima malattia 
c fentendofi d’effcr giunto 
al fine de’ fuoi giorni , fe- 
ce un nuovo sforzo per ri- 
conciliarli col fratei fuo, 
ma in vano. Perciocché 
Sommona-Codom fepp’ egli 
fempre alle follecitazionidi 
lui far riparo. Tutta via 
prediflè, che verrebbe un 
giorno , in cui'Tevatat fa- 
rebbe dio, ma ch’era pri- 
ma neceflario, ch’egli ef* 
piafTe per una lunga ferie 
di fècoli i delitti , che avea 
commedo • Morto Tevatac 
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fa precipitato negl* inferoi« 
e ad un fupplizk) Angolare 
condannato. Una marmita 
grande di ferro rovente gli 
ferve di berretta, che gli 
cuopre il capo . 1 fuci pie* 
di Òanoo in mezzo ad un 
braciere ardente. ElTo ha 
il corpo trafitto da due fchi* 
dioni di ferro : uno lo tra- 

f >a(Ta da fommo ad imo , e 
'altro attraverfo, di modp 
che formali una fpecie di 
crocei e daqu) prefero oc- 
calione i Siamefi di parago- 
narlo, ed anco di confon* 
derlo con Gesù- Cri (lo . Pa- 
tirà Tevatat giù negl’infer- 
ni per un certo numero 
d’anni; in capo a’ quali ri- 
tornerà fopra la terra ad 
' abitare in var) corpi , finac- 
chè tutti i fuoi misfatti 
purgati fieno interamente . 

Dopo il -la Lubera vuoi- 
li afcoltare il Padre Ta- 
chard, il quale ci farà an- 
cora altre Cofe faperc , che 
appartengono a Tevatat . I 
Siamefi , pertanto, fecondo 
che narra quello Gefuita , 
avvifano, che prima, che 
Tevatat dichiarato avelie al 
fratello la guerra, una fo- 
^la religione collegato avef- 
fe gii uomini tutti: ma che 
avendo Tevatat molti po- 
poli co’ Re loro fedocto , 
fi (brmalTe una fetta novel- 
la, la (piale penfan* eglino, 
fia quella de’Crilllani : la 
quale confegnenza vieme n<- 
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celTariamente dal paragonar 
eh- eglino fanno , di Tevatae 
con Gcsù-Crillo . Quella 
nuova fetta fu loggetta , 
ficcome fono tutte le relie, 
ad ofeurità, e difpute, le 
quali fecero nafeere fette 
altre fette, che fecondo t 
Siamefiiibno quelle (lelTe, 
che gli Oiandefi fiegaono, 
gringhilcfi, e tutti gli al- 
tri popoli , che fi fono al- 
lontanati da’ dogmi della 
Chiflfa Romana . Quello che 
trovafi di più fingolaré nei 
P. Tacbard , fi è ia deferi- 
zione del lupplizio di ’Te- 
vatat giù negli inferni • 
Conciofiachè trovafi quivi, 
che Tevatat e appefo ad 
una croce con grolli chio- 
di ; che fui capo ha una cxh 
rona di fpine, e che gran 
numero di ^piaghe copregli 
il corpo. Avendo Sommo- 
na-Codom veduto il fratei 
fuo patir negl’ inferni , pro- 
mifegli di liberarlo , fé ei 
volea foctommetterfi ad a* 
dorar tre, che gli efprefle, 
fervendoli di tre parole fa- 
cre, che lignificano Dio, 
il Verbo di Dio , T imita- 
tore di. Dio, e che par, 
che abbia n qualche relazio- 
ne Col millero della Trini- 
tà . Tevatat adorò le due 
prime cole ; ma ricusò co- 
llantemente di adorare 1» 
terza: laonde effo fi rim»* 
fé negli inferni, e dee re- 
narvi affai lunga pezza ao- 
X 3 /co- 
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Cora in caftigo di fua ofti- 
Dazione . 

TEUTAT, TEUTA- 
TES . Adoravano i Galli 
focto di quello nome parti- 
colarmente Mercurio , il 
quale confideravano qual 
fondatore della nazione lo- 
ro, e fi gloriavano d’elìcre 
difcefi da lui . Tanto efpri- 
ine il nome di Teututes , 
che vuol dire Padre del Tuo 
Popolo. Ad onore princi- 
palmente di Teutates fcan- 
navano i Galli le vittime 
umane, e praticavano co- 
tedi barbari fagrifiz) , che 
fan no fremere 1’ umanità . 

THAM-NO : deitade , 
alla quale gli abitatori del 
Tonquin attribuifcon la in- 
venzione deir agricoltura . 
Il culto di ellà è fparfo 
principalmente fra i paefa- 
i)i , i quali credono , ch’effa 
vegli alla confervazione del- 
la loro melTe . 

THIG-KA . (^eflo è il 
Dome , che i Tonquinefi 
danno al Xaca de'Giappo- 
nefi, ed al Fo de’Chinefi . 
' Coteda pretefa deitade , il 
culto della quale è fparfo 
nella maggior parte dell’A- 
ói, dove ella è adorata (ot- 
to varj nomi, fece nel Ton- 
quin una fetta numerofidì- 
ma , la quale dal popolo 



TH 

principalmente è feguita • 
Quelli di queda fetta cre- 
dono , che le anime infe- 
deli a Thic-ka verranno 
trafportate all’ efcire de’cor- 
pi in dieci luoghi diverd , 
dove proveranno per un cer- 
to tempo di crudeli fuppli- 
c) : le quali ritorneranno 

poi fopra la terra , dove me- 
neranno una vita infelice ; 
e come efciranno di quel 
nuovo corpo, ritorneranno 
ancora ne' dieci inferni ; a 
cosi per tutta 1* eternità 
palTeranno fuccelfivamente 
dalla morte all’ inferno, e 
e dallo inferno alla vita • 
Ma que’iche avranno com- 
piuto fedelmente i precet- 
ti di Thic-ka , dopo un cer- 
to numero di trafmigrazio- 
ni proporzionate al loro 
grado di avanzamento nel- 
la virtù , goderanno una 
perfetta-fclicità, 

THNETO PSYCHI- 
TE ( 4 ) : eretici così chia- 
mati , perchè infegnavano , 
che r anima dell' uomo pe- 
riva infieme col corpo al 
pari , che quella delle be- 
die . 

THOR, « THORON: 
deitade adorata una volta 
nella Scandinavia , enell’A- 
lemagna , oggidì ancora dai 
Lapponi . 1 Celti altresì 
pre- 



<4) Gr. mertitUi e t MtitM, 
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predato liannole omaggi fot- » gioì le uoe apprellb i« 
to il nome di TMr*n , o «> altre fulla menu, che è 
TM»it . 1 Lapponi credono , „ nel luogo facro dietro U 
che Thor regni con una po« ,, capanna : poi /cannano la 
tensa Aaprema fopra gli uo- „ vittima , e fannogli il fa- 
mini, ed idemonj. Lalla* i, crilìzio. D’ordinario la 
tua Tua fatta è d' ordinario ,, vittima è una renna ma- 
di legno di betulla , e mol- ,, fcbio , la quale fagrifìcan 
Co rozzamente . Perocché trafiggendole il cuore col* 
non altro è quella propria* „ la punta di un coltello * 
mente , che un pezzo di le* ,, Accogliefi in un vafo 
gno grolTo , in cima dei » quel fangue , che è più 

3 uale è figurata una Ipezie j, vicino al cuore , c d* ei** 
i cella . Un gran martel- „ fo ugnefì il capo a Tho* 
k>, che fallì palTare attra<^ „ rone, il dorfo, e lofio* 
verfo del legno, è quello „ maco, dove fanno con 
firumento, di cui valli la ,, quel fangue medelimo 
deità per punire gli uomi- „ delle linee in forma di 
ni , e i demoni ribelli . Ha ,, croce . Di dietro a Tho* 
quella un chiodo conficca* „ rone i Lapponi pongono 
Co nel capo, al qual chic* ,, ordinatamente le legno, 
do è appefa una piccola pie* „ e le olla del capo della 
tra . Ogni anno neirautun- „ renna immolata s e io* 
■0 i Lapponi fabbrican con „ nanzi ad eflb una Ipezie 
ia ftelTa dilicatezza di lavo* „ di alberello fatto ai be- 
co una nuova llatua dei dio „ culla pieno di piccoli 
Thor; e la confagrano col „ pezzi di carne prefi da 
fagrifizio di una renna («), „ tutte le parti del corpo 
del fangue, e del gralTo „ di quella renna col grano 
della quale ungono l’idolo . „ fparfovi fopra. Il rello 

Oltre alla llatua di Thor, „ delle carni ferve per la ‘ 
che i Lapponi dirizzano ,, famiglia . 
tutti ^i anni,ellì fonoob- TIARA. Quell* è un be* 
bligati , dice lo Schefièro , rettone di figura conica or- 
„ a dirizzargliene un’altra nato di tre corone, e fre* 

,t qualunque volta immola- giaco di una quantità gran* 

„ no a lui una renna. Col- de di gemme, il quale cuo- 
„ locan tutte quelle imma- pre il capo del Papa ne’giox- 
‘ X 4 ni 




(«) Animale limile ad un cervo. 
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ni di cirimonia. Quefiabe* 
retta è di una magniBcen- 
xa ) e ricchezza oltre ad 
ogni prezzo. Il Papa Pao* 
lo li. è il primo , che co- 
minciò ad ornare di gem- 
me la tiara pontificale . U- 
oa-volta Alila tiara de* Pa- 
pi non vedeafr , che una co- 
rona fola. Urbano V. è il 
primo , che portato abbia 
le tre corone ; e dopo di 
lui cominciarono gl'italiani 
a dar’ alla tiara de’ Papi il 
nome di triregno . 

TI ASI . Quefla voce , che 
in lingua Fenizia fignifica 
htcce , o montone j era ufa- 
ta dagli antichi pagani per 
dinotare 'coloro , che nelle 
fede di Bacco s’acconcia- 
vano in modo di comparir 
montoni , o becchi . Davafi 
eziandio il nome di Tiafi 
a’ balli dravaganti , chefor- 
mavanll dalle Baccanti ad 
onore del dio del vino. 

TlEDEBAlK:dcitàGiap- 
pondé , la qual veded nel 
tempio d’Ofacca rapprefen- 
tata colla ceda di cinghia- 
le; la quale, comecché 
rchirofidìma fia , pur è or- 
nata di una corona d'oro 
fcintillante di gemme. Ef- 
fa ha quattro braccia , e 
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quattro mani ; in ani del- 
ie quali tiene uno feettro , 
in un'altra la teda di un 
dragone : la terza mano por- 
ta un cerchio d’oro, e la 
quarta un fiore. 4.' idolo 
tutto intero non è , He ó- 
ro, e. gemme. Sotto a’pie- 
di calpeda un modro Ipa- 
ventevole , e tale » quale fi 
fuole dipignere il diavolo . 

TIENSU t celebre perAi- 
naggio Cbinefe» che fi di- 
dinTe in vita Aia nell’ atti- 
vità, eh* e(To avea per tut- 
te le arti , il quale è ado- ^ 
rato come una deità neh 
regno del Tanquin . Eflò 
è invocato in tutte le cir- 
codanze importanti , ma 
principalmente, come ac- 
conciafi un fanciullo ad ap- 
prender qualche mediere. 

TINO di rame (a) (il) 
vaA) appredò i Giudei con- 
fecrato al ferviaio divino ^ 
il qual’ era collocato nell’at- 
trio del Tabernacolo. Do- 
vea quedo maifempre ede- 
re pieno d’ acqua , e queda 
eder dovea cura de’Leviti «* 

1 Sacerdoti prima di efer- 
citare le funzioni loro , te- 
nuti erano di iavarfi quivi 
le mani, ed i piedi, e vi 
lavavano ancora gj'intedini 
del- 



— * _ ' ■ ' ' ■ ' ' 

Ca) Queft’era una gran conca, di rame, detta già ma- 
re di Salamene > ch’era pofta innanzi alla porta dei Ta- 
bernacolo. 
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«lidie vìttime . Avéi proba* 
bilmente quefìo tino molte 
chiavi) (otto alle quali ita- 
vano altresì di molti baci- 
ni k Mosè fa fapere y che 
quella conca di rame fatti 
era di fpecebi di femmine, 
che raunavanfi a drappelli 
•Ha porca del tabernacolo : 
il qual palTo ha datò molto 
efercizio a cementatoti . 
Quando Salamene fabbricò 
Il tempio fece fare un’al- 
tro vafo di bronzo alTai più 
grande y il qual fulTe delli- 
nato a confetvar . I' acqua 
ad ufo de' Sacerdoti . Avea 
quello vafo dodici cubiti di 
diametro da un' orlo all’ al- 
tro,' e circa attenta cubi* 
ti di circonferenza : era ro- 
tondo, e deli’ altezza di 
cinque cubici. L’orlo era 
ornato di un cordone > e 
fregiato di pomi y o palle 
a mezzo rilievo . li piede 
era un paraiellepipedo ef- 
cavaio di dieci cubiti in 
quadro, e di due cubiti di 
altezza . Fu quello vafo 
chiamato il tturt per l’am- 
piezza fua/ il quale conte- 
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nea trecento undici botti > 
un quarto , ventifette boc* 
cali , e fei pollici cubi , mi* 
fura di Parigi . (a) Appog- 
giavafi a dodici boi di bron- 
zo difpolli in quattro grup- 
pi a tre a tre verfo le quat* 
tro parti dei mondo, la- 
feiando fra elli quatto va« 
cui, per poter 'porre il ba- 
cino lotto efTo mare , dove 
i Sacerdoti andavano a pa- 
rificarli 4 i Cavavafi 1’ acqua 
del piè del vafo da quattro 
chiavi, che verfavanla nel 
bacino . Vtdi TEMPIO DI 
SALAMONE . 

TIRAS : nome partico* 
lare, che danno i Giappo- 
nefi a templi, opagodidel* 
la fetta di Bufdò. 

TIRINANSES , r TB* 
RUMVVASESt Sacerdoti 
deli’ ilola di Ceilan , confo» 
crati fegnatamente al fer» 
vizio di Buddù . Colloro 
forman 1* ordine il più ri- 
guardevole del Clero di 
quell* Hdlar e fra quelli fi 
fcelgono i fuperiori dedi 
altri Sacerdoti . 11 Capo dei 
Tiriùanxi è il Sommo Pon- 
tclì- 



( 4 ) La capacità di quella gran cónca era di tre mila 
È 0 ti 4 II Bato contiene quali trenta pinta ( che noi voglia- 
mo hoccali ) di Patigi . La pinta di Parigi pefa onc. , 
e farebbe così la Guailada de'Tofcani, o TAnghiAara dei 
Veneziani poco più o meno. Quindi i tre mila Bati fànno 
predo la mifura che e nel teAo; cioè trecento dodici^ 
B«tti incirca. Cesi la cefa I più chiara* 
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tence del piefe» a Metigli 
affari) che han relaeione 
colla religione* apnartea- 
goDo al cribonale di lui . 
Tien'egli in mano unafpe* 
zie di fcettro, odi veota- 
giio, che è il diffintivo di 
iua dignità) oltre ali’effè- 
re d'ordinario decorata di 
un naffro tefftito d'oro . So- 
lo perfone commendabili per 
nafcita * per fcieoza * e per 
merito perfonale po(feo'er> 
fere ammefle nell’ordinédi 
Tirioanxi . Vanno quelli Sa- 
cerdoti veflici di una ca- 
Tacca gialla* la quale for- 
ma molte pieghe intorno 
alle reni * e vieo’ applicata 
alla perfona cot^un cinto 
di filo . Quantunque abbia- 
no la -teffa rafa * pur non 
la cuoprono mai . Ogni la- 
voro manuale è loro inter- 
detto . Son tenuti a guar- 
dar’ il celibato } e farebbe 
gran peccato * s' eflì folo 
colla punta del dito toccai^ 
fero una femmina . Non pof- 
fono fare* che un folo buon 
palio al giorno : ma ù per» 
mette loro una leggera co- 
lezione ) la quale confiffe 
in alcune frutta , e legumi . 
Divietato è loro T ufo del 
vino; ma polfono mangiar 
carne * purché tuttavia non 
partecipino in modo niuno 
della morte degli animali» 
di cui mangian la carne * 
comandando * od anco folo 
fcconfeocendo » chefi noci- 
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dano* Né fa già* che tale 
fiato loro gli obblighi irre- 
vocabilmente. Concioliaco- 
facbè poffbn' eglino, a loro 
polla, ritornar nell* ordine 
de’ laici , e pigliar moglie. 
Nulla più lemplice * che 

J |uella cirimonia* cfa'elTr^CB 
ervano per fecoiarrizarfi t 
gittanfi di doffb il capoccio 
non nelle ortidie giulla il 
proverbio popolare, mane! 
fiume. Bagnanfi quinci ii 
corpo* e il capo per ifcan- 
ceiiare* non ha dubbio, il 
carattere Sacerdotale , e 
feoz* altra formalità* ecco- 
li &tci fecolarì . Portano i 
popoli a cote (li Sacerdòti 
qnaff nota venerazione » 
quanta ne hanno per gl’id- 
d) loro * de* quali i Sacei^ 
doti fono i minillti . Sì pro- 
li rano rirpettofi avanti a,d 
effì* come gl’ incontran per 
vìa: e cotefti fnperbi Sa- 
cerooti * ad elèmpio degl’icU 
dj loro * .non fi degnano di 
corrifiKJodere nemmen eoa 
chinare un po ii capo agli 
onori * che lor fi fanno . St 
vanno in qualche cafa * pre* 
fentafi loro una ledia co- 
perta di una lluo}a* o di 
un pannoliho bianco; il 
quale tifo non fi pratica nel 
paefe per altri * che per ei- 
foloro* e per il Re. 

TIRO; forti difiromen- 
to ufato da Lapponi nelle 
loro nngtehe operazioni « 
Ce ne dà la deferizione lo 
ScheL 
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Scheffero : Quefto tiro 

die* egli» non è altro , 
,, che una palla rotonda 
,, della groflèzza di una 
,, noce , o di un picciol 
,» pomo , fatta della più te- 
,, nera calugine . .. diqual- 
,, che animale •••• pulita 
„ dappertutto > e sì leg- 
„ gierà, che fembra vuo- 
y, ta . Il colore di quella è 
», unmifchiodi giallo, ver- 
,, de , e grigio , che tira 
„ un po più ai giallo.... 
,, Si alTicura, che ìLappo- 
,, ni vendono quello tiro ; 
,, eh’ efl'o è . . . come ani- 
„ rnato..., e che ha del 
,, moto , di modo che co- 
», lui , che r ha comprato , 
», lo può mandare fopra 
„ chiunque gli piace.... 
„ Quello tiro va come un 
„ turbine. Se fi abbate per 
„ via in qualche cofa di 
„ animato, quella cofa ri- 
„ ceve quel male , che 
„ preparato era per un al- 
j» tro . 

TIRSO : lancia coperta 
di pampani , che gli anti- 
chi poeti davano per ifeet- 
tro a Bacco , e che tenea- 
no in mano ancor le Bac- 
canti nelle fede di cotedo 
iddio . 

TITANO: figliuolo giu- 
da le favole del Cielo , e 
della Terra: i figliuoli del 
quale erano giganti , chia- 
mati anch’elTi Titani. 

TLALOCH , • TESCA- 
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LIPUCA : deitade adorata 
da Medicani , la quale rap- 
prefentavano fotto umana 
forma : ma la pietra nera , 
di cui fatta era la datuadi 
lui, davale un’aria fpaven- 
tevole , e lugubre . Qued’e- 
ra affifa, avea all’ orecchie 
i pendenti d'oro , e al pet- 
to una preziofa gioja pen- 
dea , che appefa era al col- 
lo con una catenella d’oro. 
Il labro inferiore era fora- 
to , e da edo padava un tu- 
bo di cridallo , lungo un 
mezzo piede incirca : all’e- 
dremità del quale attacca- 
vali qualche volta una piu- 
ma verde , o ciledra : i ca- 
pegli eran con un filo d’oro 
intrecciati i e in capo del- 
la treccia pendea un' orec- 
chia , qual fimbolo dell* at- 
tenzione, colla quale lidio 
afcoltade le preghiere' dei 
divoti. Tenea in una ma- 
no quattro freccie , neU’al- 
tra uno fpecchio , ed un 
ventaglio fatto di penne 
d’ogni colore : ornamenti 
(imbolici, non altramente 
che parecchi altri, di cui 
fregiato era l' idolo . Qual- 
che volta cotedo Tefcali- 
puca vedeafi armato di una 
lancia, ch’era in atto di 
fcagliare, portando nella 
mano Anidra uno feudo » 
fopra del quale eran* ordi- 
nati cinque pomi di pino 
in forma di croce ; intorno 
a* quali fi follevavano quat- 
tro 
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tro frecde . Le funzioni , 
che actribuivanfi a Tefcali'* 
puca rendeanlo infinicamen- 
te formidabile. ConcioHa'* 
cofachè era egli , Che punia 
le colpe, che mandava cut<> 
ti i flagelli , la guerra , la 
fame, la pelle. Égli prede- 
dea ancora alla penitenza j 
e ad onor Tuo una fchiera 
di fanatici rquarciavafi di 
doflb le carni . 

A cotelìo dio facead ri- 
corfo altresì per ottenere 
una mefle abbondante j e a 
forza di fangue , e di cru- 
deltadi tentava!] di farlod 
favorevole . Come i grani 
cominciavano a fpuntar dal 
feno della terra , e ad al- 
Zard un poco, fagri&cavafi 
a Tlaloch fopra un colle un 
garzone , ed una fanciulla 
in età di tre anni , e di 
condizione libera. Non fi 
flrappava loro il cuore, co- 
me a prigionieri di guerra; 
iolo tagliavafi loro la gola , 
e dopo d’ averli in una ro- 
ba bella , e nuova involti , 
fl depoaeano i cadaveri lo- 
ro in un fepolcro di pie- 
tra . Come i grani venuti 
erano ad una certa altez- 
za s raddoppiavand il nume- 
ro delle vittime, comecché 
meno nobili . Quattro fan- 
ciulli (chiavi erano immola- 



ci) Soru di grano- ^ 
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tl a Tlaloch , poi fcpoltl 
in un luogo (otterraneo. 
Una caredia orribile che 
difolato avea una volta il 
paefe, dato avea occadone 
a cotedi barbari fagrifìz) . 
Quando venuto era il tem- 
po della mede , imploravad 
ancora la protezione di Tla- 
loch con offerte di maiz f/i), 
che ciafeuno avea raccolto 
nel fuo campo . Ancora 
prefentavand a cotedo id- 
dio le tazze piene di un 
liquore chiamato attollo fat- 
to di grano, e di una gom- 
ma odorofa chiamata topal . 
Paravad la datua di lui di 
ghirlande di dori, e faceand 
allegrie grandi . 

Celebravaiìo i Melfrcanf 
ad onore di lui una feda 
(olenne li §9. Maggio, che 
potrebbe chiamarfi l» fejis 
dtW effnaz.ime . Veniano in 
tal giorno- i peccatori tatti 
nel tempio di Tlaloch a 
piagnere i loro peccati, c 
a domandarne il perdono . 
La vigilia della feda i Si- 
gnori prò ragguardevoli del 
Medico veniano in cirimo- 
nia a portare al Sacerdote 
di Tefcalipuca un vedimen- 
to nuovo, del quale e’do- 
vea fervirfi nel giorno del- 
ia cirimonia. La mattina 
della feda aperte erano le 
por- 
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porte tutte del tempio . Fa- 
cea un Sacerdote il iuon 
del corno feniire volgcndo- 
fi alle quattro parti del 
mondo, e pare», che invi- 
tane i peccatori ad accor- 
rere da' quatto lati della 
terra ; poi fregavafi la fac- 
cia con polvere, accompa- 
gnando quell'azione di u- 
miltà con uno (guardo di 
compunzione , che al cielo 
volgea . Gli alianti , molfi 
da quell’ efempio , comin- 
ciavano a gittarfì colla fac- 
cia a terra , ed ad acciac- 
carfi il volto , mettendo gri- 
da lamentevoli , detellando 
i peccati loro, e la miferi- 
cordia implorando di Tef- 
licapuca con quell'energia , 
che dà il timore congiunto 
con un po di fperanza . Fa- 
ceaft poicia una procelfio- 
ne, la quale avea qualche 
fomiglianza con quelle dei 
penitenti di Spagna, e d'I- 
talia . Molti Sacerdoti col 
volto dipinto di nero , e 
co’capegli intrecciati con 
un cordon bianco portava- 
no intorno al tempio una 
fpezie di lettiga , dove lla- 
va racchiufa la lìatua di 
Tefcalipuca . Innanzi alla 
lettiga andavano due Sacer- 
doti coir incenliere in ma- 
no incenfando lovente la 
fanta vettura : e i peniten- 
ti imitando il moto deU’in- 
cenfiere , come quello leva- 
vafi in aria , auch’ein le 



braccia loro alzavano al cie- 
lo, e come rincenfiere ri- 
cadea gid, lafciavan' eglino 
altresì le braccia cadere. 
Il quale efercizio , comec- 
ché faticofo, men’alpro c- 
ra tuttavia , che quei d al- 
cuni ijenitenti , che flagcl- 
lavanfi crudelmente con cor- 
de fornite di fpine. I me- 
no ferventi, e i più ragio- 
nevoli fi contentavano di 
Sparger fiori per via ad o- 
nore del dio. Finita la prò- 
cellìone, il dio, o perme- 
glio dire il minìllio di lui, 
raccogliea i pegni fenlibili 
della pietà de’ divoti , vai 
a dire , le offerte. La 'fe- 
lla venia terminata , come 
tutte le altre felle pagane, 
con un gran banchetto , do- 
ve i convitati tanto più e- 
rano in giolito , quantochè 
s'avvifavano d’aver ricevu- 
to il perdono di tutti i lo- 
ro peccati , Nel convito 
avea il dio Tefcalipuca il 
fuo pollo ; ma per confer- 
var fempre il decoro , la 
pofata di lui era in difpar- 
te. Alcune giovani Vellali 
condotte da un vecchio Sa- 
cerdote portavano le facre 
vivande in tavola al dio. 
Per polpallo venia elio re- 
galato del fangue d’un’ uo- 
mo , che fcannavafi innanzi 
a lui , il quale confìderato 
era, non ha dubio , quale 
vittima d’efpiazione pe’pcc- 
caci di tutto il popolo. 

TOw 
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TO/A: fotto di quefto 
nome gli abitatori della Fio> 
rid« adorano il diavolo, 
cioè , r autor del male . Si 
aillcura, che cotefto E(Te> 
re , qualunque e’ fiafi , tor« 
menti molto i Tuoi adora- 
tori ; che per fatisfare alia 
malefica fua intenzione 
fquarci loro qualche volta 
il corpo nella maniera la 
più crudele , Tuttavia fi ha 
fondamento di fofpettare , 
che il demonio non com- 
metta tutte quelle violen- 
ze che pel minifiero dei 
fuoi Sacerdoti , a quali im- 
porta alTai di mantenere in 
tutti i cuori il timor del 
dio Toja , per accrefccre il 
numero delle offerte defii- 
oate a calmarlo. 

Celebran’i Floridiani o- 
gni anno una fefia folenne 
ad onore di Toja . Procu- 
rano con diligenza le fem- 
mine la vigilia delia fefia 
di ornare in un modo con- 
renevole la piazza defiina- 
ta alla cirimonia, e di fa- 
re gli apparecchi necelTarj. 
Il dì vegnente recali colè 
tutto il popolo preceduto 
dal Paraufii , olTia capo di 

5 |uella regione . Gli afianti 
ormano un circolo , in mez- 
zo al quale tre Tovanar, o 
Sacerdoti fanno lalri , e di- 
«iucolamenti ridicoli accom- 
pagnati da fpaventevoli ftri- 
da . Quindi fi ritirano , e 
i‘iateroaa ne’bofchi ofco- 
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ri, e denfi lotto il prete- 
fio di voler* il dìo Toja 
confulcare : e il popolo in- 
tanto che cofioro quivi fi 
rimangono, non rifina di 
gridare, ed urlare, fegna-^ 
tamente le donne, che in 
quella forte di felle voglio- 
no maifempre fegnalarfi ; e 
crudeli nella pietà loro 
fquarcìan con ifcaglie di 
datteri marini le braccia 
delle loro figliuole,' e ne 
finno in aria il fangue zam- 
pillare, ficcome un’offerta, 
eh’ effe prefentano a Toja , 
il nome di lui tre fiate pro- 
nunziando . Fallati due gior- 
ni così nelle grida, e ne- 
gli urli fenza che niuno 
de* congregati prenda alcun 
cibo , il terzo dì finalmen- 
te ecco comparire i Jova- 
nas colia rifpofia del dio, 
e ricominciare le danze lo- 
ro grotcfche . Va la cirimo- 
nia pofeia a finire io un 
grande convito, dove eia- 
feuno fi rifiora pienamente 
del ben fungo digiuno. 

TOPILZIN : il nome è 
quello , che portava il gran 
Sacerdote di Mefiìcani , l'au- 
torità del quale fi difien- 
dea fopra tutto ciò, che 
appartiene alla religione . 
Fra il Tuo vefiire conforme 
alla fna dignità :avea il ca- 
po inghirlandato di piume 
di varj colori , portava un 
manto di fcarlatto , ed avea 
all* orecchie i pendenti d’o- 
ro. 
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roy a* quali appefi (lavano 
gli (meraldi . Forat* era il 
labbro inferiore , dove paf> 
fava un tubo ciieftroj or- 
oamenco Angolare si » ma 
rifpettabile in quella nazio- 
ne t la quale vedeane uno 
Amile nel labbro di Tefca- 
lipuca y uno de' priocipalt 
Tuoi dii . 

TORANGAiuno de’Ca- 
mis > eroi Giapponefi » che 
per le loro preclare gella fi 
meritarono gli onori divi- 
ni . Coflui dallo (lato di 
femplice cacciatore s’innal- 
zò pel merito fuo fopra del 
trono. S'acquillò una gloria 
immortale colla disfatta di 
un tiranno barbaro , il qua- 
le commettea nei Giappo- 
ne di orribili crudeltà y e 
tanto più. era formidabile» 
quanto che avea egli nel 
tuo partito otto Re poten- 
ti . Vien Toranga ordinaria- 
mente rappreieotato qual 
guerriero » che combatte 
contro a coteOo tiranno » 
che ha otto braccia , allu- 
dendoli agli otto Re del 
fuo partito . Toraoga , che 
armato d’altro non è> che 
d' un’ afciz femplice , trion- 
fa tuttavia de’ loro sforzi . 
Sotto a piedi di quello il- 
ludre capitano li vede un’or- 
ribile ferpente. li tempio 
di Toranga è fituato nella 
provincia di Vacata » il 
qual' è diftinro da tutti gli 
altri pe’ ^attto boi dorati» 



che trovaofi da quattro an- 
goli del tetto Una Ichie- 
ra di mendici va girando 
ordinariamente intorno a 
cotedo tempio , e fi guadai- 
gna il vivere cantando lo 
lodi di quello celebre guer- 
riero . 

TOSSlTOKU:deitàG«p- 
ponefc) che quello è nel 
Giappone» eh’ era già la 
fortuna apprelTo i Greci » 
ed i Romani . Rapprefen- 
taft quella in piedi fopra 
una rupe» nè la datura» o 
la Agora fua annunzia nul- 
la di avventurofo. Diifor. 
me» ed orrido è quello fi* 
roulacro. Una lunga barba» 
e mai pettinata gii cala 
già lino in fui petto» ed è 
involto in una vede, che 
è larghidima oltre modo» e 
fpezialmente le maniche > 
che fono di una ampiezza 
immenfa , ed edenlione con 
un ventaglio in mano . 
Grandi fono gli onori , che 
fannogli i Giapponelì » ' fe- 
gnatamente al cominciare 
dell’anno . 

TOUPAN. II Coreale ci 
fa fapere , che i popoli dei 
Brade onorano fotto di que*> 
do nome un certo Ipirito» 
che preliede ai tuono; ed 
aggiugne» che cotedi po- 
poli » come fentono tonare » 
vengon prefi da grandidìaio 
fpaventOy »» e quando fi 
»y dice loro, che vuoili a- 
», dorare IddipaCheè l’ai»- 
„ torc 
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3t core del tuono; è Anna 
„ cofa t rifpondono , che 
Iddio, il quale è s) buo- 
»» no , fpaventi gli uomini 
ti col tuono “ . 

TÒUQUOA : deiti ma- 
lefica adorata dagli Otten- 
toti ; i quali la confideran, 
qual principio, o fonte di 
iutti i mali... Son* eglino 
Mrfuafi , che queA’ abbia 
lopra tutto una rabbia gran- 
de, e particolare contro al- 
la loro nazione ; quindi fo- 
gliono attribuire a coAei 
gl' infortuni tutti, che lo- 
ro accadono. Quello poi, 
che più loro accrefee il ti- 
morcv, fi è , ch’eAì non fan- 
no , quali fieno quelle azio- 
ni , che oAendon coteAa dei- 
tà bizzara, e che fovente 
avviene, ch’eglino caduti 
fieno in difgrazia di lei , 
fenza nemmeno faperlo . In 
tale incertezza , rendono 
frequentemente degli onori 
per prevenire gli effetti del 
di lei rifentimeoto . Lefa- 

S rifìcan comunemente un 
ue , od un moncone, di 
cui mangian la carne , e 
adoperar/ il graffo di ugner- 
fi il corpo . 
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, TOZI . QueAo nome , 
che vuol dire grsn madre^ 
era dato da Mefiìcani ad 
una delle antiche loto Re- 
gine, ch’efTiaveao diviniz- 
zato, e tenean per la loro 
Cibele . Il modo da eAì te- 
nuto per far tale apoteofi , 
e de’ più fingolari . Concio- 
fiacofacchè non fi Aetteto 
già i MeAtcani ad afpettar 
la morte naturale di cote- 
Aa Regina: ma l' ammaz- 
zarono , e cavatale la pel- 
le copriron di queAa il cor- 
po di Un giovane uomo. La 
qual barbara, e Araniifima 
cirimonia non praticaron’e- 
gli no , che per comando ef- 
preAo di Vitziliputzli-: e 

S ueAa fanguinofa apoteofi 
broìa l’epoca di que’ bar- 
bari facrifiz), che comin- 
ciarono ad offerire agi’ Id- 
dj loro. 

TOZZO DI PANE {•): 
quefioè quel pane benedet- 
to, che mandafi a colui ,che 
dee renderlo nella Parroc- 
chia la Domenica vegnen- 
te (b). 

TRADIZIONARJ Si 
dà queAonome a que’ Giu- 
dei , che ammettono la 
Tra- 



(«) La voce frane, è chanteau i pezzo di pane. 

. ( ^ ) Noi qui tradotto abbiamo letteralmente , comechè 
non fi difpieghi , bene , che coAunie fia queAo . Se l’ auto- 
re vuol fotfe favellare di quel pane , che nel Mefiale di 
.Parigi fi benedice immantinenti dopo II Cr«da, queAa è la 

bene- 
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Tta^cìone, e fpìegano la » titii che come aaa ca- 
Scrìctura coUe tradizioni » tena non interrotta rifa- 
de* padri loro : nel che con- „ le da noi fino agli Ap- 
trar) fono a Garziti , i qua- » poftoli , è quella » che 
li non riconofcon’altro , che ,t forma quel, che chiama- 
le Sante Scritture fenza tra- „ fi la Tradizione I dog- 
dizione niuna. Vedi CA- mi della Fede , e le re- 
RAITI . gole de’cofiumi fono l'og- 

TR A DIZIONE Que- getto della Tradizione. 
,, (la è , dice M. d'Aletj Prima che fcritto fulle 
), la parola venuta da Dio, il nuovo Tefiamento , la 
„ o per bécca diG:sù-Cri- fola regola di Fede era 
,, Ilo medefimo, o raccol- la Tradizione. 

,, ta dagli AppoUoIi ifpira- Non deefi tener per Tra- 
s, ti dallo Spirito Santo, o dizione divina, ed Appo- 
„ crafme(ra di viva voce da ftolica , fé non quello, che 
,, primi Fedeli a fucceffò- (lato è Tempre generalmen- 
,, ri loro. Quella è come te inlegnato, e praticato 
,, melTain depofitone’Con- da tutta la Chiela fenza 
,, cilj , negli Scritti de*Pa- che fe ne fappia il comin- 
„ dri , e nella uniformità ciamento . Quindi tutto 
„ dilla credenza di tutte ciò, che non porta quello 
„ le Chiefe. Q;ie(la ere- carattere è di Tradizione 
„ deoza delle medefimeve- umana (a). 

Die. diCtdtiRel. Tom.VlI. Y TRAN- 



benedizione . Il celebrante dice . AdjHtorlum noftrum 
Domims vobifcHtn ^c. poi vien l’ Orazione Domine Jefu 
Chrifie &c, nella quale fi priega , che ficcotne Gesù-Crlfto 
benedì i cinque pani nel dlferto ; così voglia degnarli di 
benedire il pane prefente , „ acciocché tutti que’che ne man- 
„ geranno , ricevano la fanità del corpo , e dell' anima . Ve- 
di EULOGIE nel tetto . ' 

(s) Quindi le Tradizioni fi chiamano Divine y o Dome- 
nicsU , fe gli Appottoli le han ricevute dalla bocca ftetta di 
Gesù-Critto . Sgn* appellate Affojieliche y quelle che fi fono 
ricevute dagli Appottoli ifpirati dallo Spirito Santo, e quan- 
to a quelle , che fimo trafmette di viva voce da Fedeli , 
che fono nominate Tradleleni Divine-Ecclejfiajiiche , può 
dirli, che quelle propriamente altro non fieno, che unate- 
llimonianza fatta dalla Chiefa maifempre d* ette Tradizioni . 
Vedi Opftraet de' Loeit Teologieis . 



f 
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TRANSFIGDRAZfO- 
NE : feda , che fi celebra 
dalla Chiefa li lei d’ Ago* 
fio in memoria del miraco* 
lo operato da' Gesù-Criflo 
in faccia degli Appodoli 
Pietro , Giacomo , e Gio- 
vanni, quando egli fi traf- 
figurò fui Taborre , e fece- 
fi in mezzo a Mosè , e ad 
Elia vedere. Sulla Trasfigu- 
razione noi abbiamo i (er- 
moni di San Leone ; ma 
non fi vede , che le ne fa- 
cede allora una feda , od 
un’officio. Negli Statutidi 
Pier Maurizio, Abate di 
Clignì al tempo di San Ber- 
nardo trovafi la Trasfigura- 
zione comandata per una 
feda folenne . Potone mo- 
naco di Prudìa , che vivea 
nel medefimo tempo, nc 
parla , come dice di una 
feda novellamente inditui- 
ta, e la tratta d'innova- 
zione («) PapaCalido III. 
r anno 1437. rendettela ge- 
nerale , e focene fare un'of- 
fizio proprio. Giovanni Re- 
Ict racconta , che al Tuo 
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tempo in tal giorno dlcea- 
fi la MedTa cgì vino nuovo, 
che fpremeafi da grappoli , 
che cominciavano a matu- 
rare . Solenniffima è queda 
feda nell’ Oriente. 
TRANSUSTANZIAZIO- 
NE , cioè mutazióne di u- 
na ^danza in un'altra. I 
Teologi valgoofi di quedo 
termine per fegnat’il can- 
iamento miracolcfo, che 

fa colla confacrazione , 
della fodanza del pane, e 
del vino nella fodanza del 
Corpo, edel Sangue diGe- 
sà-Crido. 

TRASLAZIONE : dì 

Reliquie : cirimonia, la qua- 
le confido nel trafportarie 
Reliquie d’uno in un'al- 
tro luogo; la qual colà fi 
fa con un grande apparato. 
11 Vefcovo del luogo comin- 
cia a rieonofcctc ; e ad e- 
faminare Io flato, e la na- 
tura delle Reliquie , che fi 
hanno a tralportare . I me- 
dici , e gli anatomidi ven- 
gono fopra quedo importan- 
te articolo coniultati; e la. 
/ loro 



(4) Checché fi dica coteflo Pruffiano, ,, non poònegar- 
„ fi, che la feda della Trasfiiiurazinne, non fia ancichidìma 
„ leggendoli nel IVfartirologio GcrofoIiinianQO di S. Girolamo 
„ appreffo il Fiorentino alla pag. 7Jd. “ OIÌmvo idur Syxti 
^pifcopi (^c. TrMsfgurafiff Domìni , e nel Mentologio 
de’ Greci dato alla luce per comando dell’ Imperadore Ba- 
filio, alti cinque di Agodo fi fa la commemorazione della 
Trasfigurazion del Signore. 
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foro ^ccifìone vico defcrit- 
ca in uno inTcatario efat* 
Camente fatto per man di 
notalo, il quale ne diiien* 
de un'atto. ApprelTo tut- 
te quelle formalità fi por« 
tano con pompa le Reli- 
quie fotto un baldacchino 
a quella Chiefa, dove vo- 
glionfi collocare , elTendo 
precedute dibuna procelllo- 
ne folenne , e incenfate 
eontinovamente qel cammi- 
no da due turiferari . Solo 
gii Ecclelìaftici han diritto 
di portarle ; e nel momen- 
to , in cui effe entrano in 
Chiefa intuonafì il Tt-Deum, 
Dopo d'eflere (late qualche 
tempo fopra l'altare efpo- 
fle alla venerazione del po- 
polo, il Vefcovo le bene- 
dice , e le chiude in quel 
luogo, che loro è delHna- 
to; dove rella accefa una 
lampana giorno e notte, e 
rii Ecciefìallici dov'ef- 
fe ripofano , fan la veglia 

• vicenda. 

• TRAVESTIMENTO: a- 
clone del veflirlì d'altri a- 
biti, che di quelli del pro- 
prio felTo, e (lato per in- 
fingerli altra perfona , è 
dell'altro feflfo . Leggefi nel 
Deaceronomio al capoaa,, 
V. 5. „ che la vede delf uo- 
f, mo non fia mai fopra la 
fj donna t nè quella della 
9, donna (opra dell’ uomo**. 
Per io che i Giudei li (lu- 
diano eoa tatù diligenza 
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di non mai mafeherare il 
proprio fedo: e per lallef- 
fa ragione non ufano giam- 
mai torta ninna di belletto 
per dipignerfi il volto. 

TRIBUNA: luogo emi- 
nente nelle Chiefe, che di- 
vide il coro dalla nave, do- 
ve cantaft il Vangelo nel- 
le Mede folenni . ( I Fran- 
cefì chiaman quello luogo 
il ) . Il qual nome di 
viene da quelle paro- 
le dell'Odìzio: Jute iomn» 
hfudieere: perchè una volta 
cantavand le lezioni de’mat- 
tucini in eda Tribuna. 

TRINITÀ'.* millerio fon- 
damentale della Religione 
Cridiana, il quale c’ inle- 
gna edervi un Dio folo in 
tre Perfonc , Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo» 
le quali non hanno, che u- 
na ileda natura divina . Non 
è del nodro indicuto il di- 
denderci fopra quedo mi- 
derio profondo, e impene- 
trabile , che deed credere 
umilmente , e fopra del 
quale tutte le ricerche di 
femplice curiodtà , che li 
è voluto fare , date fono 
errori -. Quedo midcro è 
provato colle Sante Scrit- 
ture, e colla Tradizione* 
TRINITARI : d è da- 
to quello nome a certi e- 
recieij i quali erravano in- 
torno al midero della SS* 
Trinità . 

TRINITARI; religioH 

Y z di 
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di un* Ordine fondato fotte 

{ (li aurpiz) della Trinità per 
a redenzione de*Cri(Ìiani 
divenuti fchiavi apprelTo 
gl’infedeli. Vtii MATIJ- 
RINI. 

TRlPODE,picciola fcran» 
na con tre piedi ( fopra la 
quale i Sacerdoti i e le Sa> 
cerdoteflTe d’ Apollo davano 
i pretefì refponfi . Apollo 
l’avea coperto della pelle 
del ferpente Pitone » fccon- 
doebè leggeiì nelle favole 
de’ pagani . 

TRITEITI: eretici del 
fello fecolo L* autore di 
quell’ erefìa fu un certo gra> 
raatico chiamato Gievsnnl , 
e foprannomato FlUpotut , 
p Laborlofo, Obbiettava co- 
ìlui un giorno a’GattoIici • 
che ammettendo elfì due 
nature in Gesd>Crillo , fa- 
cea di mellìeri ammettere 
due ipoftatì > o perfone . 
Vennegli rilpoilo, che la 
natura, e la ipollafi eran 
diverfe ; altrimenti , che ef< 
fendevi tre ipollall nella 
Trinità, vi farebbon* ancor 
tre nature . Confefsò que- 
gli la confeguenza , e rico- 
nobbe nella Trinità tre na- 
ture particolari oltre alla 
comune * Laonde ammettea 
tre dei , e da qui i luoì fe- 
guaci furono nominati Tri- 
ulti. Ancora negava co- 
llui, che le anime potefle- 
ro un giorno cogli lledì cor- 
pi loro cifufeiure. 
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. TRITOLEMO, figliuo- 
lo di Celo, e d’Eieufinai 
il quale dicon gli antichi 
pagani , ed i poeti favoleg- 
giando , apprefe da Cerere 
l’arte di coltivare la terra; 

TRITONE : femidio ma- 
rino adorato dagli antichi 
pagani qual minillre prin- 
cipale , e trombetta di Net- 
tuno , dio del mare • Attri- 
buivano a lui l’ufizio di cal- 
mare le onde, e di fedare 
le burrafehe. Venia r;^ 
prefentato nella parte fo- 
periore uomo , e nella infe- 
riore pefee, che finia con 
una coda di delfino. Porta- 
va io mano una conca , che 
ferviagli di tromba. Hanno 
i poeti immaginato molti 
Tritoni , che tiravano il 
carro di Nettuno , e d’An- 
fitrite , e ferviano di mini- 
llri e trombettieri alle dei- 
tà principali del mare. 

TROFONIO , figliuolo 
di ,un Re di Tebe o di Or- 
comone giufla il fentimen- 
to di molti i e fecondo i 
poeti, figliuolo di Apollo, 
fi fece celebre in vita fu« 
pe’ molti tempii , eh’ ei fab- 
bricò ad onore degl' iddj ; 
e fpezialmeote di Apollo 
fuo pretefo genitore . Fece 
egli quelli edifiz) unitamen- 
te col fratei fuo Agamede, 
famofo architetto. Fra i 
quali templi alzati da* due 
frategli quello di Nettuno 
a Mantin^, e 1* altro di 
ApoU 



Digitized by Gooj^k 



TR 

Apollo a Delfo erano par- 
ticolari t 

£’ fi racconta » che do- 
po qucA’ ultima fabbrica a- 
vendo idue frategli doman- 
dato ad Apollo la mercede 
de’ lavori loro, quel diori- 
fpondefi'e ad efiì , cbe fra 
otto giorni verrebbono fa- 
tisfatti : e intanto fi fiefle- 
ro in allegria , e facefifero 
buona tavola . Eglino fegui- 
rono tali avvili, maiin ca- 
po del termine prefifib , fi 
morirono . Alcuni autori 
narrano altramente la mor- 
te loro , dicendo , che a- 
vendoli il Re Irco impie- 
gati nel fabbricar’ un for- 
te , cbe valevole fulfe a 
contenervi in conferva i 
Tuoi tefori , a Lebadio cit- 
tà della Beozia , faceflTeli 
fegretamente morire ambi- 
due, terminato il lavoro, 
perchè non'difvelaflero il 
luogo, dov’ ei ponea fue 
ricchezze, ovvero efli me- 
defimi non gliele furafleroj 
C facto avelie poi correr 
▼oce, che apertali la terra, 
cosi belli e vivi te gli a- 
vcfie inghiotitti .... Dopo 
molti anni venendo i Beo- 
z) da una liceità grande 
travagliati confultarono A- 
polline, il quale rifpofe lo- 
ro , doverfi far ricorfo a 
Trofonio, il di cui fepol- 
cro era a Lebadio* Il fe- 
polcro , che fiato era fem- 
prc ignoto^ fu cercato, c 
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a quello recaronfi i depu- 
tati in cirimonia, dovein- 
tefero i mezzi di far cef- 
fate elTa ficcità : e i Beoz) 
tutti pieni di gratitudine 
fecero in quel medefimo 
luogo un tempio ad onore 
di Trofonio fabbricare , fat- 
tane Pralfitele la fiatua . 

Cominciò quinci Trofo- 
nio ad eflèr venerato qual 
dio , e gli oracoli luoi qua- 
li divennero si famofì , co- 
me quelli di Ddfo . Ecco 
come favelli , Paulania 
dell’ Oracolo di Trofonio 
al lib. 9. del fuo viaggio 
nella Grecia , là , dove de- 
fcrive i monumenti della 
Beczia . ,, Quanto all’Ora- 
„ colo di Trofonio, ecco, 

„ dice quell’autore, le ci- 
„ rimonie, che fi olTerva- 
,, no per confultarlo . F» 

„ di meilieri , che il con- 
„ (ultante faccia dapprima < 
,, un ritiro di un certo nu- 
,, mero di giorni in una 
„ Cappelletta dedicata al 
„ Genio buono , ed alla 
,, buona Fortuna . Q^ivi 
„ cofiui pratica varie forti 
,, d* elpiazioni ; s’afliene 
,, dalle acque calde; lava- 
,, fi fpello nel fiume Erci- 
„ na, nè vive d’altro, che. 

„ di carni di vittima. Òf- 
„ ferifee frequenti lagrifi- 
„ z) a Trofonio, ed a fi- 
„ gtiuoli di lui, ad Apol- 
„ io, a Saturno, a Giove 
foprannomaco il Re, » 

Y 3 „ Gii». 
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y» Giunone Enioca , cioè „ medeGtno 6utne y 4 o«i 
• ,y conduttrice di carri , e „ faiTegli ber 1’ acqua di 
,, finalmente ad una cerca » una fontana chiamata U- 
„ Cerere Europea nutrice „ che ha la virtù di 
y, di Trofonio y fecondocbè », fargli dimenticare tatto 
•« fi pretende. L'arufpice „ ciòy ch'efTo fapea prU 
yy è prefente y ed olTerva „ ma ; poi d'altra fonta^ 
yy le vifcere delle vittime; y, nay chiamata Anemejinst 
y, e da qu\ giudica y fé Tro> „ che ha la proprietà di 
yy fonio difpofio Ha il con- „ fargli ritenere tutto queU 
yi ruttante favorevolmente „ io y eh’ egli vedrà nell*^ 
yy ad afeoitare . Fra tutte ,y tra : viengli moflrata u» 
yy le vittime intantay che ,y ,na (tatua y la quale fi prev 
yy s’immolano a Trofonio y ,y tende fiata fia fatta da 
yy non ha y che un certo. „ Dedalo , fiatua y che i 
yy ariete y eh’ ei (agrifica la ,, Sacerdoti non fanno ve* 
yy notte fielfa y che dee ca- y, dere , che a coloro , i 
y, lar nella grotta di Tro- „ quali fono in atti di con» 

.y ionio y chefaccia chiara- y, Alitare l’oracolo . Il con^ 
yy mente la volontà cono- yy fultante mirato divota- 
yy (cére di quel dio: con- y, mente quel Simolacro (} 
y, ciofiacofachè le altre vit- yy avanza verfo il luogo 
,, rime non (ono decifivCy yy deH’Oracolo, vefiito di 
y, e quando le vifcere loro y, una tonaca di lino y cin« 
yy fuflero in tutto favore- ,» to di benderellcy colle 
yy voli y non potrebbefi trar- „ fcarpe comune a* piedi 
„ ne un buon’augurio, fe y, alla foggia del popolo . 
yy quelle dell* ariete pur ,, L’ oracolo è fituato (o- 
yy non lo fulfero. .Quando ,, pra di un monte dietro 
,, avviene , che tutte le vit- y, un bofeo . Nel meszo di 
y, rime convengono in pre- „ un ricinto di marmo bian* 
yy (agire un* efìto felice y yy coy dell’altezza di due 
,, vien’ allora il confultan- ,, cubiti » il di cui circuita 
„ te di nottetempo da Sa- ,, è ornato d' obelifcbi di 
y, cerdoti condotto fui mar- „ rame y vedefi una caver- 
,y dne del fiume Ercina y - ,y na non dalla natura ef- 
,, dove due fanciulli d’an- ,y cavata, ma dall’arte , e 
y, ni 13. ungongli il corpo ,, con certe proporzioni ^ 
yy tutto d'olio , e il bagna- ,, Qyiefia baia forma di ua 
y, no nell' acqua di quel „ forno della larghezza di 
yy fiume , e menatolo quin- ,, nuattro cubiti , con otta 
„ di alla forgeote di quel „ di profoodità> dove fceao 

» deli 
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yy deG non per gradi , 
jy per via di una picciola 
,) (cala i e come fi è difce- 
7, fo coUagiù , trovafì in 
fondo un’apertura Arec- 
>, ca forte , la qual condu- 
yy ce in un’ altra caverna . 
yy li coofultante fì butta a 
yy terra con focaccie in ma- 
„ no fatte con mele;efat- 
yy ti padàc’i piedi in co- 
yy teA’ apertura , (enteG in 
yy un baleno tralportato 
9» nell’altra caverna da u- 
99 na forza fegreta. Quinci 
yy poGo piede nel Santuario 
9) di Trofonio viengli dif- 
99 velato l’avvenire ora col 
9* mezzo di un fogno » ora 
99 per via di una voce «che 
99 faili fentire; poi fen ri- 
91 torna per la medefìma 
99 buca nella guifa cheen' 
.91 trato era , cioè maodan- 
99 do avanti i piedi . Egli 
99 G dice 9- che tutti quellÌ9 
99 che entrati fono neH’an- 
' 99 tco di Trofonio « ne Geno 
99 anco efciti fuor’ un folo 
99 uomo 9 il qual’ era una 
99 fpia del Re Demetrio « 
99 che venut’era a guarda» 
„ re 9 fé nel tempio di Tro- 
99 fonio trovavaG qualche 
99 cofa da far bottiro. Il 
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99 cadavero di coteGo igra- 
yy ziato fu girato fuora da 
,9 un’altra buca 9 che queL 
99 la dell’antro facro.Non 
„ è il confultanteufcito si 
99 toGo della caverna « che 
99 i Sacerdoti fannolo fede- 
99 re fopra di un trono ap- 
99 pellato di Alxemefin» y do» 
9, mandandogli quel 9 che 
99 veduto abbia , od inte- 
99 fo : quinci il trafportano 
,9 in quella GeGà cappella 
99 del Genio buono 9 e del- 
99 la Fortuna « dov’ era ri- 
9, maGo prima; e quivi re- 
f, Ga per qualche tempo 
,9 immobile per lo fpaven- 
99 t0 9 e per lo Guporefeo- 
,9 za conofcer nè feGeGo9 
,9 nè gli altri . Finalmente 
99 le fmarìte forze in fé 
99 appoco appoco invocate 
99 comincia a rimetterfi nel- 
99 lo Gato Tuo naturale. Io 
9, non parlo già dall’avere 
99 udito dire ; ho io GeGb 
99 veduto quel , che avan- 
,9 zo ; e quel 9 che è più) 
99 l’ho provato io GeGb 9 
99 eGendomi anch’ io , come 
9, gli altri 9 recato l’oraco- 
9, lo di Trofonio a conful- 
„ tare “ (a ) . 

TSCHECTEAS: fetta di 
Y 4 Era-’ 



( * ) Non è qui da ommetlere « che tutto ciò poteva cf- 
ière 9 fecondo che han creduto più autori 9 una furberia ben 
d«Gra de* Sagrificatori , i quali nafeoGà dentro la grotta 9 ne 
tiraGieto quivi pe* piedi i creduli confultanti 9 dove eliendo 

giun- 
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Bramini cosi chiamati > per- 
chè onorano particolarmen- 
te un dio appellato Tfetht^ 
itli il quale fanno fuperio- 
re a Brami, a Viftnou, e 
ad IfTora. Oltre a ciò co- 
loro non prellan fede a 
nulla di quello, che è ri- 
trito nel libro della Leg- 
ge , chiamato Vtdsm , e non 
riconofeono altra pruova , 
nè altra autorità , che i lo- 
ro fentimenti? Ma quella* 
fetta, llccomè quella, che 
offende troppo apertamente 
le opinioni ricevute, poco 
è riguardata, e in cre- 
dito. 

TURLUPINI : eretici 
del Secolo XIV., che fifa- 
ceano un trofeo di gloria 
delle azioni le più vergo» 
enofe . Spigneano cotedoro 
1* imprudenza a fegno tale, 
che faceanlì veder nudi per 
le ftrade, e commetteano 
pubblicamente le maggiori 
infamie. Infegnavano, che 
come r uomo pervenuto era 
ad un certo (tato di perfe- 
zione , pocea darli in preda 
fenza timore, non altra- 
mente che fenza peccato 

alle proprie fregolate paf- 

/ 
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Coni, e fati sfare a’proprj 
più iporchi delider). Stra- 
nezze per tanto sì Homa- 
chevoli, ed una sì grolTo- 
lana morale non avrebbe 
loro procacciato di molti 
feguaci, fe faputo non zr 
velTero temperar la sfaccia- 
taggine con una grande ap- 
parenza di divozione, efpi- 
ritualità, eh* elfi affettava- 
no per meglio negli animi 
infinuarfi , e far , come di- 
ce il Gerfone , ne’lacci dei 
'deliderj loro impudichi le 
femmine cadere. Il braccio 
Ecclelìallico , e il fecolare 
11 armarono contro a cote- 
da abbominevole fetta: e 
furon prefe tutte le mifu- 
re per ederminarla. Non 
c*era men,cbe la pena del 
fuoco per chiun^e dato 
fudè convinto d’elTere Tur- 
lupino. In molti luoghi fu- 
ron edì abbruciaci pubbli- 
camente , e con elToloro 
giteavalì nelle damme i li- 
bri loro , i panni , e tutto 
ciò , che fapead loro appar- 
tenere. Moltiplicaronfì que- 
di affai nella Savoia, e nel 
Deidnato: ed pretende, 
che dati fieno nominati Tim- 



\ 

\ 
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giunti , venilfero col fumo di droghe dorditi , e addormen- 
tati a fegno che lì facefléro fogni dravagantiflimi per U 
fconcercata loro fantada : contro ai qual fumo ben lapef- 
lèro i Sacerdoti ripararli. Vedi il Moreri all articolo Tr^ 
pheuius . 
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lupini perdiè ritiravanG fpeff 
fo in luoghi rimoti « ea 
bitati da lupi . 

V 

V ACCA . Talmente que» 
Ilo animale è rifpecta- 
to dagl’indiani Gentili) 
che r antipongono per fino 
a Bràmini , o Sacerdoti lo- 
ro: e la venerazione alle 
vacche fi è la prima cofa, 
che fi prefcrive a que’,che 
fatti fono Nairi , o nobili. 
Quando il Re dà il bacio 
della cirimonia a novelli gen- 
tiluomini , dice loro ordi- 
nariamente : „ amate le vac- 
che, cd i Bramici • 

Il quale rifpetto per le 
vacche fa creder loro , che 
tutto ciò , che paGa pel 
corpo di coteflo animale, 
abbia una virtù fantiGcan- 
te, ed anco medicinale. 1 
Bramici , che nell* Indie 
danno comunemente opera 
alla medicina , fan mangiar 
alle vacche il rifo in bac- 
cello ; poi ne cercano i gra- 
ni interi , che trovanfi ne- 
gli efcrementi , i quali dan- 
no ad inghiottire agl’infer- 
mi ) fatti che gli abbiano 
feccare , elTendo eglino per- 
fuafi , che vagliano non fo- 
le a guerire i corpi , ma le 
anime ancora a purgare - 



(«) Gli Ebrei faceano 
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Singolare è la venerazio- 
ne , in cui tengono le ce- 
neri dello Aereo di vacca, 
confìderandole fommamente 
valevoli a purgare da tutti 
i peccati . Tutte le matti- 
ne imbrattanti di queAe la 
fronte, il petto, e le fpal- 
le i ne pongono fugli altari 
degl’ idd) ; e come queQe 
Aate fono ìn tal modo of- 
ferte , acquiAano un nuovo 
grado di virtù, ed ijoguis 
le vendono aliai caro a di- 
voti . 1 Sovrani dell’lndo- 
Aan hanno alle corti loro 
certi miniOri, i quali non 
altro hanno a fare la mat- 
tina , che di prefentare a 
que’, che vengono a Salu- 
tare il Principe , una certa 
porzione di coteAe ceneri 
maravigliofe Aemperate in 
un poco d’acqua. 11 corti- 
giano bagna la punta del 
dito in quelmortajo, efaf^ 
G fopra diverfe parti del 
corpo una unzione riguar- 
data da lui per falutevolif» 
Ama. IGioguis fannoG glo- 
ria di comparire fempremai 
d’ eflè ceneri coperti . Ne 
hanno ne capegli , fulla fac- 
cia , e per tutto il corpo : 
il che rende la perfona lo- 
ro fuccida , e fchiifo- 
fa («) . 

VACUNA: deità cam- 
pedre onorata anticamente 
appref- 



l’ein tifo delle cenni 'dÌTAc- 
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t^pre(fò i Romani la quale 
prefìedea al ripofo della 
campagna ; e da qui chia- 
mata era Vaeuna ; perchè il 
verbo latino vmco figni6ca 
Aar'oziofo . (* ) 

VAIO AR ANI.- fiume di 
fuoco» che deefi dalle ani- 
me attraverfare prima » che 
arrivino agl’ inferni fecon- 
do la dottrina degl'india- 
ni . Terribile * e dolorofo 
è ben quello palìàggio . li- 
na foctile invenzione èque* 
Ila de’ Bramini per cavar 
da fedeli le limofine; av- 
vegnacchè fann’ eglino ad 
elTi credere » che fe uno 
mfermo tenga in nuno la 
coda di una vacca , e fac- 
cia di quell'animale unpre- 
fente al Bramino , che gli 
alfine » con una fomma di da- 
naro^ padérà fenza danno 
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il fiume Vai caranì; attefoc- 
chè la vacca data al Brami- 
no prefentandofi a lui fui 
margine del fiume» ne pi- 
glierà egli la coda » e con 
tal mezzo farà il tragitto . 
Seoz’ alcun rifchio . 

VAICUDAM. Gl’India- 
ni danno quedo nome al 
fecondo de* cinque paradilì 
loro ; nel qual luogo di de- 
lizie prefiede ViOnou mon- 
tato in fuir uccello Garion- 
da. Tutti quelli» che ia 
vita loro (lati fono partico- 
larmente di cotedo iddio 
divoti » dopo la morte van- 
fene nel Vaicundam» e in 
premio delle loro opere 
buone trasformati vengono 
nella (odanza delTa di Vid- 
nou. 

VALDESI : eretici del 
XII. fecolo » così chiama- 
ti 



et, la quale eder dovea rolla. Aitunarzato che arcano 
qued’ animale » venia bruciato colla pelle» il fangue e Io 
Aereo inlìeme. ,» Vi lì gettava dentro legno di cedro, d'Ifo- 
po » e qualche pochi filetti di lana colore chermifi . Poi 
V in un gran vafo raccoglieanfi le ceneri » che mandavanli 
„ in tutte le città della Paleftina» affinchè fe ne ferviUeto 
nelle purificazioni. 

»» Il modo di purificarli era quedo. Chi avea contratto 
}» qualche impurità , gettava un pizzico d'elfe ceneri in ac- 
]» qua corrente » lavavali entro le mani » dava feparato da- 
»» gli altri lino a fera , ed era purificato . Lo deflb $’ ufava 
}» di fare con chi avelie toccato qualche cofa d’Immon- 
,, do . “ Ces't Onorato Simont nel fuo Nuovo Metodo di 
legger la Scrittura pag. 51. 

( ) A ' queda prctefa deità offerianlì i fa^rifizj malfime 
nel tempo , che terminati erano i lavori : e i poeti all’ in- 
totso di Rieti aveanle le ièlve loto oondgratu. 



\ 
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ti da un certo Pietro Val- 
do mercatante di Lione « 
il qual trovatofi ad uo’ af- 
femblea , dov’ era morto im- 
provifamente uno de’ Tuoi 
confratelli fi fattamente fu 
commoffb , che diliberò fu- 
bito di dillribuir tutti i 
Tuoi beni a poveri per me- 
nar egli (lelTo una vita po- 
vera e penitente . Ebbe co- 
(lui alcuni imitatori , i qua- 
li altresì fecero profeiUone 
di una povertà volontaria : 
e il numero pofcia andò 
erelcendo notabilmente . 
Venian coloro appellati i 
foveri di Lion* . Valdo pafà 
fava pel loro capo, il qua- 
le ficcome avea alcune co- 
gnizioni , ammaedravali . 
Vollero i Tuoi difcepoli pre- 
ftamente altresì comecché 
non fuflèro che laici , er- 
gerfi in predicatori . Gli 
EcclefiaQici fi oppofer lo- 
ro: e quefla fi fu pe’Val- 
defi una ragione per decla- 
mare contro al Clero, e a 
malgrado degli sforzi di edb 
continovarono le pretefe 
loro ifiruzioni . Ebbero 1’ 
aidire di attaccar il culto 
de’ Santi , le Reliquie, le 
indulgenze , le cirimonie 
della Chiefa , i Sagramen- 
ti , il Purgatorio . Giunfe- 
ro per fino a fofienere , 
che la Chiefa Cattolica 
non era più la vera Chie- 
fa di Gesù-Crifio : peroc- 
ché CUCCO .} diceaa’ effi , 
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debb’ eHTere Tanto nella 
Chiefa di Gesù-Crifio , ne 
vi debb’ cflere , fe non dei 
Santi nella lua locietà : il 

f 'iorno d* oggi intanto nel- 
a Chiefa Cattolica tutto é 
corrotto, cofiumi , dottri- 
na , minifiri . Diceano an- 
cora , che i preti , od i 
Vefcovi di vita malvagia 
non poteano nè confecra- 
re , nè dar 1* aflbluzione » 
ch'eilì erano eflènzialmen- 
•te, e per ifìato, obbligati 
ad abbracciare la povertà 
all'efempio degli appofioli. 
Quell* erefia ebbe corfo af- 
fai ; e didefi troppo furono 
i di lei progredì ,* laonde 
furon motivo che eflì fa- 
celTero concili , e fra gli 
altri il concilio generale 
di Laterano , dove i Vai- 
defi furono condannati , 
dichiarati eretici , e fco- 
municati . 

VALENTINIANl: ere- 
tici del fecondo fecolo . 
Non etafi Valentino , capo 
loro , ribellato contro alla 
Chiefa , fe non per efserlì 
veduto delufo dalla fperan- 
za d’ ottener quel Vefco- 
vato , al quale e’preten- 
dea . Lafciò adunque cedui 
quella fede ortododà , eh* 
egli (ledo predicato avea a 
Roma, ed in Egitto, don- 
de è creduto nativo , pet 
darfi agli errori i più dra- 
vaganti . Ammetcea (In a 
trentadue divinità prodot- 
te 
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ce a dae a due le dneap> 
preila le * altre * le quali 
cbianoa XM/abnfandoit del- 
la voce <;reca ripetuta fpei- 
fo nella icrictitra » che vuol 
dire fuoli . Quèfte deità 
non erano la maggior par- 
te ) che attributi deirÈiTe- 
re Supremo , che coAui 
tutti ucea tante perfone « 
alle quali dava l*uno , o 
r altro ieflb fecondo la ter- 
minaxione mafculina , o 
femmina d’eifi attributi . 
Ciafcuno d^li dei mafchi 
avea la Tua moglie , ed 
area procreata un’ altra 
coppia . Il mondo , mate- 
riale fecondo eh* ei penfa- 
va, e quanto il tnondo con- 
tiene riconofeea la Tua efu 
ftcnaa da un* effere groflTo- 
lano fuo creatore , cne non 
era dio / Confeffàva che 
Gesù-CriAo venuto fuife 
fopra la terra per falvare 
gli uomini fpirituali ; ma 
negava , eh’ eilò realmente 
aveiTe Mtito; dico gli uo- 
mini fpirituali ; perocché 
egli ne diftinguea di due 
forti) gli fpirituali , ed ì 
carnali: colla quale diAin- 
cione iotendea > non ha 
dubiO) di ammettere va- 
ri generi di predeftinati . 
Parlando de’ carnali diceaj 
che qualunque cofa ù fa- 
ceflero , potuto non avreb- 
bon faivarfi mai; e che gli 
fpirìtoali in vano lottato 
avrebbono > per così dire » 
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contro alla propria fatate 9 
abbandonandofi anco a Au- 
dio ) in preda alle azioni 
le più infami ; perciocché 
non avrian potuto perderfi 
giammai che di queAi do- 
vea dirfi ) come deli’ oro ) 
che il fango non potrebbe 
guaAare . Non era men’em- 
pia la morale di lui nè me- 
no ridicola ) che la fua cre- 
denza: „ rendete « dicea 
„ egli , a fuoi feguaci , ren- 
), dete alla carne quei che 
)) appartiene alla carne ) 
), ed allo fpirito quel che 
,) è dello fpirito. “ Quin« 
di furon coteAoro ne’ lor 
coAumi a fommo diAbiuti. 
Confideravano que’ CriAia- 
ni ) che correano ai mar- 
tirio) quali perfone Arava- 
ganti . SoAeneano ) che 
queAi non poteano eAer 
cari a Dio perocché egli 
ben* era lontano dal voler 
il fangue degli uomini ) 
mentre ricufava quello de- 
gli arieti, e de’ tori . Là 
ietti de* Valentiniani fi di- 
vife pofeia in molte altre 
fette tutte del pari ridi- 
cole . 

VALESIANI : eretici 
chiamati così da un certo 
Valefio loro capo , Fu da- 
to a coAoro ancora il no- 
me A'Eunttchi , perocché fi 
caAravano , e iofegnavano ) 
che fenza una fiffacta ope- 
razione impoAìbil era di 
provvedere alla propria là- 
Iute* 
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Iute • E perchè fi vegga > 
ual (la r origine di cote- 
a Qraoa fetta , è da fa- 
pere > che il celebre Ori^ 
gene tenea fcuolay e «fra i 
itioi difcepoli avea delle 
giovani ancora . Alcuni mal 
difpofii contro di lui ne 
prefer motivo di fparlare 
de' funi oifiumi » e di fcre- 
ditare la fua riputazione t 
Origene fi fattamente ri- 
male ofTefo da un tale af- 
fronto fatto al iuo onore » 
che per ferrare la bocca 
a* calunniatori » fi pofe in 
uno fiato di non poter più 
mai contro di fe muover 
fimili fofpetti . Molti bia- 
fimarono quello fatto , qua- 
le efietto di uno indifcre- 
to zelo ; altri riputaronlo 
per uno eroifmo della vir- 
tù . Il Patriarca di Geru- 
falemme ammiratore del 
merito di Origene non giu- 
dicò, che quello fiato , al 

? |aale erafi eflb ridotto fuf- 
e una ragione bafievole 
per efcluderlo del facerdo- 
zio, e confecrollo prete . 
Fra gli ammiratori appun- 
to dei fatto di Origene , 
Valefio fu uno de' più ar- 
denti . Conciofiacofachè e(- 
fendo quelli di un tempe- 
ramento tutto di fuoco s’ 
accorgea ad ogn* ifiante , 
quanto fufiè dinìcile il pro- 
vedere alia propria falute, 
come l'uomo fi trova del 
continovo tormentato da« 
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gii Aimoli delia carne » c 
quindi trovò, che Origene 
operato avea prudentillinaa- 
mente , quando aveafi re- 
cifo quello, che cagionerà 
di tutte le tentazioni , e 
feguitò l'efempio di lui . 
£0endofi adunque cafirato 
anch'egli , fofienne alta- 
mente , che la qualità di 
Eunuco tanto era lontano j 
che un* ofiacolo fulTe per 
arrivare al facerdosio , che 
anzi elfer dovea confiden- 
ta , qual ficurtà più forte 
della cafiità , che cnfiodiv 
dee un facerdote ; im in- 
vece di ricever quefto &« 
vore» venne anzi fcacciato 
dalla Cbiefa . Valefio allo- 
ra ritiratoli in nn cantone 
dell' Arabia fo’fiioi pirti- 

f 'ìanì, eh' erano dello (lef> 
o temperamento 9 che’ U 
fuo, ne aveano col mede- 
fimo rinsedio fedito lardo- 
re, diede opera, per quan- 
to ei potè , ad ingrofiare il 
numero degli eunuchi : nè 
(lette per luì » che la ter- 
ra non venilfe prefiamente 
fpopolata d'abitatori : pe- 
rocché infegnava collui pu- 
blicamente , che ogni uo- 
mo tenuto era in cofeien- 
za a cafinrfi , e che fenza 
di quella operazione ne- 
ceflaria non avea falute a 
fperarfi . Ne fi contentò 
già delle femplici eforta- 
zioni : ma tutti quelli , 
che per difgrazia gli ca^ 
dea« 
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dfeao fralle imni , od in 
in quelle de’ Tuoi difcepoli 
enn viccitne del Tuo fan»'- 
tHmo : perocché Valefio 
volea a loro malgtado li- 
beri farli dalle tentazioni . 
Non ebbe giammai per tan- 
to nafcondiglio niuno di 
malandrioi , cHe fuflfe fchi- 
Tato con tanta curz, efol- 
lecicadtne, con quantaevi- 
Cato era il cantone abitato 
da Valelìani . 

VANAPRASTAS.' Torta 



( 



di Joguifi, o(olitar) India- 
si » che fono io una (lima 
grande di Tantità . Vivono 
codoro in mezzo alle Tore* 
fte colla fan>iglia loro non' 
d' altro cibandofi y che d'er- 
be y e di frutta . 

/ VARANAtf : luogo (I- 
tuaco nel Regno di Ben- 
gala in fui lico del Gange 
celebre per la divozione 
degl'indiani. Awegnacché 
mieilf popoli tengano per 
fermo , che il dio Iiora fen 
venga a foffiar nell’ orec- 
chia dedra di tatti' quei * 
che ban la ventura di morire 
in cotedo luogo , e che 
con tal- - mezzo fcancelli 
tutte le loro iniquità . 
Quindi un. gran numerò d' 
infermi fannofi colà porta- 
re per goder di un si gran- 
de privilegio. Ma un pro- 
digio ringoiare affai , ù è , 
eoe tutti coloro y chemuo- 
ìoofì ^uivi si uomini y che 
pcdie» nMojoa cucci fulP 
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orecdtlo Gnidro y perchè U 
dedro fia feoperto a rice-’ 
vere il fodio d’ Isora . Se 
qualche infermo fenza pen- 
farvi giaccia in full* orec- 
chio dedro y al momento 
deiragonia volged dall'al- 
tro lato per un certo moto 
machinale, e involontario; 
gl’indiani almeno adicura- 
no y la cofa effere cosi : 
e narrano^ fra gli altri fat- 
ti y che uno del Mogol y 
volendo far pruova di que- 
do miracolo , fece legare i 
quattro piedi di un caval- 
lo vecchio in atti di man- 
dar l'ultimo dato y e fece- 
Io in tale dato giacere dai 
lato dedro , Ma conoe fa 
vicino il momento della 
morte di quella befiia , le 
funi y che fegavangli i pie- 
di dipperfedeffe u ruppe- 
ro » e il cavallo G vokb 
dal lato Gnidro. Un'altro 
privilegio di que ’ , che G 
muoiono a VaraiìaG y (ì èy 
che pid non fono ft^et^l 
a ritornarféne fopra fa ter- 
ra y e che mocati vengono 
i corpi foro in falTr , 
VARELLAS . Cosi fon 
chiamati i templi del Re- 
gno del Pegù odia pemTo- 
la oltra il Gange , i quali 
hanno tutti fa ferma coni- 
ca . Ve n’ ha di molti do- 
rati da imo » fommo si 
dentro ebefeoriy dove non 
falfr altro efercizio di reli- 
gione che quello di predi- 
carvi . 
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carvi « f Peguani $) entno* 
do y che uicendo alzaa le 
mani fui capo, e fanno una 
profonda inclinazione . Tro- 
vali tfempre in fuir ingref- 
fo di queQi templi on ba- 
cino pieno d’acqua per la- 
varfi i piedi. In quello pae> 
fe non c’ è bifogno di ripa- 
rare i vecchi templi : pe- 
rocché le perfone ricche 
ne fanno IpelTb di nuovi 
fabbricare . Uno de' prin- 
cipali di quegli abitanti nel 
mefe di Settembre dà una 
feda tutti gli anni, la quale 
confilie nello fparare un fuo 
co artifiziale.Ecco la defcri- 
zione di quella cirimonia. 

Si efcava un tronco d' 
albero lafciandovi due pol- 
lici di grolTexza il quale 
riempiefi di polvere , e di 
'carbone tritato . La polve- 
re , fecondo il capitano 
Amilton , giugne qualche 
volta lino a cinquecento 
lire. Calcafì beo la polve- 
re entro il tronco, il qua- 
le poi fi lega con coreggic 
di pelle frelca di bufalo , 
Le coreggie feccandofi for- 
ma rt legami cosi fermi , e 
laidi , come ccrch) . At- 
taccali quindi cUb tronco 
ad un ramo di un' albe.o 
grande . Venuto il giorno 
della fella , s' adunano in 
folla gli Ipetcatort : ed al- 
lora colui , che dà la fe- 
lla , appicca il fuoco a quel- 
la fpezie di razzo , e ta* 
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gira nel medehn» tratto i 
cordoni , che tengonlo ap- 
pefo alla pianta . Se il raz- 
zo cade a terra, e fa qui- 
vi il fuo effetto, malilfimo 
è il prefagio , che annorn 
zia 1* ira degl’ idd) . Se il 
razzo alio incontro fchiu- 
dendofi va in aria , e por- 
tali in alto aflài favore vele 
è l’ ao^rk» ; e colui , die 
dà la fella fuole^r oillr ai- 
re un tempio ad onore di 
quella déitade-, alla quale 
ha una particolare divozio- 
ne. Fabbricato il nuovo 
tempio abbandonano i fa- 
cerdoti quello, che cade in 
rovina , e fen vengono cogl* 
idoli loro a £ir quivi la lo- 
ro danza . 

VAT. Il nome è quello, 
che i Siameli danno a con- 
venti de' Talapcni . Per ave- 
re una idea della forma di 
cotedi conventi fa di me- 
flieri il rapprefentarfì un’ 
ampio fpazio di terreno 
quadrato non chiafo d* al- 
tro , che da una lìepe di 
una forte di canna chia- 
mata bambìf. Nel mezzodì 
quello terreno s’ innalza il 
tempio . Allo intorno di 
cotedo chiulo fon fabbri- 
cate le celle de 'monaci , 
che formano qualche volta 
due ordini, o tre . Picco- 
le forte fon quelle celle » 
e raffomigliano a tende al- 
zate fopra de’ palliciuvii • 
li terreno , fopra dei qua- 
le 
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le &bbricato è il tempio , 
Tempre è più alto , che 
quello , dove fono le cel- 
le . £(To è circondato da 
una muraglia , la quale » 
quanto è lunga , ha dap- 
partuto gallerie coperte , 
che raffòmigliano molto a 
noftri chioftri d’ Europa . 
Veggonll intorno a cotelle 
allerie molti idoli , alcuni 
e’ quali fono indorati ; ed 
ein fon collocati fopra un 
muro di rinforzo ad un’al- 
tezza di parapetto . Dalla 
muraglia > che chiude il 
tempio fino alle celle de* 
Talapeni rimane un cerco 
fpazio di terreno V che può 
riguardarfi pel cortile del 
convento . Nel ricinto di 
ciafctin monallero trovali 
una fala » dove s’ adunano 
i Talapeni per conferire in- 
fieroe incorno agii affari lo- 
ro comuni : e quello è il 
luogo dellinato a ricevere 
le carità , e le offerte de' 
divoti Siamefi in que’ gior- 
ni , ne’ quali il tempio non 
fi apre. 

Vates t voce latina , che 
1 nollri poeti ritengono in 
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italiano con dir Vitfr. Da* 
vaG queGo nome nelle fe- 
Ge di marte a quel muG- 
co ) che inGeme co’ Salj 
cantava il poema chiamato 
il Cwmtn faìim. La poeGa 
de’ Salj i od il componi- 
mento poetico fallare. < 

VATICANO : dio degli 
antichi Romani , il qual 
fupponeafi , che fcioglilfe 
i’ organo della voce a' fan- 
ciulli, e facelTeloro lè pri- 
me grida gittare ( « ) . Ve- ' 
nia elfo onorato fpesial- 
mente fopra un picciol col- 
le nelle vicinanze di Ro- 
ma chiamata dal nome fuo 
Vaticano , fopra la quale e’ 
dava i Tuoi rifponfi, donde 
venute fono le voci latine 
vMidf^tim oracolo y vstts y 
indovino , 

Vaticano chiamaG oggidì 
il palazzo de’ Papi y e la 
magniGca Chiefa di Sau 
Pietro poGi appiè del col- 
le appellato Vaticano . „ 

UBlCHISTl(à)0d Ubi- 
car] . QueGo è il nome di 
una fetta particolare di 
Luterani, i quali foGengo- 
no eflere dappertutto il 
cor- 



(«) Il Card. Corradini dice , che cotefto pretefb iddio 
appellato er' ancora da molti Vagitamts , perchè preGedeGe 
a' vagiti de’ fanciulli . Vct. Lat. /. i. c. zìi. pag. 149. 
£dlt. Rem. 

ib) Dal lat* ubi fot ^ dappertutto. 
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corpo éi Gtfsù>Cri(lo, 4 ove 
trovafi la divinità. Giovanni 
di Vesfalia minierò dl Atn- 
'' burgo rintracciò queft’ìg|fe.> 
iia r anno 1551. il quale 
fu confutato da Melanto- 
DC: tna le ragioni di que. 
ilo letterato non fecero s), 
che la dottrina della Ubi< 
quità non facedè di gran 
progredì . 

VECCHIO-DELL'OBY. 
Dadi quede nome 'ad un’ 
idolo de’ Tartari Olliaki , 
che prefiede alla pefca ; 
il qual idolo è di legno : 
ba due occhi di vetro , un 
grugno di porcello con un 
uncinetto di ferro , attri* 
boto fìmbolrco , il quale 
fa intendere , che cotedo 
iddio della pefca uncini il 
pefcedel mare , e faccialo 
entrare nel fiume Oby. Il 
fuo capo è armato di due 
piccole corna . Fadl a lui 
ogni tre anni mutare dan- 
za ; e da un luogo in un* 
altro vien full’ Oby con 
grande cirimonia in una 
barca codrutta a dudio per 
lui ttafportato . Se abbon- 
dante è la pefca , que’ po- 
poli edendojgrati non man- 
cano ad offerirgliene le pri- 
mizie e. ad ugnergli il 
grugno con* grado : ma fe 
avviene , che i pcfcatori 
non piglino nulla , actri- 
buifcono Con adài poco di 
ragione 1’ efitò cattivo all* 
idolo loro } e ne traggono 
JHu decititi g.(l, Tom, F//, 



vendetta cogli oltraggi i 
, piò crudeli . 

VEDAM: libro » che 
contiene la dottrina , e la 
religione degl'indiani. Ten- 
gono’ cotedi popoli per fer- 
mo , che Brama ricevuto 
abbia dati’ Edere fupremo 
quedo libro divino , e da- 
to abbialo loro 3'perchè ad 
edì fervide di regola . Ef- 
fo è compodo in una lin- 
gua particolare » che è chia- 
mata funfcrU» , la quale non 
è intefà , che da un cèfto 
numero di Bramini . Oi*Ì- 
fo è il Vedam in tre par- 
ti. Nella prima , appellata 
Roge-Ved/tm , è favellato del- 
la creazione del mondo , 
degli angioli, deiranima , 
de’ prem) , e delle pene ; 
della generazione e cor- 
ruzione delie creature ; 
della-natura del peccato , 
come } e da chi poda ede- • 
re perdonato . La feconda 
parte, che fi chiama Tjfnrf 
Vedam , tratta dell* autori- 
tà de’ Sovrani . La terza 
nominata Sama Vedam dà 
delle idruzioni fopra i prin- 
cipali punti della morale ; 
e tende ad infpirar l'amo- 
re della virtù , e Torrore 
dei. vizio. La quarta ed ul- 
tima parte detta Adderà- 
Vedam tràtCava de’ fagrifi- 
zj , delle fede , e di tutte 
le cirimonie religiofe : que- 
da è perduta , è lunga pez- 
za , con grande rincrefci- 
Z roen- 
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mento de’ Bramlni » i quali 
dicono t che in queHa par- 
te fondati eran i privilegi 
loro più confiderabili . 

'Talmente è venerato il 
Vedam dagl’indiani , che 
non altri poffono leggerlo j 
e favellarne i che la cada 
de’Bramini) e quella dei 
Cutter! . Le altre cade fon 
riputate indegne non folo 
di legger quedo libro fa- 
croj ma ancora di fentir» 
lo leggere» 

VEJOVE, VEJOVIS , 
VEJUPITER.cVEDIUS. 
Quedi fono i nomi di un 
dio finidro , e maligno de> 

f li antichi Romani, al qua- 
e non predavano omaggio, 
che per indurlo a non far 
del male . Rapprefenta- 
vanlo fotto la forma di un 
giovane uomo , che ha in 
mano le freccie , e appref- 
fo di fe una capra . 

VENERDÌ’ . Quedo 
giorno è pei Maomettani 
quel, che è il Sabato pei 
Giudei, e la Domenica pei 
Cridiani ; il quale fedeg- 
giano nel loro modo, cioè 
facendo T orazione della 
mattina un po più lunga 
dei folitor e nella mnf- 
chea in vece di farla nelle 
cale loro , Per altro non fi 
adengono da niun' opera 
fervile. I mercatanti apro- 
no le loro botteghe, e gli 
artigiani lavorano , come 
negli altri giorni ; nè fi 
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fanno più cofcienu in que- 
da parte nemmeno nelle al- 
tre loro fede . Quanto alla 
idituzionedel venerdì, gli 
uni r attribuifcono all’ in- 
greffb di Maometto in Me- 
dina in tal giorno : gli al- 
tri , ed è queda la fenten- 
za più probabile , preten- 
dono , che anticamente luf- 
fe appredTo gli Arabi con- 
fecrato quedo giorno alle 
loro folenni adunanze , c 
che Maometto non abbia 
voluto mutar nulla fopra 
queda ufanza » 

' Velleda . „ Vergine , di- 
„ ce Tacito , di nazione 
„ Brutterà, fignora di gran- 
„ de dato , e profeteda , 
„ come i Germani peran- 
,, tico codume credeano , 
„ molte donne edere , e 
„ la teneano per dee , 
,, nuand'era crefciuta la 
„ divozione , come allora 
,, a Velleda , che avea pre- 
,, detta felicità a Germa- 
„ ni , e disfacimento dell.e 
,, legioni.,.,» dava code! 
„ in un* alta torre» Un fuo 
,, congiunto eletto porta- 
„ va i configli , e rilponfi, 
„ quafi nunzio della dea. ** 
Taiìto può la fuperdizione 
nelle menti credule, quan- 
do il cafo tal volta con- 
viene con ciò , che fenza 
niun fondamento , nè ra- 
gione fi è predetto. 

VENERDÌ' SANTO . 
Pada quedo giorno appref- 
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10 tutti ì Crìniani pel pii 
lugubre ^eir anno : la Chie- 
fa è iminerra nel pià ama- 
ro riolore ; le pareti dei 
templi fanti fon coperte di 

, nero : gli oraamenci degli 
altari j e de’ facerdoti lon 
ceri : la iiDeHa H celebra 
£00 un’aria di triOeeza 
Canta , che (ìa valevole ad 
iefpirarne a qiie* , che fo- 
no più infenfibiii . FalTi 
fluivi 1’ ADORAZION 
DE1.LA CROCE { Vedi 
quello Articolo), lldiaco- 
oo vi canta la Paflione a 
piedi nodi (o); il <]tiale 
com'è venuto a quelle pa- 
role ,( chinato il capo mao- 
•, dò fuori Jo fpirito . “ 
allora tutto il clero, 
polo, ed egli (ledo £ pro- 
mano a terra , e bacian- 
Ja tre fiate. Si comunica il 
Celebrante con quell’ Odia 
eh’ ei portò il giorno avan- 
ci al lepolcro , e fi reca a 
penderla in procelTiooe . 

11 digiuno^ del Venerdì 
Santo è de'più trilli, eri- 
gorofi . 1 Ccidianì più efac- 
ci s’adengono di mangiare 

10 Cai giorno uova , latce , 
Botiro, formaggio, di tut- 
to ciò in lomraa , che vien 
da quegli animali , de’qua- 

11 non Ila lecito mangiar 
ie carni in Quarefima , e fi 
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contentino di alcune radU 
ci, o legami . Nelle cale 
reiiglofe beo- regolate non 
fi fa , che on palio Colo « 
e quello in pane , ed acqua 4 
Alcuni Chrilliani non man- 
giano niente tutto quello 
giorno , e Io fpendono tut- 
to in orazioni , meditazio- 
ni, e nel cantar 1’ Ofiìzio 
divino , e farebbonfi co- 
feirnza ancora , fe fi pi- 
gliallèro il più leggierpaf* 
fatempo. 2 « molti paelì in 
Portogallo , a Curtrai , « 
Brnfi'elles , a Roma llellà fi 
fan prccellìoni, molte del- 
le quali fono ridicole mol- 
to , e contrarie allo fpiri-, 
to della Chiela . Vkdf PRO> 
CESSIONI . 

VENERE : ana delle 
principali deità del paga- 
nellmo , la quale prefiedea 
a' piaceri , ed agii amori < 
Saturno , fe fi Creda a Poe- 
ti , callrato avendo il Cie- 
lo fuo padre , H fangue , 
che fi fparfe dalla ferita , 
ellendo caduto nel mare , 
ri formò una fchiuma , che 
diede la nafeita a Venere: 
e quelld^ diede motivo di 
credere , che quella dea 
fufle figliuola del Cielo , e 
del'Marc . Altri tuttavia 
pretendono , ch'cfià Ila na- 
ta da Giove , e da Dionea : 
Z 2 ma 



(a) Qm&o non fi ofierva apprellb di noi » 
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pa nulla importa meno « 
che fiffatte genealogie . Ve- 
nere appena nata fu dalle 
ere rapita in full* Olimpo . 
La fua bellezza invaghì 
tutti gridd) , i quali fi 
contraliarono la ventura d’ 
averla per ilpofa ; ma vo- 
lendo Giove ricompenfare 
lo zelo del figliuol fuo Vul- 
cano ) che fabbricato avea- 
gli 1 fulmini per ifchiac- 
ciare i Titani , diedegli 
Venere per moglie : ma 
quella unione ebbe la for- 
te de’ maritaggi mal affbr- 
titi . Laonde Venere poco 
contenta delle carezze di 
tm marito si difforme, e si 
fpiacevole , qual* era Vul- 
cano , commife contro di 
lui di frequenti infedeltà . 
Mercurio , e Marte furono 
E parte de’ favori di lei ; 
e venendo fcoperta la pra- 
tica , che avea con quello 
fecondo, fece uno ftrepito 
grande nell’ Olimpo ( V 01 H 

MARTE)» Nè fia già, 
che gl’ iddi foli fuflero pof- 
felTori delle grazie di Ve- 
nere: perocché cotella ga- 
lante dea non dildegnava 
di umanizzarfi co’ mortali 
Encora . 

Anchife Principe Tro- 
iano le. infpitò dell’amore, 
ed ebbene quell’ Enea , che 
da Romani confiderato era 
pel primo loro fondatore . 
Ma il più de* fuoi amanti , 
f quegli t che le cagionò i 
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più dolorofi affanni , fu il 
giovane Adone , il qual ven- 
ne infelicemente ammaz- 
zato alla caccia da un cin- 
ghiale . Venere fu una di 
quelle dee , che contrafta- 
rono pel pomo d’ oro gtt- 
tato dalla difcordia nelle 
nozze di Teti, e di Peleo. 
Ebb' elTa «là gloria fopra le 
fue rivali ; e per ricon>- 
penfar Paride , che giudi- 
cato avea a favore di lei 1 
elTa gli diede Elena la don- 
na più avvenente della Gre- 
cia . 1 luoghi fpezialmente 
a Venere confecrati erano 
r ifola di Citerà, Amaton- 
ca nell’ ifola diPafo, Gni- 
do , Cipri : e le fue fede 
eran celebrate colle più in- 
fami difiblutezze . Rappre- 
fentavafi coflei per 1' ordi- 
nario fopra di un carro ti- ' 
rato da colombe , cigni , o 
pafleri col figliuol fuo Cu- 
pido da* lati . Ancorché gli 
antichi Perfiani faceflero 
profeffione di non adorare, 
che r Effere Supremo , e 
non aveffero nelle contra- 
de loro nè templi , nè fla- 
tue ; tuttavia quando iTm- 
perio loro cominciò a de- 
clinare , Arcaferfe detto 
iinemont introdduffe il cul- 
to di Venere ; fecele di- 
rizzare de’ templi , e le 
cohfecrò de’ facerdoti » 
Onorata era Venere in 
Babilonia fotto il nome di 
U$Uttn^ Ciafeuna donna 
Sa% 
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BibUdDefe teoucs era «Il 
froflitairfi una voltala Tua 
vita ad alcun foralHerc ad 
onore di cotefìa dea . 
navanfì cofìoro con tutto 
lo Audio poflìbilC) e reca* 
vanii vicino al tempio di 
Venere portando in fulla 
teda una ghirlanda di fio- 
ri * Le ricche $ « grandi 
dame accompagnate da una 
folla di domelUci davano 
«li avventori -nelle vetture 
loro afpettando « Le altre 
formavano molte file) Trai- 
le quali paflavano i ibra- 
dieri per elaminarle a loro 
agio ) e farne la fceita . 
Alcune fi davano alla por- 
ta del tempio/ e come un 
foradiero fcelto avea una 
di quede'donne, gittavale 
nel feno una moneta d’ar- 
gento dicendo : )) ilo im- 
t» ploro per voi la dea Mi- 
)) lira . Per piccola che 
fude queda moneta > confi- 
derata era per facra , e la 
donna alla quale venia da- 
ta ) non potea rifiutarla 4 
Codei ) come avea quella 
ricevuto) dovea elTer pre- 
da di buona grazia ) e cor- 
tefe a defideri del foradie- 
ro, ne avea diritto più di 
ricuiare la perlona , non 
altramente , che quell' ar- 

? ;ento . Compiuto che avef- 
e ella quel , che la le^e 
le preferivea , quel foradie- 
ro per eflf lèi facea alla 
dea una preghiera j pre- 
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ghiera , non ha dubio , pi& 
o meno affettuofa , fecon- 
do che più, o meno rima- 
fH> era della -donna conten- 
to: e così efli fi feparava- 
no 4 La donna compiuta 
avendo' allora T efpianione 
Comandata da Venere fen 
ritornava a ea& fua , be- 
ne ,' o mate del foradierd 
fatisfatta . 

Queda legge , lafciandta 
dti parte le regole del pu- 
dore ) e delia modedia f. 
non era troppo onerofa al- 
le perfone avvenenti , e. 
leggiadre : perciocché cosi 
non avean bifogno di Cfol* 
locar lungo tempo in ve- 
duta le loro qualità per tro- 
var 'uno fpaccio felice • Ma 
le brutte non avean moti- 
vo d’ ederne eguàlmeor# 
contente . Ve n’avea di 
quelle, che rimaneanli tré» 
e quattro anni a fate fpai- 
liera prima , che il momen- 
to favorevole d’ ubbidire sU 
la legge (1 prefentade . Noa 
potean elleno per tanto ma- 
ladir una divoaiont cb’eda 
non erano in libertà diefe- 
guire? e quando poi final- 
menre il lofpirato momen- 
to giugnta, badava pgli per 
ricompenfarlc della nofé 
deir aver tanto afpc^tato 7 
Per altro forfè non s* in- 

S annerà chiunque vorrà ere- 
ere , che in un paefo » 
dove la corruzione de’ cp- 
dumi era femnn , il cler 9 
2 3 maf« 



Diyi-'rrt by C'i - ..ik 




flBftfcbk)» o feomiia» del 
tempio di Ventre imnoagi- 
iwto abbi* p« ingrofl&f le 
Uc renditf 9U^* 
vieppiù aifarda ancora , di 
quello ) cb*elf»‘ neo fufie 
infanoe . ' 

ytrhi^', deità favolofadel 
paganeùroo y la qt»le fu-P» 
poncafì iìgUuoU di Satu*« 
Ilo , ò del tempo » e madre 
della virtù . ' Rapprefeata- 
va& quella lotte I9 fornofit 
di una matrona ia poeta» 
memo naaellofo sà > ma ve» 
ftita fucciotamente ^ ecogti 
occhi brillanti.Hatareo dice 
Mlle fuequirtioni , ebe co. 
tifi fi» creduta figliuola di 
Sacurm» , perchè quelli fit 
on re giofiiflìmo, e reUii- 
Ce per lagiullisia. Datnp. 
to ciò fi vede > eSecc la 
verità una pretefa > e fup- 
polla dea allegorica» 

VEReO (//>. Quell’ è 
il nome della feconda Pet» 
ièna della SantifiìmaTriBità. 

VERTABIETI . Ghia» 
manli così i dottori della 
Chiefa d’Armenia; c que- 
(lo titolo non iupponegià, 
come ne nollri paefi»la feien» 
va.Conciofiacolachè i dotto» 
-ri Armeni non fanno al più , 
che i nomi de’SS. Padri, ed 
elcuni ttatti della Scoria Ec» 
elclìallica . Per ottenere il 
ritole di Vertabietco bali» 
eflcre fiato difcepolo d’ano 
di cocelU dottori . A mal» 
^ado ooodimttra della loro 
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l^ti a fomtDo reveriti»e 
godono delle più lufingbe» 
volidiftineioni . Avvegoac» 
che hann eglino il diritio 
di portate il paAorate v 
ban la mano da que* ¥0(1» 
covi, che noe fono deCHP^'^ 
vi . Pollòoo predicare in 
lotti i koghi ) i.dove lai 
piace V e ve n* Iva di qne ^ 

^ , che Colta pa&no la v»« 
la loro nel conrei da làn 
hio^ in un’ altro fpaeciaiv* 
do i lor fermoni , v qoaH 
fi>«o d'ordtaar» pieni ^ 
lacconti afliard» , e d’ ®l»»* 
nioni fiiperfiiziofe . Nen». 
meno fi degnano di levaefi 
in piedi cotefti dortoei fn* 
perni , come fi viene a con* 
^karH; e. non r^anaatoefll' 
olfèqnie nemmeno co’mcv» 
doti . Il ccednlo divoro V 
avana* umilmeRte per bar» 
eia* loco i piedi ; poi |! 
allontaoa alcuni pafil, e po» 
fiofi in gÌBocebio- > afeoba 
in tal pofi^tuia rifi>ect<do 
gli avvilì dell* ignorante 
Vertabietio . Hanno que» 
fii dottori il privilegio di 
predicatTe fcdnii ; laddove 
i Vefeovi , che no» fooo 
dottori , deoDo predicare in 
piedi « Dòpo il lermonc 
raccolgonfi a vantalo lo» 
ro le offerte de’ fedeli » Som 
eglino eenud al celibato , 
e digiunano nove meli delf 
anno a rigore . Ma ficcome 
fono cuci (Uvuact dalia 
ara» 
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ambizione j s* aflToggettano 
volentieri a quelle aD(leri> 
eà t ahe proccaccian loro 
h venerazione del popolo. 
Ufano tutta l'attenzione 
per ratcenere il clero nel- 
la più vergognofa ignoran- 
za , e ii fcatenano contro 
de’ MilTionar) j che vorreb- 
bono inliruirlo ; perocché 
i preti non potrebbono di- 
ventar dotti ) fenzachè i 
dottori pcrdelT'cro del loro 
credito. 

VERTICORDIA (4) . 
foprannome dato a Vene- 
re ; perchè gli antichi pa- 
ga ni attribuivanle la pote- 
rà di mutare i cbori a pia- 
cere di lei. Vuoili , che i 
Romani veggendo > che le 
donne loro erano al mag- 
gior fegno corrotte, e da- 
vanlì in preda ecceUivamcn- 
te alle più infami diflbln- 
tezze , riguardallero quello 
generale libertinaggio per 
un elFetto dello fdegno di 
Venere , e le fabbricalTero 
un tempio fotto il nome di 
Vtnen Verticordia , acciò pia- 
celle alla dea d’ inl^pirare 
fentimenti più onellì alle 
dame Romane . Certo non 
era d’ afpettarlì lilFatta gra- 
zia da Venere ; ma pieno 
è il pagenefìmo di fomi- 



glianti uempiate , e irrc* 
goiari confeguenze. 

VERTUNALIr felle ce- 
lebrate già da Romani ad 
onore di Vertunno dio 
dell* Autunno nel tempo 
della raccolta de' frutti. 

VERTUNNO: dio dell’ 
Autunno onorato appreflb 
i Latini , che gli olferiano 
le primizie di tutti i frutti 
de’ loro verzieri . Avea co- 
cello iddio un privilegio 
particolare , il quale confi- 
llea nel poter egli prende- 
re , quando volea , ogni Tor- 
ta di figure ; e tanto vuol 
fìgnificare il nome di Ver- 
tuono, ch'eHb avea. Fece 
ufo di quello talento per 
guadagnarfi il cuore della 
Ninfa Pomona: ed ebbe la 
ventura di riuicìrvi , co- 
mecché l’ imprefa fuflè del- 
ie più difficili. Ecco come 
Ovidio nel libro XtV. del- 
le metamorfofi racconti 
quell’ amoros* azione . 

Sotto il Regno di Pro- 
caa , Re di Alba vivea 
una giovane Amadrìade da- 
ta unicamente alla cultura 
degli orti , e degli alberi 
fruttiferi : donde le venne 
il nome di Pomona . Non 
fu coHei ve'duta 'mai nelle 
felve , nè in Tulle rive de’ 
Z 4 fiu- 



C ^ ) Lat. vtm , volgo , v w , cuore . 
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fiumi: non d’altro fi dilet* * 
cava f che di fiarfene nei 
Tuoi giardini . Armate non 
eran mai le fue'mani di 
lancia.; ma qual più utile 
Arumento più cara avea la 
falce . Occupata maifempre 
nel troncare dalle piante 
gl’inutili rami , era nei 
bagnarle) ora ad innefiare) 
ed inferire > a quelle cure 
innocenti rifirignea tutti 
i piaceri della vita . Non 
fapea quel , che fulfe amo- 
re , ne curavafi di cono- 
fcerne le di lai fallaci dol- 
cezze . I begli orti fuoi ben 
cbiufi dalle perfecuzioni 
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la difendeano degli aman- 
ti: («) Quiali sforzi ) e 
quali arti non adoprarono 
contro di lei i Satiri paz- 
zarelli , 1’ amorofo Pane * 
il dio lafcivo ) che veglia 
alla guardia degli orti * 
il vecchio Sileno , giovano 
maifempre per rifpetto ai 
piaceri ? Vertunno era il più 
appalTionato di tutti gli al- 
tri , ma non il più avven- 
turato. Polle avea in ope- ^ 
ra collui le metamorfofi fue 
immaginabili . Or . mie- 
titore ) or vignaiuolo , or 
giardiniere > ora foldato « 
ora pefcatore aveafi propollo , 
• fo- 



( 4 ) Ecco la dcfcrizlone ) che fa di quella Ninfa il leg^ 
giadrilfimo Poeta Rofmano Lapitejoa 

ravvolta ^ V: 

" • In manto azzurro, c vagamente i molli 
Fianchi fuccinta , e le nervofe gambe 
In bei coturni d’ or chiufa , beava 
DI Sovrano fplendor gli Albani colli 
Nè qual 1' altra però dèlia fua fchiera , 

L’ombrofe felve amava , e i frefchi fonti/ 

I begli orti abitar prendea vaghezza. 

In cui trattando con la matt di roft 
' Afpro IftrumentO , rulUcana falce , _ ^ 

• De’ lafcivi arbofcelli ora folca ^ 

Gl' inutili troncar fronzuti rami , . 

Ora Irne dar fu le corteccic annofe 

Nuovi , fuccofi , teneri germogli 

Con la pura de* fonti onda irrigando ' 

Le bibaci nel fuol fitte radici , ^ 

Studio, di villa. E fi vedeano in Araitt ' / 

Meli le* piante roffcggfar di dolci 
Poma odorate , onde coilei nomolfi ; 

Amabil premio a non mortai fatica M . 
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fi)fCnte fotto di qttcAtf dì- 
trerfe forme di procurati 
l'eocrata negli orti .di P<^ 
mona . Auto avea bene il 
piacere di vederla : ma il 
vederla appunto irritava 
vieppiù le fue fiamme t in 
vece di mitigarle* 

Ah ch'egli fofptrava af> 
(ànnofo una felicità mag> 
gioref Per ottenerla adun<* 
que fi trasformò in vecchie- 
tela, e fi portò da Pomo- 
na« Cominciò a vantare la 
bellezaa de’ di lei frutti «e 
di lodi la riempiè : pofeia 
a feder portoflì fopra un’er- 
boia gleba dirimpetto ad un 
olmo intorno al quale s’an^ 
nodava una vite . », Quell’oN 
•, mo ) dille , farebbe un’al- 
bero inutile, le non li 
,, unifee con quella vitej 
a e la vite ramperebbe per 
,, terra , fé l’^olmo non le 
,, fervifl'e di follegno . (^al 
efempio non è egli que- 
„ Ho , o Pomona , per voi ! 
„ ma poco quello vi muo- 
„ ve: voi odiate qualun- 
tf que unione, e piacelTe 
„ al cielo , che fude meno 
„ falvatica/ Non mai ve- 
,, duto avrebbe nè l'araa- 
,, bile fpofa di Menelao, 
fi nè la bella Ippodaraea , 
«i nè la virtuofa Penelope 
„ a Tuoi piedi un più gran 
tt numero d’ adoratori j ed 
„ a malgrado de'vòHri dif- 
„ pregi ancor non c'é dio 
„ oiuno nelle nofire felve» 



u né fui oollri monti , ènf 
e, per voi non fofpiri . Cre* 
rt dete , o Pomona, allt 
w mia fperienza ; prendete 
„,fentimenti più mici; ma 
,, io quella folla d’amanti 
n fcegliete uno fpofo, che 
,, degno 1» del voAroamo- 
,» re* Ora c*pi pare, che 
1 , Vertunno puù che ogni 
„ altro meriti qued'ooore* 
t, Eflb è voHro vicino i c 
» quefto è già un vaotag- 
„ gio. Meno incollante e* 
„ gli è, che i rivali fiioi, 
„ non profonde gli oroag* 
„ gi , com'ein iànno, alle 
,, prima ninfa , eh’ ei tro- 
„ vi . Voi farete la fua prii* 
„ ma ed ultima fiamma*, 
„ nè i luoi giorni fieno 
„ (peli in altro, giammai, 
„ che nell’ amarvi. £l!b « 
„ giovane, e fregiato cK 
„ tutte le grazie della gio- 
„ vinezza . TraHulleravvi 
„ col talento eh’ egli ha 
„ di prènder mille diverfò 
„ forme ; e per piacere a 
voi , farà egli aglf ocèhl 
„ vollri tutto quello, che 
„ voi Vorrete • Le inclina- 
ff zioni vollre fono le fue}* 
a e i frutti, che la mano 
„ voHra coltiva, fono per 
a elfo lui i doni più gradi* 
s, ti . Vi muova’ dunque 
,, compalfionc del di luiatr 
„ dorè: égli per bocca mia 
„ ve ne (congiura: e te» 
„ mete, che gl’iddi non 
jii punilcano cotelli voftri 
n ri- 
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rigori. Già U eroda A» 
sj nafarte ridotto avendo il 
9, tenero Ili ad appenderfi, 
3, venne in TafTo trasforma- 
9, ta. Arrendetevi dunque 
9, a* voti di un* amante fe> 
9, dele , e non vogliate 
9, muovere a fdegno Vene- 
9, re con un» rea infenrib»- 
9> lità . Così polTa il crudel 
9) verno aver riguardo agli 
9, orti voflti ; e rimpecno- 
9, fo Aquilone perdonarla a 
9, fiori , che nafeono dalle 
„ vodre piante 

Da quello patetico favel- 
lare parve rimallafulle Po- 
mona commoda j quando 
Verranno fpogliatofi tutto 
ad un tratto di tutto quel- 
lo, che comparir facealo 
una vecchierella , fi modrò 
odia fua forma naturale , e 
sì brillante apparve agli oc- 
chi della Ninfa, come fi 
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tnodra il fole ufeendo fuori 
di fbfca piovofa nuvola , 
dalla qual* era avviluppato, 
a* mortali in tutto il Tuo 
fplendore , Difponeafì Ver- 
tunno a rapire per forza 
quel, cheodinatamente vo- 
leafi a luiricufare: ma r»oq 
vi fu bifogno di così trido 
efpediente . Awegnacchè 
le grazie della fua figura 
pili eloquenti , che i dif- 
cord della vecchia prodofi> 
fero r effetto loro in fui 
cuore di Pomona : e cote- 
Oa feroce ninfa al vedere 
Vertunno amò per la pri- 
ma volta ( Jt). 

V ESCO VADO fà) . Qiie- 
do è un’Ordine Sacro, che 
è confidcrato pel compi- 
mento del Sacerdozio, il 
quale dà la facoltà a colui, 
che ne è adorno , di ammi" 
nidrare la Confermazione , 

di 



C#) DilTe , e la forma • 

Senil depofe, e *1 bel giovane affitto 
Si rivedi r innamorato dio ' ^ 

C^al £t di folca nuvola piovela 
Si m olirà fuori al villane! la bella 
Faccia del fole sfavillante , e pura ; 

Tale a Pomona il buon Vertunno apparve* 

In tal fenibianza ei raddoppiava i prieghi j 

Ma non fur d’ uopo : Amor , che in quel bel viib 

Armato rilìedea, votò de* Arali 

La dorata diretta e quell’ alpedre 

Cor ruppe sì , che in fubitanea fiamma 

Ariè la Ninla, e lui giurò fua fede. 

La fiejfo . 

(I) Dal Gr. wiUmo, 0 nm • 
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a erèhtn preti » ii gover- 
nar le Chiefe con giarifdi- 
nione fopra i Preti , e gU 
altri miniflri inferiori . V 0 - 
lU VESCOVO. 

Ancora per Vcfcovato 
ìntendeG quella cfteoiioM 
di paele, che è fo^etta 
alla giurifdizione fpiritnale 
di un Vefcovo. BT> dà al- 
tresì il nome di Veicovaco 
a quella città «dove fi criv 
va la Sede Epifcopale > ed 
al palano, dove abita il 
Vefcovo, 

VESCOVO* Voce greca 
è quefia, che vuol àitci»- 
. La quaf etimolo- 
gia fcrvit potrebbe di pro- 
va coorro di quegli ereti- 
ci , i quali vollero inunagi- 
tiarfi, chela faperioritàdei 
Vcfcovi fopra oc* Preti non 
Éifle , che di pura Eccleiìa- 
Oka ifiituzione ^ quando 
nonne avefiìnoo altre ìniRni- 
te, e più decifive ancora. 
Non è già, che coftoro nic- 
chino, che in ogni tempo 
fiati non vi fieno i Vefco- 
VI, comecché gli vogliano 
con ragione ben' inferiori a 
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quel, che fono oggidì fa); 
Siegue per lo meno da que- 
lla lor confefiione , cbe in 
tutti i tempi vi fono fiati 
grinfpettori nella Chiela ; 
c ficcome gl’ infpeccori fo- 
no fempre rimadi fuperioti 
a quelli, fopra de’qualihaiw 
no ifpezione ; bifogna dun- 
que che cotefìi eretici con- 
fcfTino , cbe i Vefcovi avean 
la fuperiorirà nelle diverfe 
Diocefi , lupra le quali era- 
no incaricati d’elTere inlpec- 
tori , e per confeguente lo- 
pra de’ Preti, che crovavan- 
fi in eflc Diocefi . Ma chec- 
chellìa di quella prova fon- 
data fopra altre aliai più 
laide, e gravi, i Cattolici 
tengono i Vefcovi loio pei 
foli, e veri fuccefiori degli 
Appodoli, pei Padri, e Pa- 
llori de’ Fedeli , pei Supe- 
riori delia Chiefa di Gesù- 
Crido. E’ lunga pezza che 
i Papi pretendono d’ edère 
foli in diritto di eleggerei 
Vefcovi (à) . Parecchi So- 
vrani intanto non «dante 
fiffatte pretenfioni , non han 
lafciato di nominare fetn- 
prc 



(«) Dei quefto intender fananaciite cioè inferiori pcrrlf. 
petto alle ricchezze, e ad altri temporali vaneig^f ; petoc- 
cbè quanto allo Sfnrituaic f«n* eglino ferrvpre fiati i ìucetf- 
fori degli Appofioli, e i P incipi della Oiiefa. 

ih) Cioè fono eglino oggi in pofledo di confemrar le 
elezioni , e di fpedire le B^le ; il qual polTefio non viengli 
contrafiato nè in Francia , nè altrove . 
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chi Greci « e Romani , n> 
giiuola di Saturno) e di 
Rea ) e mogliera di Giano. 
Alcuni autori credut’ hait- 
no , eh* efla fuffe la terra : 
altri* in maggior numero 
r bali creduta il fuoco ) e 
queliii fpezie di culto , che 
le fi rendea , favorifee que> 
Ha fentenza ; nè pià fe ne 
dubita ) come li riflette » 
che il nome di EfiUj fotto 
del quale venia ella onora- 
ta appreflb i Greci > (Igni- 
£ca focffUrt , Gli Atenefie- 
fi manteneano ad onore di 
cotella dea un fuoco per- 
petuo nel Pritaneo. Gli al- 
tri popoli imitaronli ; e in 
proceno di tempo il nome 
di Pritanea divenne comu- 
ne in tutte le contrade) 
dove confervavafi il fuoco 
'di Velia . Cia felina cala eb- 
be il fuo piccioi Pritaneo, 

0 cappella privata ) dove 
ardea continuamente una 
lampana . Quivi facrifìca va- 
li , faceanG quivi le pre- 
ghiere , e da qui prefe ef- 
u il nome ancora di VeGa 
domeftica , e protettrice . 

1 Greci onoravano VeGa 
oltre a tutte 1* altre loro 
deità . La prima era que- 
lla ) a cui G olTeriflèro Sa- 
griGz) fui cominciar delle 
nuove Olimpiadi . 

Il culto di VeGa flato è 
a Roma più celebre ) il più 
pompofo ) e il più correda- 
\ 19 di cirin)poiCt Poncaoo 
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i Romani la dea VeGa nel 
numero degl’ iddj de’ loro 
maggiori . Penfavano ) che 
avellèla Enea portata in Ita- 
lia , ed avelTe dapprima in- 
Gituito a Lavinio il culto 
di lei ; che Afeanio fuo G- 
fìgliuolo recato avelTelo poi 
preflb gli Albani ) donde 
fulTe Gato a Roma trasferi- 
to. Si difputa (opra l’au- 
tore di cotéGa traslazione ; 
gli uni attribuifconla a Ro- 
molo : gli altri in maggior 
numero G fondano fopra di 
Numa, Gccome quegli ) che 
fu il primo a dare una for- 
ma di regola alla Religio- 
ne : e quantunque introd- 
dotto venilTe a Roma que- 
llo culto ) non cefsò tutta- 
via di rimanere nella città 
d’ Alba ; dove continovò 
VeGa ad eflervi revcritt 
fotto il nome di VeJlM mU 
noref eflendo detta Vefi* mim 

HOT. 

Numa fabbricò a cotefte 
Dea r anno 40 . di Roma » 
e il fecondo del fuo regno 
un tempio ) il qual* era li- 
tuato fra il Campidoglio -, 
e il monte Palatino) in di- 
Ganza quafi uguale dall’ u- 
nO) e dall’ alto ) e lo dotò 
.Col pubblico danaro. Le 
rendite di queOofacean fen- 
tire la povertà del fonda- 
tore) e quella dello Gato, 
e il tempio meritava appo- 
ne queGo nome : ed Ovidio 
ci & fapcre, ck'cflb oo« 
era 



/ 
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en coperto, che dì felcìa. 
Sebbene come a Roma fu 
introdcfocto il lu(To s’afTret- 
t«iT>no i Romani a far bel» 
la la facra (lanea della pro- 
tettrice dell’ Impero . Fu 
quella rifatta con magnifi- 
cenza elTendofi Confervata 
puramente la primiera fm 
forma, ch'era rotonda* Se 
£ creda ad Ovidio , non vi 
avea a Roma llatua nruna 
di cotefta dea : ma Plinio 
dice allo incontro , eh' elìà 
era rapprelentata aififa ; e 
aoi abbiamo delle medaglie, 
dov'elTà è appunto in tal 
pofirura con una fiaccola in 
una manoy ed un cerchio 
nell’ altra colla ifcrizione : 
Kryla P. K. ^luirltum j Non 
era la llacua fua cipolla a- 
gli occhi del pubblico , ma 
xacchiufa nell’ interno del 
tempio con molti altri fi- 
molacrr, «'quali davanfi in 
generale il nomedi cofg fg- 
éf». Non lì falche fimola-- 
Cri fulT'ero quelli . Gli uni 
dicono f che fulfero le Ha- 
tue degl’ idd/ maggiori. Plu- 
tarco rude , che follerò 
due dogli , l’uno vuoto , ed 
aperto, e l' altro pieno, e 
cniufo . Plinio dice, eh’ e- 
rano idd'f, che adora vanii 
dalle Vcflali in feCreto * 
<^cllo fa vedere, che tut- 
ti coloro, che ne hanno' 
parlato, non li hanno ve- 
duti mai.' e certo i luoghi 
fogreci del tempio erano in- 



\ 
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terdeiti a tutti , foorchè al« 
le Veftali. Gli uomini nou 
poteano entrare, che in u- 
na certa parte del tempio, ^ 
dove afitlleano a Sagrinz) . 
Ancora non aveano quella 
libertà, che di giorno: e 
chiunque voluto aveflé di 
nottetempo introddurvllì , 
farebbe fiato ièverameute 
punito* 

VESTALI. Davano i Ro- 
mani quello nome alle Sa- 
cerdotefie della dea Velia , 
le quali erano fcelte vergi- 
ni , dandone Ovidio la ragio- 
ne, cioè, che vergine era 
la dea g e agglugne , che 
efiendo Veda la dlefl'a co- 
fa , che il fuoco , il fuoco 
non genera nulla « 1 Roma- 
ni nella ifiituzione delle 
Vedali imitarono gli Alba- 
ni , i quali erano , non ha 
dubio , gli imitatori deH’ai- 
tre nazioni* Tuttavia in 
ciò' , che Concerne alla ver- 
ginità , Cominciarono a feo- 
fiarfi da quelli, con prefcri- 
vere un termine men lun- 
go: perocché le Vedali di 
Alba dovean’olTervar que- 
llo precetto lo fpazio di 
cinquaoC’anni e i Roma- 
ni non richiefero in elTe , 
che di ferbar la verginità, 
che per trenf’annì folamen- 
fe. Numa fu il primo, che 
eleffe le Vedali: e riferbòr 
quedo diritto a’fuoi fuccel- 
forr. Quattro fole ne avea 
egli dappriacipio Indiculto* 
Scr- 
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Icnri0 Tullio , o ^em»Ì9 
«Ieri Tirquinto il \«Cchio 
DC aggiunge altre due . Scac« 
ciati i Re la facoltà c(ilce> 
giiere le Vedali pafsò nei 
ionuni Pontefici . Quando 
tratcavafi di furrdgar’una 
Vedale, il gran Sacerdote 
cercava nelle famiglie di 
Roma venti vergini fra gli 
anni lei e dieci : peroCebè 
era divietato d’ammetteroe 
al di lotto, od al di fopra 
di queda età* Dovean’eU 
leno aver padre, e madre; 
e sella perlòoa loro non 
dovea trovarli difetto niu* 
do: anzi facea di medieri, 
che fodero belle , e ben 
fatte il più , che fude pof- 
Ubile di trovare . Scelto co» 
tal numero il gran Sacer» 
dote faceafe cavar’ a forte : 
e fubito s'impadroniva di 
quella , ch'era alci» , e to* 
glieala dalle braccia de’ ge- 
nitori , i quali in queli'idaR- 
te perdeano quell’ autorità, 
ebe arean fopra dilei.Coo- 
duceala al tempio: taglia- 
vaie i capegii, i quali ap- 
pendeanfi ad un'albero it- 
ero , eflèndo quedo un fé- 
gno della libertà acqoida- 
ta : e da quel momento non 
fn altro s’occupava eda , 
che nello dudio de’luoido- 
t«ri . 

Ue Vedali palTavano la 
vita foro nello indruirfi , 
ne! fcrrir'alla dea, c nel 
formar le novelle facerdo- 
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te^< Le quali fiiaxìonifOf 
condo alcuni autori eraà 
divife in tre dadi , nelle 
quali ede fi efercitavano 
fcambievolmeote d’uoa io 
altra pad’ando, rimanendo 
in ciafcnna chffe dieci an- 
ni^ comecché fembri che 
li picciol numero d'eflc Ve* 
fiali non fude troppo fttf&T 
Ciente j^rquefia divifione • 
Il tempio era 1’ unico lorq 
foggiornoi né v’era cagio* 
oe alcuna t che vakfic 4 
difpenfarle dall’ abitarvi ^ 
fuor’il Calo di malattìa > che 
efigede di mutar’ «ria . Per*» 
ciocché allora il Pontefice 
madìmo metteale nelle ma- 
ni di alcune dame Romane 
di una virtù » e probità no- 
ta, le quali ambivaoo fif- 
fatti ufiè/ , che lor fimeano 
grande onore. 

Come quede ^ndolle 
compiuto aveano trent’ an- 
ni nell' ufi 2 ;o Sacerdotale , 
erano in libertà di Ufciar'iì 
Sacerdozio^ e di maritarfi : 
e trovaronfi Vedali , «Aedi 
ueda libertà vollero approiv 
c tarli i comecché nos tar» 
dalTero adedernefi pentite,, 
Conciofìacofacbé fi penob» 
che fude data foro di pofo 
la continenza ;e furono ac- 
cufatc d’ aver* afpettato eoa 
impazienza il momento, in 
Cui potuto avederofpezzar- 
ne il giogo. Ebbero la for- 
te delle vecchie pulcellq, 
le q^aii veof^ooo quofi feo^ 
pre 
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pre d»* mariti loro (Rovani 
teotite in difpregio'. Quin- 
di la maggior parte delle 
Vedali menavano tutto il 
redo della vita loro nel ce- 
libato; ed alcune fi rima- 
fero nel tempio. Gli auto* 
ri non convengono foprale 
occupazioni , ch‘ elleno fi 
avellerò allora. Alcuni vo^ 
gliono , ch’elle non vegliaf- 
fero più alla cudodia dei 
fuoco (acro ^ nè più avelTe- 
ro parte nel minKlero , fic- 
come quelle, che per vcc- 
chiem n’erano riputate in- 
degne : febbene Tacito di- 
ce chiaramente , il contra- 
rio. Coociolìacofachè que- 
fto Storico ci fa fapere , che 
Occia governò le Vedali lo 
fpazio di cinquanta fette an- 
ni ; preficdette alle cirimo- 
nicdella dea con faviezza 
molta, e dignità, e che al- 
tra non fu (arrogata , fé 
non lei morta (a). La più 
anziana delle Vedali pre- 
fiedea al culto « nè altro 
meritavaie tale preminen- 
za , che la fola età maggio- 
^ re ; ed appeilavafi codei /a 
fr/tn-VeJlale . 

L’occupazione più impor- 
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tante , e più elltlnziale 
le Vedali , e quella , chi 
efigea tutta la cura, e di- 
ligenza loro era, la guar- 
dia dei fuoco facro. Do- 
vea quedo fuoco edere man- 
tenuto di e* notte ; percioc- 
ché dall* edinzione di que- 
llo hccì la (u perdizione di- 
pender le più terribili con- 
ieguenze ; meatrecchè T o- 
pinione , che aveafì , che 

10 fplendore dei fuoco fu(- 
fe un prefagio felice , tira- 
va con fe l’idea contraria, 
quando quedo G fpegnea . 

11 quale pretefo infortunio 
accadde più Gate a Roma, 
e fralle altre nella Inonda 
guerra punica . Tutta la 
città trovodt lo codernazio- 
ne . Tito Livio diptgne col 
più vivi'colori la difolaziop 
(uperdiziofa de’Romani . IT- 
favaG in fiffatti accidenti di 
fofpender tutti gli affari. 
Se gli accidenti arrivavano 
di nottetempo , veniano fu- 
bito al popolo annunziati: 
il fonno era interrotto ; il 
Senato s’ adunava; fofpen- 
deanG le occupazioni più 
rilevanti , Gnacchè punito 
fude il gran peccato, puc- 

• • , g»- 



(o) Ecco le parole di Tacito tradotto dal Davanzati al- 
79 * 

wjCefare ricordò dovcrG eleggere una vergine nel luogo 
,, d’ Occia data cinquantafette anni con (bmma fantità reg- 
> M feitiice de* (acri ordini di Veda ‘ 
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gato il tempio, e riccefo 
il fuoco; e quella Vedale, 
che per fui negligenza ca- 

f [ionato avea un liffacto di- 
adro, venia flagellata, e 
ne ricevea il cadigo dalle 
mani dei gran Sacerdote. 
Se fì creda a Fedo, la ci- 
rimonia faceafi maifempre 
in un luogo ofcuro , e la 
Vedale era coperta di un 
gran velo fine . Dionigio 
d' Alicarnadò racconta , che 
alcune Vedali evitarono i 
flagelli, ed altri fupplizj 
più terribili per via di mi- 
racoli («)•, che provarono 
Ja innocenza loro . Narra 
quedo Storico , che una di 
cotede Sacerdotede , noma- 
ta Emilia s’addormentò u- 
na fera , avendo ad una 
nuova Vedale, che venia 
da lei ammaedrata , la cura 
affidato di cudodire il fuo- 
co facro . Ma la giovane 
novizia altresì non tardò a 
darli in grembo al fanno : 
or mentre le due guardia- 
ne dormiano, il fuoco ft 
fpenfe . Gran turbazione 
follevafi in Roma la matti- 
na vegnente : e i Pontefici 
£>/*. de Cu/ fi Rei. Tom. VII, 
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credettero di fccr^er’in que- 
do accidente ben altro, che 
pura negligenza. S’avvifa- 
rono , che Emilia violato 
aved'e il penofo voto, che 
la dea alle fue vergini im- 
ponea . Emilia non potendo 
colle fue lagrime muovere 
a compadione i giudici de- 
terminati a trovarla rea , 
ebbe ricorfo a Veda ; fquar- 
ciò un pezzo del Tuo velo; 

10 gittò fulie ceneri del Ca- 
cca braciere, l’ajuto im- 
plorando della dea . Il fuo- 
co fi raccefe fubitamente 
e il prodigio manifefiò fua 
innocenza (l>). 

Il fuoco facro raccendea- 
fi con cirimonie grandi., Fo- 
ravafi, dice Fedo, con una 
fpezie di fucchiello una ta- 
vola fatta di un legno fa- 
cile ad infìammarfi . Le Ve- 
dali riceveano in un vafo 

11 fuoco , che venia pro- 
dotto da quella rapida con- 
fricazione , e porravanlofo- 
pra l’altare. Plutarco vuo- 
le, che col fuoco puramen- 
te del fole fi potede quel- 
lo di Veda raccendere, i 
raggi del quale adro racco- 

A a, gliean- 



( 0) Cioè illufion! . ^ _ 

C^) Il lettor vede, quante rifpofte fi poflano dare 
far vedere, come potea queda edere un illufione od impo- 
flura . I giocolali nelle pubbliche piazze colla predezza del- 
le loro mani impongono alla gentaglia dedramente, comec- 
ché nulla ci fu in realtà , che non facciali naturalmente* 
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glieanfi in unvafo dì rime» 
largo alt* orifìzio , e Oretco 
in fondo. Sotto di quello 
vafo« che forato era, tro« 
vivali materie combuHibili , 
in fulle quali cadeano i 
raggi del loie . 

ideile Vertali , che vio- 
lato aveano la verginità » 
venian punite più rigorofa- 
mente , che le altre » che 
averterò iafciato ertinguere 
il fuoco facro. Numa le 
condannò ad ertere lapida- 
te. Fello riferifce un’altra 
legge portetiore» la quale 
comandava , che furte loro 
tagliata la teda . Credefì » 
che Tarquinio il vecchio 
flato Da il primo, che ab- 
bia inrticuito il cortume di 
fepellirle vive: quello lup- 
plizio almeno è flato ado- 
perato la prima volta fotte 
il regno di lui \ e divenne 
pofcia il cartigo ordinario 
delle Vertali prevaricatrici 
del voto loro . Tutta via 
quella legge fevera ticevet- 
te alcuna volta delle ecce- 
zioni. Le due forelle della 
famiglia degli Ocellati fia- 
te ertèndo d’incerto convin- 
te , ottenero da Domiziano 
la libertà di fceglieie il ge- 
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nere di morte , eh* effe f óv 
lertcro» Seneca parli di u« 
DI Vertale, che fu condan- 
nata ad ertere da un’alta 
rupe precipitata # Protclla- 
va cortei d* edere innocen- 
te , ma non le fi credette : 
e la fentenza iu efeguita* 
Implorò il foccorfo della 
dea » e cadde fenza facG 
male niuno. Quello mira- 
colo («) non potèdillrug- 
gere la prima opinione dei 
giudici , i quali fatta rico- 
minciar l’elecuzione, il mi- 
racolo non fegul più* 

I pontefici erari queToH, 
che avelTero il diritto di 
giudicar delle accufe inteiw 
tate Contro alle Vertali. 
L’ accufata potea difenderli 
dippersè , o per mezzo di 
un'avvocato* Comparia co- 
rtei avanti al Collegio fa- 
cro , dove prefiedea il Gran 
Sacerdote* Rilpondea alle 
interrogazioni , che venian- 
le fatte : le fi confrontava- 
no gii accufatori » e venia 
fentita più volte : e comec- 
ché nei gius civile non fuf- 
fé lecito porre alla tortura 
uno fchiavo per coflrigner- 
lo a deporre contro ai fuo 
padrone, la legge autoriz- 
zava 



(a) Se il fatto è vero, può dirfi che il Dcnionio impe- 
dito abbia il conquaflb della vergine quando non fienfi al- 
tre arti ufàce ì e tanto più per quello , che leguita nel 
certo. 
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sm queOa (everità per ri- 
fpetro agli fchiavi delle Vc- 
ftali : anzi qualche volta vc- 
nian'ede medefime tortu- 
rate . Quando i Giudici a- 
sean formato un procefTo « 
che baflalìéj procedealì al 
giudizio, e racceglieanfi i 
soti. Ciafcun Sacerdote a- 
vea una tavoletta, od un 
polizzino, fopra del quale 
Icrivea la lettera C, le ei 
solca condannar la VeAale; 
e la lettera A , s'ei giudi- 
cava bene di aflblverla : e 
gittavalo pofcia entro un 
cedello dedinato a qnedo 
ufo . Il gran Sacerdote pre- 
fi, e annoverati tutti i po- 
licini , pronunziava la fen- 
tenza . 

Venuto il giorno adegna- 
to pel fupplizio, il capo 
della Religione recava!! al 
tempio accompagnato e(Ten- 
do da tutti i Pontedci ; do- 
ve rpogliava egli m'edeltmo 
Il rea degli abiti , ed orna- 
menti di Sacerdoteda : to- 
giieale le facre bende , che 
Cigneanle il capo; prefen- 
tavale il di lei velo a ba- 
ciare ) e rivlditala d’ abiti 
lugubri , e convenevoli a 
quello dato, in cui eda fi 
trovavi; legavaia con funi, 
e facealamontar’ih una let- 
tiga chiufa perfettamente 
dappertutto , perché lenti- 
re non fudero le fuc gri- 
da; e quindi era menata al 
luogo del fupplizia , dove 



VE pt 

fegulanla piangendo gli amie 
ci di lei. Plutarco oderva^ 
cbe la cirri tutta era }ii 
trifteaza. Qu ed o* giorno e-» 
ra cfinfiderato per un gior-, 
*no infauOo; nè d cammi- 
nava per quella via , che 
avea a tener la Vedale , 
(^eda procedione faceaf! it| 
fiTenzip,e pado palTp.Giu- 
gneafi finalmente appredb 
alia Porta-Collina in quel 
luogo , che fu chiamato po( 
(4mpHf fftUrMtitt appunto 
per quede funeflidlme ciri- 
monie . Fermavafi allora U 
lettiga , la quale venia i{ 
Pontefice ad aprire pronun- 
ziando alcune preghiere f 
voce bada . Togliea dall» 
Vedale i legami ; daval$ I4 
mano per aiutarli a difcen* 
dere , menavaU fopra il fe« . 
polcro , e eonfegnavaU egli 
dedb a’giudizieri « La boc- 
ci del fepolcro era neili 
cima di quel prodigiofo ri- 
alto di terra fatto fare da 
Tarquinio per lo fcolarp^n- 
to deH'acque. La Vedi.!? 
calava giù per mezzo di u- 
na fcala , e facealafi entrif 
dentro ad una piccola cel- 
la elcavaca io quella volta 
fotteranei , ad una certa 
profondità di forma quadra- 
ta bislunga, dove era fatta 
federe fopra un letticciuoi- 
lo colaggiù preparato < 41' 
lato di lei metteafi una ta- 
vola , fopra la quale era u- 
na iampana »ceeù i ed una 
A a a pie- 
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piccola provifiooc d* olio , 
di pane , di latte , e d’ ac- 
qua, Calata ch’era laggiù 
la Sacerdocefla , chiudeafi ta 
bocca della fofla , la quale . 
ricmpieaC di terra . 

Quelle terribili condanne 
non erano tuttavia sì fre- 
quenti , come altri lo fi 
potrebbe immaginare . Con- 
ciofiachè quantunque 1’ or- 
dine delle Vedali durato 
abbia mille e cento anni , 
tuttavia in tutto quedo 
tempo folo venti furono 
d’ incedo convinte, e tre- 
dici fole vennero fotterrate 
tive : le altre fette periro- 
no con varj generi di fup- 
plizj a loro elezione. Fu- 
' ron vedute fovente delle 
Sacerdotefle acculate ingiu- 
flamente. Gli Storici paga- 
ni non lafciano di riferire 
una infinità di miracoli o- 
perati a favor loro. Quel- 
lo della Vedale Claudia è 
uno de’ più notabili ; noi 
r abbiam’ addotto all’ Arti- 
colo CIBELE • 

Veniano le Vedali ricom- 
penfate dell’ obbligazione , 
e de’ doveri penofi del lo- 
ro dato dai privilegi glorio- 
fi , e dagli onori draordi- 
narj, de’ quali godeano . 
Conciofiacoiàchè Numa avea 
loro conceduto la facoltà 
di tedare , vivo il padre 
e la • madre loro . Augufto 
pofele al podédimento di 
tutte le prerogative, delle 



VE 

quali godea a Roma una 
moglie, che dato avelie tre 
cittadini allo Stato . Ciafeu- 
na di loro era proprietaria 
de’ luoi beni, de’ quali dif- 
ponea di fuo piacere per 
via di vendita, di donazio- 
ne , od altramente fenza 
interpofizion di curatorn 
niuDO . Se per via incontra- 
vanfi con un reo , che lì 
menava al fupplizio, avea- 
no il privilegio di potergli 
làlvare la vita; folo cne 
era necedario , eh’ elle con 
giuramento affermaflero fat- 
^o elTerfi quedo incontro 
per puro cafo : in altre co- 
le le Vedali non giuravano 
mai in giudizia ; percioc- 
ché la pura, e femplice lo- 
ro dichiarazione avea la for- 
za di un giuramento . Quan- 
do elleno andavano per la 
città , eran precedute da 
un littore, il quale fervia 
sì a difenderle da qualun- 
que iniulto, che a far lo- 
ro onore . Sui principi del- 
la loro idicuzione , non a- 
vean* edé littore niuno . 
Raccontafi , che una fera 
una Vedale ritiraodofi do- 
po la cena , edendo fola , 
e vedita d’abiti comuni, 
venne da un giovane in u- 
na drada rimota violata . 
Qued’ accidente fece pen- 
iate al modo di porre la 
cadità di quede fanciule al 
ficuro di fiffatti oltraggi; 
e per confeguente fidecre- 
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rb dì dar loro il littore. 
Eravi una legge , la quale 
divietava fotto pena di mor- 
te d’entrar nelle loro let- 
tighe : e quella legge forfè 
fu fatta all’ occafìone di 
qualche fimile accidente. 

■ 1 Confoli , ed i Pretori, 
come s’ abbateano in una 
Vedale, lafciavanle la dra- 
da . Che fé per qualche im- 
barazzo non poteano porli 
in difparte , fermavanfi , fin- 
ché le X'^edali fodero pai- 
fate facendo l’afcia, ed’ i fa- 
fci abbadare . Conceduta ad 
effe era la lepoltura nel fe- 
no dedb della città , raro 
onore, del quale non era 
a parte che un piccioi nu- 
mero di famiglie illudri ; 
del qual privilegio godeano 
ancora le Vedali condanna- 
te medefime; perocché il 
Campus fctleratus era nel 
cuore di Roma . Tutti gli 
anni in certi giorni il po- 
polo recavafì in folla fopra 
quedo lepolcro, facendovi 
le loro preghiere per ap- 
paciare i mani di edc . À- 
veano le Vedali nella città 
tutto quel credito, che può 
dar la fav^ezza, e la reli- 
gione. Eran* elleno adope- 
rate fovente per ridabilir 
la pace nelle famiglie, per 
riconciliar nimici, per pro- 
tegger’!! debile, edifarmar 
l’oppredbre . Recavanfi el- 
leno tutti gli anni apprelTo 
il Rede’fagrificatoti ch’era 
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la prima perfona della tcIn 
gione dopo il fommo Pon- 
tefice per confortarlo » 
fornire elattamente i Tuoi 
doveri . Nelle mani loro fi 
deponeano gli atti più fe- 
greti , e più rilevanti ; e i 
primari cittadini confegna- 
van loro alcune volte il loc 
tedamento. Appunto ede 
confervarono fedeli il teda- 
mento di Antonio. Augu- 
do ancora affidò ad edoloro 
le Tue ultime volontà , che 
furono poi , morto lui , da 
ede Vedali portate in Se- 
nato . 

Il vedire di cotede Sa- 
cerdotede didinto da quel- 
lo dell’ altre donne nulla 
ayea di troppo lugubre ,nè 
d’ audero . La conciatura 
loro del capo, fecondo che 
fi vede in alcune medaglie, 
compoda era di picciole 
bende, che avvolgeanfi più 
volte intorno alla teda . 
Portavano vedi bianche con 
una fpezie di rochetto al- 
tresì bianco . Il manto era 
di porpora, il qual cadea 
loro fopra un’omero lafcian- 
do r alrro braccio mezzo 
nudo . Dapprincipio le lo- 
ro vedimenta erano fempli- 
cidime ; perocché Numa do- 
tandole del pubblico dana- 
jo, non avea potuto pen- 
far’ ad arricchirle. Ma in 
procedo di tempo acquida- 
ron* elleno rendite immeo- 
fe per grazia delle pie 1^ 
A a 3 bc- 



beralità èi molti illoftri Ro- 
flwni ; e tutto allora cangiò 
faccia. Effe alla primiera 
Joro (emplicità loftituifono 

luflb il più fquifito . Ve- 
ftironfi dc’drappi i più pre- 
tiofi ; lafciaronfi crefcere i 
lor capegli , Che da prima 
èran tagliati dando a quel- 
ti tutti gli ornamenti dell ar- 
te. Le lettighe loro diven- 
tarono fuperbe e luron le 
Vertali vedute mortrare il 
farto nelle ftrade , andarfene 
%\ Campidoglio dentro un 
carro magnifico circondate 
da (chiere di femmine, c 
di fchiavl. 

Gli fpettacoH non erano 
>d effe divietati . Aflìrtea- 
tjo liberamente a tutti i 
ciuocHi • cd Augafto diede 
loro ancora nel teatro un 
banco (eparato in faccia a 
quello del Pretore. H*l*^,*^ 
luogo certamente era il piu 
dirtinW, poiché il Senato 
credette di onorar Livia 
affegnandole un porto nel 
banco delle Vertali . 

Queft’ ordine celebre fi 
tninrenne lungo tempo in 
uno rtato di gran lurtro, c 
fplendore; fotto gflmpe- 
Madori era nel grado piu e- 
minente; c durò qualche 
tempo ancora (otto i Prin- 
cipi Crirtianì ^ ma andava 
in decadenza . E‘ cofa de- 
gna poi d’ edere memorata, 
che non fi vegga mai introd- 
docto il rilailamento fraliq 
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Vertali in un tempo» {« 
cui potuto avrebbon’ effe 
mancar’ impunemente a’do» 
veri loro , cioè fotte a’Prio» 
cipi Crirtiani, i quali cer» 
tamence permelTo non avrie* 
no, che fuffero fatte peri- 
re cosi crudelmente , come 
ufavafi di fare avanti. Noo 
faron toccati per lun^ pe*- 
sa i privilegi , nè le immu- 
nità loro . Graziano pièce- 
raggiofo de.'fuoi preceflori 
ordinò , che que’ ocni , che 
loro verrebbero per Pavv©. 
nire lafciati , farebbono d^ 
voluti al fifco fuor tutta- 
vii i beni mobili , de’ qu»- 
li era lor permefTo di go- 
der liberamente . L' anno 
feguente Roma fu defolat» 
da una careftia orribile : e 
il popolo non efitò punto 
a credere , che quello fla- 
gello fufle un’ effetto della 
vendetta degl’ iddi fdegnati 
per r oltraggio fatto allo 
Vertali .• ma la careftia 
sò in quel momento, in 
cui i rumori erano forfè 
per ifeoppiare ia una fedi- 
zinne . 

Finalmente Teodofio , td 
Onorio avendo al dominio 
tutti i beni, che ftati^ era- 
no al mantenimento de’tcm- 
pli , e de’ fagrifìz) deftina- 
to , ricongiunto 4 non è 
probabile , che flati fieno 
rtfparnriati quelli delle W- 
ftali : Non legnano gli au- 
tori precilatnente il momen- 
to, 



VE 

tO) nel quale {latomia TOr* 
dine delle Sacerdocedè abo> 
lito : ma v‘è molta appa- 
renza , die ciò fia feguito 
in quel tempo, in cui fe- 
ce Teodofìo ferrare i tem- 
pli tutti : ayvegnacchè tut- 
to favoriice a provare, che 
il Tempio di Veda non a^ 
bia avuto quella forte , che 
ebbero allora ad incontrare 
i templi tutti sì di Giove, 
che degli altri idd): e non 
ba dubbio , che k Sacerdo- 
tede di e(fa avuto non ab- 
biano la deda ventura, che 
ebbero i Pontefici . Furono 
cileno al pari di edì fop- 
preflè: certo è per lo me- 
no, che nell' Idoria non è 
fatta delle Vedali memoria 
più niuna . Dall'anno per 
tanto 40, di Roma , che è 
l’epoca della indituzione 
delie Vedali, fino all'anno 
di Grazia 389. , in cui Teo- 
dofio diede l’ ultimo colpo 
alla idolatria , fcor/ero miU 
le cento ed un’anno: e que- 
llo è forfè il tempo , dove 
s’ba ad affidare la durata 
dell’ordine loro , 
a. Nella città di Cufco 
capitale del Perù fotto de- 
gl’ Incas era un convento 
dedinato a fervire di dan- 
za a certe vergini, che 
confacravanfi al Sole, dove 
non eran ricevute, che quel- 
le ch’eran difcefe del fan- 
gue reale degl’ Incas. En- 
iravap là entro qualche voi- 
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ta incor fanciulline, l’età 
delle quali non mettea du- 
bio niuno fopra la loro vir- 
ginità: perocché quedoer» 
l’articolo eflenziale, e ve- 
gliavafi con tanto Audio al- 
la confervazione di quedo 
preziofo giglio, eh’ egli era 
quas’ impedìbile alle vergi- 
nelk il mancare di fedeltà 
al Sole loro fpoCo, Inter- 
detto era loro ogni collo- 
quio colle perfone di fuo- 
ri , uomini , o donne adb* 
latamente. Pure a malgra- 
do di tutte quede cautele^ 
M fe fra tutte quede reli- 
„ giofe, eh’ erano io gran 
M numero , alcuna comraef- 
,, fo avelTe alcun fallo con- 
., tro al fuo onore , v’ era 
„ una legge , dice lo dorì- 
„ co degl’ Incas, la quale 
,, condannava la fanciulla 
„ ad edere viva fotterrata, 
„ e' il corrutore appicca- 
„ to. Ma perchè dimavafi 
„ poca cola il far morire 
,, un’uomo folo per una 
„ fcelleraggine si grande, 
„ qual’ era quella del vio- 
,, Jar’ una pulzella confe- 
„ grata al Sole , loro id- 
,, dio, padre de’ loro Re, 
„ comandato era dalla me- 
,, defima legge , che oltre 
„ al reo la moglie ifìgliuo- 
„ li , i fervi, i parenti, 
,, e tutti anzi gli abitato- 
,, ridi quella città, dov’ef- 
„ fo dimorava finafanciul- 
j, li di poppa , tutti infie- 

A a 4 j> me* 
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,> me ne pofca0ero ta pe» 
„ na. Per tal’ effetto di- 
Aruggeano la città , e vi 
feminavano le pietre di 
„ modo» che tutta la fua 
edenfione riraanea difer> 
ta» difolata» maladetta, 
)> e fcomunicata in memo< 
ria, dell’ aver’ elTa città 
», generato un sì abbomi» 
,, nevole uomo . Procurava- 
), no ancora di far sì , cbe 
», quel terreno non fuflTe 
„ calpeAato da neffuno, e 
», nemmeno dalle beAie , 
» s’ egli era poAibile . Que- 
„ Aa legge tuttavia non fu 
,, efeguita giammai : per- 
„ chè non fu mai trovata 
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», in quelle contràdé fper- 
,, fona, che commeAb avef» 
„ fe una fcelleraggine sì 
„ facrilega “ , Vtdl IN- 
CAS ( 4 ). 

VESTALIE. Le- feAo 
VeAalie così chiamavanfi » 
perchè fi celebravano ad o- 
nere della dea VeAa de’Ro-* 
mani idolatri. Lungo le Ve<< 
Aalie fi menavano con una 
A>ezie di pompa per le Ara- 
de , e per tutti i quartieri 
di Roma afini ornati di fio- 
ri , e dì ghirlande C6n dei 
pani a foggia di collari iit 
collo di etti , in memoria 
de’fervig) preAati a VeAa 
da uno di queAi animali . 

VEU- 



( 4 ) „ Nelle contrade Orientali detr America , dice l*Au- 
y» tore delie ricerche filofofiche fopra gli Americani , furo- 
I, no vedute al tempo di Férndndo Cottez, alcuiie fchiere 
y„ di femmine, le quali furono mal' a propofito prefe.... 

* ,, per Amntonl. QueAe erano Sacerdoteffe , o Religiofe, 
,, che vivendo nel celibato ... • aveanfi colle loro auAeriti 
„ reali » e co’ pretefi lot fortilegi tanta Aima , e credito 
», proccacclato , che veniali a confultarle, come oracoli, O 
», come fibille/ e gl’ Indiani lavoravano gr»tU i loro cam- 
,, pi, piantandovi il lor manioca, e facendone per effe la 
,, raccolta: cofa , che può chiamarli urt ecceflb di divozio- 
,, ne in uomini sì poltroni . Non verremo tentati a dubi- 
,, tare dell|eliAenza di coteAc Americane VeAali fe por» 
„ rem mence a quel , che dice Strabone , che ve n* avea 
„ fuile coAe della Francia, un'ifola, le quali eran chiama- 

„ tc DruidcAe che fatto avean voto di CaAità . Le 

,, Croniche fett'eritrlonall rammentano altresì alcune iible 
„ dell’Inghilterra, c della Svezia, occupate anticamente 
y, da facre Vergini. Ebbefvin pur di cotcAe Vergini fra gli 
y, antichi Baravi , fra i Germani e generalmente fra tutti 
», i iàlvatichi del mondo , i quali per univerfale confecti- 

yy mCil- 
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VEU-PACHA. Queftà 
voce in lingua Peruviana 
figniBca il centro della ter- 
ra , ofTia il mondo inferio- 
re. Gli Amantas, Dotto- 
ri, e Filofofi del Perrù co- 
sì chiamavano il luogo , do- 
ve i malvagi aveano a di- 
morare apprello la morte > 
ed a ricevere il caOigo del- 
le loro colpe . Il quale ca- 
Oigo non Confìllea in altro, 
fecondo cfll^ che nel com- 
pleffbdi que mali , che pro- 
vanfi comunemente nella 
prelente vita lenza alcun 
refrigerio di felicitade , o 
confolazione . 

UFIZJ DIVINI: Kerf/ LI- 
TURGIA, MESSA, OF- 
FJZIO . 

Può chiamarfi Ufizio una 
Melfa altresì , che cantafi 
(col notturno) in fulfragio 
dell’ anima di un defunto, 
alla quale alTiiìono i paren- 
ti, e gli amici . 
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UGONOTTI . Tale è ia 
Francia il nome di coloro » 
che fieguono le opinioni di 
Calvino; del qual nome non 
fi fa bene l' origine, Fral- 
le varie etimologie, che a 
quello fi fon date quella , 
che noi diamo qui , ci è 
paruta la piò plaufibile . „ H 
popolo di Tours tenea per 
fermo , che un folletto , 
chiamato il R$ Vgont cor- 
relTe ogni notte per la cit- 
tà ; c ficcomc i pretcfi Ri- 
formati non efciano, che 
di notte a far le loro pre*- 
ghiere , furono così chiama- 
ti Ugonotti , 0 Uguenotti 
come fe fi dicclTe a dilcc- 
poli del Re Ugone , ovve- 
ro gli Ugoni . (*). Quan- 
to alla loro dottrina Fit- 
dl CALVINISTI. 

VIAGGIO Notturno. 
Abbiam promelTò di raccon» 
tar con qualche precifione 
quello famoio fogno del fai* 

fo 
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,, mento “ hanno fatta un’ altiiTima filma 'di quella^ vjrtà 
tanto neccflaria per confecrarfi ai fervizio degli altari . S 
( « ) Bonav. Kacin: nella fua Storia della Chiefa t. 8. 
p. 291. deduce quella denominazione di Ugonotti da quei 
Protefianti , che dimorarono in Ginevra , e furon chiamati 
Pienotti ! la qual voce in Alemanno vuol dire confedtrati * 
Gli^ Eignotti per tanto furon’ i Zuingliani , 1 quali divenuti 
i più forti fcacciarono da cotefia città i Cattolici . Quando 
in Francia adunque i Luterani abbracciarono la novella dot- 
trina di Ginevra acquifiaroti’il nome di Ugtlòtci da quello 
degli Eignotti di Ginevra , mutata alquanto la pronunzia i 
e quell’ etimologia fembra più oarurale , che 1’ accenmta 
pel tefio « 
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fo Apposolo de Maotoetta* 
ni. La Tua vita fcritta da 
nonià Gagnir, dalia quale 
tirato abbiamo già alcuni 
articoli , ci porgerà la ma- 
teria anco per quello . „ li- 
na cerca notte, di(Te l’Ap- 
poflolo d’ Iddio ( egli è un 
Dottor Maomettano 4 cbe 
ci ha data quella Relaeio- 
ne tradotta ) io m’era ad- 
dormentato fralle due col- 
line di Safa , o di Merv- 
va. Ofcurillima era, e ne- 
rillìtna quella notte , ma 
tranquilla talmente , che nè 
i cani fencianfi ad abbaiare , 
nè a cantare i galli : quan- 
do ecco r Angiolo Gabriel- 
lo tutto ad un tratto pre- 
^entoflì innanzi a me in 
quella forma, nella quale 
fu dall* altilTimo Iddio crea- 
to... ( Vedi GABRIEL- 
LO ) . Toccommi , e dille: 
levaci fu , o uomo addor- 
mentato. Io prefo da Ipa- 
vento, e da tremore, fve- 
gliandomi all’ improvifo ri- 
Ipofi ; chi fe’ tuj? Voglia Id- 
dio farti mifj^ricordia . Io 
fono il fra tei tuo Gabriel- 
lo, dilfe. lo allora: oh ca- 
ro» ed amato Gabriello: ti 
domando perdonanza. Vie- 
ni tu ad annunziarmi qual- 
che cofa di nuovo , ovvero 
a farmi qualche alTannofa 
nainaccia? ad annunziarti 
una cofa nuova» rifpos’e* 
gU : levati il mio caro , ed 
amato . Mettici il tuo man- 
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cello in fnlie fpaile: fec- 
chè ne avrai bifogno , do- 
vendo tu Hanotte far vilita 
al tuo Signore!: e nello Hel^ 
fo tenopo prelemi Gabriel- 
lo per la mano:fecemi le- 
var lù , e fattomi fulla giu- 
menta chiamata al Borale 
montare» egli medelimo me- 
nolla per là briglia . . . Vedi 
BORAK. 

,, Gom* io pofi la reano 
fulla giumenta per monta- 
re, la bellia fi mife a ti- 
rar calci , ed a (altare , co- 
me un cavallo furiofo fra 
le colonne del travaglio. 
Gabriello gridolle : Ila quo- 
to» o là, o Borak? non 
ha* tu riguardo alla prefen- 
za di Maometto? per Dio» 
non ebbe mai perfooa più 
onorata al mondo da Dio » 
cbe fopra di te fia monu* 
ta. Cbe dunque» Gabrieli 
lo, dille a lui Borak { pe^ 
rocchè Iddio diede allor’al- 
la belila la facoltà di favel- 
lare ) Ibraim T amico d'id- 
dio non è forfè montato fo- 
pra di me» quando recolH 
il figliuol fuo IfnueHo a vi- 
sure? O Gabriello: quelli 
non farà egli forfè il padro- 
ne della pifeina » il depofi- 
tario della intercellìone , « 
l’autore della profelTion di 
fede? Non c’è altro Iddio, 
che Iddio . Sta cheto » rif- 
pofele Gabriello , o là , o 
Borak? Qui è Maometto , 
il figliuolo di Abdò llah » 
dilce- 
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difcefo da «na tribù deH’A- 
fabia felice . La religion 
fua è ortodofla. li Princi- 
pe egli è de’ figliuoli d’A- 
damo ; il primo de’ Profeti, 
e degli Apposoli. Egli è 
i! frgillo; è il prefetto, e 
il fopraintcndente del pub- 
blico erario . Tutte le crea- 
ture verranno la fua inter- 
ccflìonc ad implorare. Al- 
,Ia fua delira è il Paradilò, 

' e il fuoco dello infèrno al- 
la finidra . Chiunque rico- 
nofeerà la verità della -fua 
parola , entrerà nel Paradi- 
to ; e chiunque acculerà la 
lua parola di menzogna , 
verrà precipitato nel fuoco 
infèmale* Borak fentendo 
tutto quello , parlò così 
( perocché Iddio le diede 
in quel momento la facol- 
tà di parlare) o Gabriello, 
io ti feongiuro per quella 
lega , che è fra te , e lui ; 
perciocché io non ardifeo 
di volgermi a Maometto 
medefimo, domandagli dun- 
que per me , eh’ io poflà 
aver parte nella lua inter- 
ceflìone il giorno della ri- 
furretione . 

„ Com’ io r udj far que- 
lla umile preghiera , io ttef- 
io allora prefa la parola 
fenz’afpettar , che Gabriel- 
lo me ne pregalTe , gli drf- 

: Orbene dunque Ila que- 
to, o Borak, avrai parte 
nella mia interceflìone ; tu 
farsi eoo meco in Pscadi- 
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lo ; e com’ io ebbile fàtt» 
quella ;prome(là, s’ accodò 
per lafciarlì da me monta- 
re, e falcato, cV io le fui 
in groppa ievommi in ari» 
di modo, che fui perduto 
di villa “ 

M Continuammo il noflrò 
viaggio , fecondocchè a Dio 
piacea di condurci , quando 
ud) la voce d’ nna perfona, 
che gridava alla mia delira: 
OAchmedi fermati alquan- 
to appreflo di me , perchè 
a te favelli. Io quella fono 
fra tutte le creature, che 
di te è più di vota . Ma Bo- 
rak palTando oltre , io non 
m’ arrellai , perchè il fer- 
marmi nondipendea dame, 
ma dal folo Iddio potente, 
e gioriofo . Laonde ci avan- 
zammo fempre nella noUrs 
flrada, fecondocchè piace» 
a Dio di condurci . Udì 
Maometto fuccefliv amente 
due altre voci , e ricevet- 
te due altre volte lo fleflb 
invito, ma egli non vicor- 
rilpofe non altramente , che 
al precedente . 

„ Finalmente, contìnova 
lo impofiore adire, noi ar- 
rivammo a Gerufalemme ,e 
quivi pofe a terra il pie- 
de: attaccai Borak agli »- 
neili, dove foliti erano i 
profeti prima di me di at- 
taccarlo^ internandomi più 
oltre entrai nella cafa fan- 
ta, dove incontrai Ibrahhn 
jf Àbraamo ^ , Moiè , e Ge- 



1 
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sù , che mi fi fecero davan- 
ti accompagnaci da una 
fchiera di Profeti . Com’ io 
li vidi , feci orazione con 
e(To loro infieme fcnza pi- 
gliar*! pafTì innanzi , od af- 
fettare fuperiorità ninna fo- 
pra de'miei fracegii . Io que- 
llo facea per formale co- 
mando» die Gabriello ne 
avea ricevuto dal mio Dio, 
dal mio Signore giorìofo , 
c potente ...” 

,, In quello luogo Ga- 
briello mi diflc: fai tu chi 
fulTero coloro, de* quali u- 
dit'hai le voci a delira , ed 
a Cnillra? no; gli difs’io. 
Sappi dunque, ripres'egli , 
che la prima voce era quel- 
la di un Giudeo , che t’in- 
vitava al Giudaifmo, e che 
fe tu rifpollo gli avelfi , la 
tua nazione fatta farebbefi 
Giudea dòpo di te lino al 
giorno della rifurrezione . 

La feconda voce quella 
era di un Cridiano . Se tu 
Umilmente, le avelli rifpo- 
llo, dopo di te la tua na- 
zione abbracciato avrebbe 
il CrlUianifmo lino al gior- 
no della rifurrezione : c 
quanto alla donna , ag- 
gìun»'egli, che t’apparve 
adorna tanto, e imbelletta- 
ta, quell’era il mondo con 
tutti gli ornamenti , e lu- 
finghe di elfo . Che fe tu 
ti fermavi a rilponderlc , la 
5®* |>»*ione fcclto avrebbe 
la gioja di qucAo ^ndo 
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tntiponendola alla beatito- 
dine della eternità ... Quit^ 
di prefo Gabriello il palio 
innanzi ritornò verlo la ca- 
fa fanta; ed io tenni pron- 
to dietro a lui . Allora mi 
fi prefentò innanzi un’uo- 
mo con tre brocche nelle 
mani ; nella prima delie qua- 
li era deli’ acqua , nella fe- 
conda del latte , e nella 
terza del vino. Alcuno, 
che quivi era, dille : fé 
Maometto bee dell’acqua, 
verrà fommerfo , e fommer- 
fa altresì verrà la fua nis» 
zione : fe bee del latte , 
verrà diretto lolla diritta i 
via, e diretta altresì fulla 
diritta via he la fua nazio- 
ne dopo di lui lino al gior- 
no della rifurrezione. Sce- 
gli Maometto , didemi Ga- 
briello, quello, che tu vor- 
rai . lo fcelfi il latte , e be- 
vettine così un poco . A- 
vendo alcuno clTervato que- 
fta cola diflè : fe Maomet- 
to avelTebeuto tutto il lat- 
te, neduno di fua nazione 
veduto avrebbe mai il fuo- 
co dello inferno: il che fe- 
ce sì , ’ch’ io elclamai ; o 
Gabriello mio caro ^ ed a- 
mato; fa, ch’io ritorni al 
latte , e tutto lo bea . Guar- 
dati bene dai farlo, rifpole 
egli , o Acbmed . Non è 
più tempo : è fatta . La 
penna , che Icrivea , è fec- 
cata fepra ciò, che or' è 
accaduto. Che dunque, o 
Ga- 
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GtbrieHo » io replicir, A 
egli fcritto^ià, e detenai* 
nato così nei Libro 2 'Eilò' 
rifpofe elTere appQOto co* 
iì 3 

Gontinova Maomecto ài 
fao -viaggio , ^ fak da un 
cielo in un altro fino al 
fetcimo, ancorché la difian- 
sa dall'uno all’altro fia^fe- 
cbndo lui di cinquecent'an* 
oi di cammino . E dopo a* 
ver fatta la defcrìzione di 
ciò, che e' vide di là dal 
iettinx) cielo aggiugne t 
„ Io fentj falutarmi per 
parte del Dio potente t e 
gloriofo, in quelli termini: 
Pace fia teco , o Achmed . 
lo alzato il capo vidi un 
Angiolo piò cindido della 
neve > vellito di rolTo * il 
quale era feguitaco da feu 
tanca mila angioli per 
der più bella la pompa, 
QueAi m'abbracciò tenera, 
mente, e baciatomi fra gli 
due occhi , mi dilTe : vieni 
con meco , o onaratillìmo 
da Dio. lo per tanto par* 
t) con elTolui io mezzo. a 
cotedo efercico d- angioli -, 
de’ quali altri camminavano 
avanci di me, altri dietro , 
altri a dedra, ed altri alla 
mia finidra , facendomi tue- 
«ci di profonde riverenze , 
glorificandomi , ed onoran- 
domi a motivo dell' onore , 
eh’ io era per ricevere per 
ptTte dei Dio poteocc , e 
gloriofo • 
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' fi Seguitarono il -marcia*^ 
re con meco con qoed’or* 
dine, fiiMcchè penetrato 
avellerò in feteanta mila 
veli , palancati , o feparazio- 
di giacinti per arrivar 
quindi fino » fèctanta mila 
veli altri di drappo finidì- 
mq , e di là a feteanta mi* 
In^velt di tenebre , ae'qua* 
li fu di médieri di pene* 
trare. • - ; 

La diftanzz da nu vele 
all’ altro en di ónquecen* 
to anni di viaggio., ^ U 
grodézza d* ogni velo «ra 
altresì di cinquecent’ anni 
di cammino . .Arrivammo 
pofeia ad un limile numero 
di feteanta mila veli fatti 
di fiioeo a fitcuau mik 
veli ktei di oevo; a fetv 
tanta mila veli kttivd’ao» 
qua , Sii fetuat» mila • veli 
■facci d’ aria , a fèctanta mi. 
la veli ktti^di vacuo, di 
caos ; appredò a che noi 
non celTaiiuno di penetra» 
re , e di farci Inine attra» 
verfo del velo della bellea» 
z* i dei velo deiia^ierleaio^ 
nè, «del velo della faprenk 
potènza V del velo della fio* ' 
goiarità ^ del velo della fé* 
^razione, del velo delk 
imroenfità , del velo dell’a- 
nità; e qued’ ultimo velo 
è quello di Dio grandidì* 
mo, e immeiifo 
Maometto fa ancora al- 
cuni padi* per accodarli al 
crono dèli! Eterno: e cù»- 
fcun 
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fcun paflb era di cinque- 
Cent* anni di cammino . Dio, 
fecondo quell' impodore , 
a* intertenne allora fami- 
gliarmente con elTolui : e 
fra Ile altre cofe domando- 
gli quel, ch'ei defiderafle. 
3 , lodefidero, rirpofe Mao- 
metto, di ben delinare, di 
cenar bene, e di ben dor- 
mire, quando gli uomini 
dormono Dopo un affai 
lungo colloquio con Dio, 
fi recò Maometto a vedere 
il paradifo, e ripigliò po« 
fcia il cammino della terra 
accompagnato Tempre da 
Gabriello , e montato in 
fulla fedele Borak. 

VIAGGIO del Sabato de- 
gli Ebrei . Quello non può- 
te elienderfì oltre a due 
miglia; febbene fi didende 
da loro, quando che lia an- 
co a quattro miglia : ma 
afano prima quella cirimo- 
nia. Colui, che vuoi fare 
un viaggio più lungo dei 
due miglia, ufcif dee da 
quel luogo,' dove lì trova, 
il venerdì prima che tra«> 
tnonti il Sole portando Con 
' feco Canto pane , quanto fia 
fuliìciente per due palli, e 
comincia i due miglia con- 
ceduti dalla le^e . Giunta 
al cermioe lafcia quivi quel 
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pane, che feco ha portato, 
benedice iddio, che ha da- 
to fecondo elTi quel pre« 
cetto, cioè di far quella 
cirimonia; poi dice! Ufdé 
t7 mi* i aooo. 

f»jji delU (ìttà , t itila /ar- 
ra dùtro di nu fi», qiài i» 
li riflglip ftf ftrftrli di qui 
innami di me . Ciò detto 
torna a cafa facendo il dì 
vegnente gli altri due ml« 

VIALI: deiti pagane , 
che preHedeano alle vie 
maellre , come gl’ iddj Pe- 
nati alle caie . Offerianfi lo- 
ro fagrifizj di porci ne’cro- 
cicchi o quadrivi , donde 
furon'elTe chiamate ancor 
eompiftlu . Ne' quali luoghi 
ancora ergeanlì loro flatue, 
e macchi di pietre. Uno 
di cotelli dei Viali era Mer- 
curio:- Vedi MERCURIO 
nel tello» 

VIATICO : fomma di da- 
naro, che dalTi da una co- 
muniti^ ad un Regolare, 
che fi uh viaggio. Nelfen- 
fo figurato quell’ è la Co- 
munione , che dalTi agli ago- 
nizeanci (t) 1 che fono per 
fare il viaggio nell* altro 
mondo . 

VICARlOrEcclefianico, 
che ajuta un curato nelle 
Tue 



(«) Prima per 'altro che lìdio tali» ma dalli agli ijglGìcr' 
ni pericolofameote • 
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(ae fìinzioni) e il follcfa 
nel fervizio della Parioc<« 
Chia . Ancora quell* è un 
regolare ) che ferve di fo- 
Hituto al Generale) o a 
qualche altro Superiore del 
Ordine) e fa in mancanza 
loro le funzioni della carn 
Ca di quelli « 
VICE-LEGATOi mìni- 
(Iro) che mandali dal Papa 
in Avignone )0 inalcun‘al> 
tra città a governare Ipiri- 
tualmente) e temporalmen- 
te) fe non vi fia il Lega- 
to) 0 il Cardinale) che co- 
mandi . Tutta la Gallia Nar- 
bonefe ricorre ai Vice-Le- 
gato d'Avignoneper lefpe- 
dizioni EcclefiaOiche « 
VICARIO GENERA- 
luE i Eccleliallico eletto da 
un' Vefcovoper aiutarlo nel 
governo della Diocefi: ve 
ne fon due ordinariamente 
in ciafcuna Diocefi («). 

VICLEFO; Inghilefe di 
nafcita fu Curato nella Dio- 
cefi di Lincoln nel XIV. 
fecolo) il quale fi difiinfe 
sella lua fcienza in Teolo- 
gia. Ma gonfio pel fuo fa» 
pere) e acciecato da un'o- 
dio ingioilo che concepito 
avea contro de' Monaci, e 
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contro della Corte di Ro4 
ma precipitò in groifolaoi 
errori , de’quali i principa- 
li fono quelli . Secondo Vi- 
clefo la follanza del pane» 
e dei vino rimangono dopo 
la confecrazione nel Sagra* 
mento dell’ altare. Gesili- 
Criflo non è nell’Eucarillia 
realmente nella fua propria 
prefenza corporale. Un Vef- 
covo, od un Prete trovan- 
doli in peccato mortale non 
punte efercitare Validamen- 
te niuna funzione fua pro- 
pia . Non è certo dal Van- 
gelo) che Gesù-Crillo ab- 
oia la MelTa inllituito . 

La Scrittura proibilce a- 
gli Ecclefiallici di pofleder 
beni in proprietà . 1 Signo- 
ri fecolari fono autorizzati 
a privar de* beni loro gli 
Ecclefiallici ) che vivono 
abitualmente nel peccato. 
Le decime fono pure limo- 
line) che fi polìono ricufa- 
re da Parrocchiani a* pallo- 
ri loro ) quando quelli f« 
ne rendono indegni co’ lo- 
ro peccati. I Collegi, !• 
aniverfità, e i gradi, che 
quivi lì prendono, fono in- 
venzioni della vanità pià 
nocevoii, che utili all» 
I Chic- 



(») Uno è il Vicario Generale in SPìrìtu/tUhus t e l’al- 
^ ) che è chiamato dal Vjm-Efpen Uifiìtiale , efercha 1» 
fua autorità nelle cofc pertinenti al loro eftemo* c eoo* 

tCAUOiÒ . \ - 
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Chiefa . Egli è peccato il 
fondar monaileri ; ficcome 
è peccato il farfi monaco. 
Egli è contro alla iiiituzio- 
ne di Gesù'Criflo lo arric- 
chire il Clero. La Chiefa 
di Roma è la lìnagoga di 
fatanalTo. Il Papa non è il 
Vicario di Gesù-Crifio : e 
la elezione del Papa , che 
falli da Cardinali , è una 
invenzione diabolica . Le 
indulgenze non fono fatte, 
che per tener’a bada il po- 
polo. Quelli e molti altri 
errori furon condannati nel 
Concilio Generale di Co- 
flanza tenuto l’anno 1414. 
lungo tempo dopo la mor- 
te di Viclefo . 

VICLEFITI : eretici fe- 
guaci di Viclefo . 

VIDAME : miniftri , od 
ufiziali de’Vefcovi per l’am- 
miniflrazione della giullizia, 
e per la confervazione dei 
diritti della Chiefa. Quella 
voce vien dal Lat. Vfcedo- 
minus , che vuol dire Luo- 
go-tenente , o Vicario . Ve- 
di MORElil Dizionario. 

VIEDAM . Quella voce 
in lingua Malabarefe vuol 
dir pAróle divine , I Bramini 
di Goromandel , e dei Ma- 
Jabar veggendo , che i con- 
fratelli loro, i quali abita- 
vano in folle (piagge del 
Gange , avean compollo un 
faraofo comento Alila dot- 
trina di Bramah intitolato 
J^t^hterrsh m Shetde • Sh/ijiah , 
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con il quale imbrogliato a- 
veano sì fattamente , il te- 
llo di Bramah , che facea 
neceflariamente di meftieri ' 
ricorrere ad elToloro per in- 
cenderne il fenfo; la qual 
cofa contribuito avea mol- 
to ad accrefccril loro cre- 
dito , e autorità vollero 
anch ein adoperare lo dello 
modo per guadagnarli , e ti- 
rare a fé la dima compo- *- 
nendo altresì un comento , 
il quale chiamarono VUdam 
pieno di favole, e di lira- 
vaganti fciocchezze non al- 
tramente che /’ Aughttrrah- 
Bhade-Sh/iftAh de’ Bramini 
vicini del Gange. 

VIGILANZIO: Precedi 
Barcellona fi follcvò nel V. 
fecolo contro al celibato 
de’ Sacerdoti , e fodenne , 
che la verginità non era 
una virtù ; che la venera- 
zione delle Reliquie era 
una fuperdizione , e che 
non fi doveano onerare i 
Icpolcri de’ martiri. Quedi 
errori furono vivamente 
confutaci da San Girolamo; 
i quali furon' a nodri gior- 
ni rinnovaci da Protelìanti . 

VIGILIE dalla voce la- 
tina Vigili* fono fra i Cat- 
tolici preghiere,- e mortili- . 
cazioni preparatorie , che 
fannoli la vigilia delle fede 
grandi: e fono chiamate vi- 
gilie , perchè una volta A 
paflàva in quedi giorni una 
parte della notte nelle Chic- 
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fe: l'origine del qual* ufo 
Crovafì apprefTo i pagani . 
Conciofiacofachè le famofe 
fefte di Venere, e di Ce- 
rere fralle altre avean le 
vigilie loro, ftrvigìlU det- 
te, che celebravano con 
canti, danze, e Tpeifo an- 
cora colle dilTolutezze le 
più vergognofe . Ma il Cri- 
Hianefimo , che fantifica tut- 
to ciò , eh* elfo adotta , fo- 
ilituì le preghiere alle can- 
zoni lafcive, e il digiuno 
al libertinaggio. 

a. I Talapeni del Siamo 
han per coÓutne di prati- 
care nelle tre fettimane , 
che fieguon dopo la roeffe, 
una fpczie di vigilie, del- 
le quali non 0 fa nè il mo- 
tivo, nè r origine. EfTidil^ 
pongono in quadrato alcu- 
ne piccole capanne coper- 
te dì frondi in mezzo ai 
campi , il Superiore ha la 
fua nel mezzo di quelle; e 

J juivi paffano dentro di ef- 
e la notte fenza temer le 
beflie falvatiche ^ che fono 
comuniflìme in entello pae- 
ie; e nemmeno ufano la 
cautela d’accendervi il fuo- 
co per tenerle lontane . Ra- 
ro è tuttavia , che avven- ' 
ga loro niuoo accidente ; 
la qual feliciti non manca- 
no i Siameli di riconofeere 
dalla Santità de’ Monaci lo- 
ro. Volendo noi dare di 
quello fatto una ragion na- 
turale , diremo , che in tz- 
Dlx., diCnltiRtl, Tm,mt 
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la Hagione trovando gli ani- 
mali nelle campagne pafeo- 
li in abbondanza, fon’elfì 
per ciò meno furiofi, e da 
temerli . 

VINAJAGUIEN . Il no- 
me è quello d’uno degl’id- 
dj Indiani , la nafeita del 
quale ha del Angolare affai . 
Parvardi moglie d’Ixora u- 
no degl’ idd) principali dell' 
India trovandofi un giorno 
nel bagno , concepì un de- 
liderio sì violento d’aver’un 
figliuolo, che fubito di quel 
fudore, ch’ella ragunò nel 
fuo feno , ne venne for- 
mato uno; e quel, che non 
è di minor maraviglia , lì 
è, che cotello figliuolo dal- 
la fua nafeita fu così gran- 
de veduto , come un giova- 
ne dell* età di vent'anni. 
Ixora intanto, che allora 
era afffente , ritornò a cafa 
non fapendo, che crefeiu-^ 
ta fuffe la famiglia; e reg- 
gendo un’uomo ffarfenecoa 
molta famigliarità in con- 
verfazione colla fua donna, 
cominciava a far manifefta 
la fua gelolia , quando Par- ' 
vardi l’achetb, raccontan- 
dogli il fatto. Appreffb a 
qualche tempo il padre di 
Parvardi , ch'era un Re po- 
tente , fece un convito fo« 
leone per celebrar la nafei- 
ta del nipote , eh’ era dal- 
la madre appellato Vinaja- 
guien . Furonvi invitati gli 
iddj tutti, fuor* Ixora, il 
B b qual , 
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qual , parca , avefle a co- 
prire il primo pollo, (^in- 
di fenticolì trafiggere » un 
cale affronto fi recò in fu- 
ria nel mezzo del convito 
ad intorbidare l’ allegria dei 
convitati . Il quale dopo di 
aver vomitato la Tua rabbia 
in mille imprecazioni , fi 
Ilrappò un pugno di cape- 
gli , e ne battè il pavimen- 
to) donde ufcl tutto ad un 
tratto un gigante enorme ; 
il quale gittatofi furiofamen- 
Ce alla bella prima addolTo 
agl’iddj) ch’eran di quel 
convito) maltrattò partico- 
larmente il Iòle) e la lu- 
na y rompendo all uno con 
una ceffata tutti i denti) 
ed ammaccando all’ altro coi 
calci tutto il vifo di mo- 
do, dicono gl' Indiani , che 
effa ne ha fempre poi con- 
fervato delle macchie. 11 
iuocero d’ Ixora , ficcome 
colui ) che più colpevol’ e- 
ra, fu dal gigante fatto in 
pezzi; e allo sfortunato Vi- 
najaguien fu tagliata la te* 
ila. Come il rifentimento 
d’ Izora fu fatisfatto, fent) 
un vivo dolore della morte 
del figliuol fuo ; e intrap- 
prefe di rifufcitarlo ; ma 
perchè il capo era infran- 
to) nè potea più efièr ri- 
congiunto col bullo , Ixora 
tagliò la tefla d’uno elefiin- 
te, ed acconciolla fui cor- 
po di Vinajaguien ; e ritor- 
natolo cosi .io vita diedegli. 
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il nome di Puliti » , è rnan« 
dolio a proccacciarfi una 
moglie, raccomandandogli 
efprefl’araente di iccglierla 
bella al pari di Parvardi fui 
madre . Gl’ Indiani dicono, 
che il figliuolo d’Ixora non 
fu avventurato nelle fue ri- 
cerche, e che non ha an- 
cor potuto trovar donna 
la beltà della quale pareg- 
giaffe quella di Parvardi . 

Gl’idoli di Vinajaguien « 
o Pullejar hanno tutti una 
tefla d'elefante , i quali or- 
dinariamente fon collocati 
fulle firade maeflre, e nei 
luoghi più frequentati , ac- 
ciò quel dio veggendo paf- 
fare una quantità grande di 
femmine, polfa più facil- 
mente trovarne una , che 
fia sì bella , come la fu* 
madre . 

VINALIE: Fefte cele- 
brate dagli antichi Romani 
due volte 1’ anno ; l’una 
nel mefe-d’ Aprile ad ono- 
re di Venere ; e l’altrenel 
roefe d’Agoflo per onoiac 
Giove : quelle feconde chia- 
ipavanfi VinulU ruftìche. 

VIRTÙ’, Teologali cosi 
chiamate perchè fono quel- 
le , che ci vengon dalla 
teologia infognate partico- 
larmente, ed hanno Iddio 
per oggetto innnediato * 
Quelle fono tre, cioè la 
Fede , la Speranza , la Ca- 
rità , e fono necefiarie a 
tutti indifpenfabilraente pet 
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U falute . Veiilt all' attico* 
Jo loro proprio. 

VISCHIO di quercia . 
La quercia era un albero 
iàcro apprelTo gli antichi 
Galli , i quali conlideravan* 
la come 1* emblema della Di- 
vinità . Sotto alle querele 
praticavan* eglino le cirimo- 
nie loro religiofe » ed anco 
tenean ragione . Il viichio 
di quercia et altresì in 

! [rande venerazione appref- 
b di loro: raccoglieanlo 
con gran divozione , ed ap- 
parato. y, Il vifehio, dice 
Plinio il Naturalità , è af- 
fai difficile a trovarfi . Per- 
ciocché come quello fi è 
{coperto, i Druidi vanno a 
cercarlo con fentimenti , 
che moflrano rilpetto . In 
ogni tempo è il dì feto 
della luna , giorno sì cele- 
bre appreso cotoro , che 
hannolo fegnato per elfere 
il principio del loro mefe, 
ed anco degli anni , e fe- 
coli loro , i quali non fi 
recano oltre a trent'anni. 
La fcelta , ch’eglino fanno 
di quello giorno, procede 
dall’ aver* allora la luna mol- 
to di forza, comecché giun- . 
Ca non fia ancora alla me- 
tà del filo crefeimento . Fh 
naimente fon’effi tanto pre- 
venuti a favore di quello 
giorno , che dannogli nella 
lingua loro un nome , che 
vuol dire: „ guerigione di 
ogni nule . Come i Orui- 
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di han predo fotto l’albe- 
ro tutto l’apparato del Sa- 
grìfizio , e del banchetto , 
che, han quivi a fare, me- 
nano due turi bianchi , at- 
taccandoli allora per le cor- 
na per la prima volta Quin- 
ci un Sacerdote vedito di 
bianca vede monta in full’al- 
bero ; taglia il vifehio con 
una falce d’ oro , il qual’ac- 
cogliefi dentro un fajo bian- 
co. Sirguono i Saerifizj , 
che da Druidi fi onerifeo- 
no Scongiurando Iddio, ac- 
ciò il dono di lui apporti 
felicità a quelli , che ne 
verranno onorati. Per giun- 
ta ein tengono , che l’ ac- 
qua del viichio faccia fe- 
condi gli animali derili , 
che ne beono; e da rime- 
dio fi)ecifico contro ad o- 
gni forta di veleni : e que- 
do prova , che la religione 
degli uomini non altro hz 
fpeffe fiate per oggetto , 
che cofe frivole 
Gli antichi Germani a- 
veano altresì in grande ve- 
nerazione il vifehio di quer- 
cia , notato da effi col no- 
me di guthyl , 0 guthtyly al 
quale attribuivano virté 
maravigiiofe fegnataments 
contro all’epilepfia. Rac- 
coglieanio colle medefims 
cirimonie, che i Galli. In 
alcune parli dell’Alemagna 
fuperiore , dove fonofi con- 
ferva*e varie fuperdizioni 
pa^ne, quegli abitatori ufa- 
Bb z ao 
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no ancor» oggidì di corre* verno ) cioè alli aO) o «i* 
re di cafa in cafa» e d’u* Dicembre . I Druidi in tal 
ea in altra città gridando: giorno prima che levafle il 
Qutheyl , Guthtyl . < Sole » accompagnati da’ ma- ' 

Molti popoli fettentrio- giftrati, e dal popolo» cho 
Bali' s’immaginavano « che gridava «/ vZ/èè/o dell' anno 
un* nomo munito di vifchio nuovo » reccavanfi in una fel- 
di quercia non folamente va a raccoglier il vifchio di 
non pote0e eifere ferito » quercia . L'ordine della prò- 
ma che ancora tulle ficuro ceifione era quelìo . I Drui- 
di ferir tutti quelli contro di menando i tori del Sa- 
a quali fcoccato avelTe un grifizio compariano i primi , '' 
dardo : e nell* Aifazia il Seguiano ì poeti , i mulicis 
vifchio di quercia a moti- e i difcepoli loro iniziati 
to delle virtù magiche («)» ne'raiùerj» che cantavano 
che gli fi attribuivano » chia- inni ad onore delie deità 
mali ancora martntaktn , va- del paefe . ApprelTo venia 
le t dite urhof collo dnUSfot^ un’Araldo veflito di bianco 
tri . con un caduceo in mano , 

Vuolfi oflTervare, che fo- ch’era un ramo di verbe- 
pra queir articolo non al- na , ai quale eran* avvolte 
Cramente che fopra parec- due ligure di ferpenti con- 
chi altri) i Germani) 1*0- giunti infieme. Tre Drui- 
rigine de’ quali è la ftelTa, di camminavano di fronte 
che quella de’ Galli » avea- dietro all* Araldo » uno dei 
^ no altresì la fìelTa religio- quali portava in un vafo il 
ne . Altrettanto dee dirli vino del Sagrilizio » il fe- 
de’ Celeùi ) e de’ Cimbri . condo il pane » e il terzo 
Vidi Druidi te l’ articolo fe- la mano » olTia lo Scetra 
guente. y della giuùizia. Vedeall po- 

VISCHIO («/) dell’an- fcia venir folo il capo» o 
no nuovo : nome di una ci- Prìncipe de’ Druidi riveùi- 
rimonia> religiofa degli an- to di una roba bianca fot- 
tichi Druidi Sacerdoti dei to un’altra di lino fine eoo 
Galli ) nella quale annuo- un cinto d’ oro » col capo 
EÌavano l' anno nuovo » il coperto di un cappel bian- 
quale apprelTo di loro co- co con un fiocco di fet» 
minciava al Solfiizio del ‘i^iaoca al di fopra > e fre* 

' * già- 

I r — ^ 

( « ) Preuié t c fuperfilziofe . 
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giatò di due larghe bende» 
che fcendean giù in fagli 
omeri , poco prefTo come 
quelle delle mitre de'noUri 
Vefcovi , Il Re di quel pae- 
fe camminava allato del 
Principe de' Druidi feguito 
dalla nobiltà, e dal popo- 
lo. Com'erafi venuto alla 
felva, dice monsù di San- 
^ ta-Fede dirizzavafì con zol- 
le di terra intorno alla quer- 
cia più bella un’altare trian- 

5 [olare, e in fui tronco, e 
opra i due rami più groflTi 
fcolpianfì i nomi di quegli 
idd), che teneaofi pei più 
potenti . 

Thtnt 

lyi, TutmU. B$Um. 
Thtut . 

(^indi un Druida veHi- 
to di una tonaca bianca fa- 
liva in fuir albero; vi ca- 
gliava il vifchiocon un fal- 
cetto d’ oro , mentreccbè 
due altri Druidi (lavano al 
piede per riceverlo in un 
panno di bucato» ufando 
gran diligenza, che non 
toccalTe la terra. Faceano 
ì Sacerdoti guadagno gran- 
de di queir acqua, nella 
quale facean bagnare quel 
nuovo vifchio , e perAtadea- 
no al popolo , che era que- 
lla un’ acqua luOrale effica- ' 
cìdìma contro a foxtilegi , 
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e gueriva da più inalactitt« 
Tanto era , quel eh’ eglino 
davano per regalo a' grandi 
ed al popolo . Portava fi fem- 
pre adodb di quell’acqua, 
e faceafene ne’ templi , con- 
ferva, non alltrameote che 
nelle cafe . MvifchifdtltMn- 
no nuovo fu detta pofeia u- 
na cerca fmgolare, che fa- 
ceaG in alcune CHocefi del- 
la Francia il di primo dei 
anno pe’ceri della Chiefa • 
Una brigata eletta di gio- 
vani , e donzelle avendo al- 
la teda un Capitano, che 
elfi chiamavano il ftuMnl* 
lof era incaricata di cotc- 
(la pia raccolta , e facea 
nella Chiefa certe Aranez- 
ze , che fomigliavanlì a quel- 
le della fefia de*pazzi . L’an- 
no 1595. fu abolito quello 
cofiume nella Diocefi d’An- 
gers con un decreto lìno- 
dale , ma fu praticato fuo- 
ri delle Chlefe , c la licen- 
za diventò maggiore d’ al- 
iai . Concioliachè i giovi- 
naAri, eie pulcelle correa- 
no di cafa in cafa danzan- 
do , e cantando canzoni dif* 
iolute. Laonde fi dovette 
del tutto proferivere una 
cerca si fcandalola con un 
altro decreto finodale del 
1688. Vtdi VISCHIO ìi 
QpERCIA. 

VISITAZIONÈ : Ma in- 
Aituita dalla Chielà Catto- 
lica ad onore di quella vi-' 
fita , che fece la beata Ver* 
B b 3 ginc 
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^ne dopo d’aver concepito 
per opera deilo Spirico-San- 
co alla cugina fua Elifabet- 
ta ) la quale per un altro 
prodigio qra gravida di Tei 
meli y comecché fufs’ ella io 
una avanzatiifima età. Fu 
queQa folenoità dal Papa 
Urbano IV. inftituita Tan- 
no 1389. ; e il Concilio di 
Bafìlea ne affìf^ la celebra- 
zione il fecondo giorno di 
Luglio. Evvi un’ Ordine di 
Religiofe fondato da San 
Francefco di Sales * e dalia 
Madre Giovanna di Chantal 
folto il* nome della Vifit»- 
zlw . 

VISTNDU . <^efto e il 
nome di uno de^iddj prin- 
cipali degl’indiani, il qua- 
le celebre è fpezialmente 
per le fite nove metamor- 
foli . Dicono i Bramini » 
ch’elTo apparito da nel mon- 
do oramai fotto nove di- 
verfe forme, e che v’abbia 
a comparire la decima vol- 
ta fotto un’ altra novella fì» 
gura . Piena è di fciocchez- 
ze, e (Iravaganze la Storia 
di cotefte metamorfofì : ma 
gl’ Indiani pretendono , che 
fotto di si fcipite favole ri- 
dicole nafcolli fieno profon- 
di mider), ch'ein fcoprir 
non vogliono a’ profani . 
Vuole per tanto mirarle 
puramente al di fuori av- 
viluppate nel loro gufeio: 
ed ecco quel che conti- 
Qo gli autori intorno a co- 
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tede mettmorfod di Vift* 

DOU . 

I. Mttutwrfefi. Un cer- 
to demonio rapito avendo 
il libro della legge, chia- 
mato Veiam dalie mani di 
que'che cudodianlo , edef> 
fendofi con queda preda 
nafeodo nel fondo del ma- 
re, Vidnou fi trasfoimòia 
pefee ; raggiunfe il rapito- 
re, e ne ricuperò il Veo 
dam. 

a. MttMmrfofi, Volendo 
gTidd) di un butiro man- 
giare deliziofo, il quaifor- 
mali in uno de’ fette mari^ 
che fono nel mondo fecon- 
do gl* Indiani , i quali chia- 
man lo il mmt ài /«m, por- 
tarono in fui lido di que- 
do mare una montagna d’o- 
ro, dove da feduto unfèr- 
pente di una prodigiola lun- 
ghezza, il quale ha cento 
capi , fopta de’ quali fono 
appoggiati i quattotdijoi 
mondi, che formano Tuoi- 
verfo. Si valfero della co- 
da di cotedo ferpente , co- 
me di una fune per tirare 
il botilo appredo il lido; 
ma vennero atcraverfati nel- 
la loro imprefa da’ giganti» 
i quali altresì tiravano ^ 
ferpente dalla loro parte . 
Quedo condicto era per ef- 
fere fuoedo al mondo, che 
fodeneafi dal ferpeote : per- 
ciocché fu feodo sì fàeu- 
mente, che infàllibiimente 
farebbe fiato rovefeiato , fo 
Vifi. 
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Viftnoo prefa la forma di 
teftuggine ; po(lo non fi fuf* 
fe folto per foftenerlo. Il 
ferpence intaoto fparfe fo* 
pra i giganti un liquor ve> 
Jenofoy che gii coftrinfe a 
cedere. Laonde gl’idd) ri- 
mafero padroni dì queilo 
burro ecceiiente, del qua- 
le canto erano ghiotti . Al- 
tri con tutta femplicicà nar- 
rano, che la terra effèndo- 
fi abbacata dal pefo del 
monte Merupata fu in fui 
unto di fprofondarfi nell’a- 
ilTo; ma che Viftnou mu- 
tato in tcftuggioe venne a 
Audio a follevar quel mon- 
te, ed allegerire la terra, 
Meiétamfofi. Un'enor- 
me gigante nominato ?4d«- 
lat avendo rotolato la ter- 
ra come fe fulfe un foglio 
di carta, portolla in fuJlq 
fpalle fin nel fondo degli 
inferni. Viflnou trasforma- 
tofi in porco fi portò dal 
gigante \ lo combattè , e 
vincolo riportò la terra fui 
fuo grugno, e rimifela nel 
primiero fuo luogo . Altri 
dicono , che il dio Rucrem 
avendo sfidato Bramah, e 
Viflnou a trovar’ il luogo, 
dov’ei nafconderebbe il Tuo 
capo, e i fuoi piedi, ed 
eflendofì offerto di ricono- 
Icere la fuperiorità di co- 
lai, che valeffe a far la 
fcoperta , Bramah , e Vrft- 
nou accettaffero la sfida ; 
che Bramah trovaflè il ca- 
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po di Rutrem col mezzo 
del fiore del cardo falvati- 
co, il quale accentiteli H 
luogo , dof’ elio era natfco- 
(lo: che Viflnou fi trasfor- 
mane in un porco per cer- 
car* i piedi di Rutrem; tra 
che dopo d’aver grufolato 
inutilmente col fuo grugno 
fin nelle yifcere della teiw 
ra, veniflè coflretto ad ab- 
bandonar r tmprefa . 

4. Metamorftjt .Un famo- 
fb gigante chiamato Irmìtt» 
no t o fecondo altri Hirren^ 
ì(effep avendo dal dio Rutrem 
ricevuto il privilegio Ango- 
lare di non poter’efTere uc* 
cifo nè di giorno, nè di 
notte , nè dentro , nè fuo- 
ri di fua cafa , ne concepì 
tanta fuperbia , che e’volle 
abolire il culto, degl’ iddj ^ 
e far fe folo fopra la terra 
adorare . Laonde fece coflui 
patire i più crudeli tormen- 
ti a que’, che ricufarongli 
gli onori divini : non per- 
donolla nemmeno al fìgliuoi 
fuo, il qtiale a malgrado 
de’ paterni comandi, e del- 
le minacele, oflinavafi mai- 
fempre a ripetere nelle Tue 
orazioni il nome di Vifl- 
nou . Perchè la fedeltà di 
queflo giovane , e i mali , 
che e’mflenea, moffero si 
fattamente il cuore del dio 
Viflnou, ch’ei rifolvette a 
qualunque prezzo d'efter- 
minare il giunte Irania* 
no. £ fe Timprefa erama- 
Bb 4 lage- 
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{agevole» ben Teppe trovar 
il deOro lafagacità diVift» 
ilou di venirne a capo.Per^ 
ciocché cois’eeli il momen- 
to del crepulcolo) io cui 
comecché non (ia pii^ chia- 
ro giorno , non é nemmeno 
tempo di notte, e compar- 
ve tutto ad un tratto fotto 
la forma di un moftro mez- 
zo uomo, e mezzo lione 
innanzi ai gigante Iraniano, 
il quale trovandoTi allora io 
fulia foglia della Tua porta 
non era né dentro , né fuo- 
ri di cafa \ e fecelo in pez- 
zi a malgrado di fua refr- 
ftenza . Alcuni dicono fo- 
lamente , che il gigante Ira- 
niano avea ricevuto il pri- 
vilegio di non poter’ effere 
accifo , che di un modo af- 
fai (Iraordinario ; che un 
giorno , in cui difponead a 
dar* una baftonata al (ìgliuoi 
fuo , quel giovane delira- 
mente l'evitò, e il colpo 
cadde fopra un pilaftro,' il 
quale apertofì fubito ne die* 
de un modro mezzo uomo, 
e mezzo lione, che fquar- 
ciò il gigante . Tutto 1’ u- 
niverfo era fotto il domi- 
nio di lui . 

5 . Metamorfoji , Un Prin- 
cipe appellato M»vali , o 
fecondo altri MMgapelixaa^ 
vartì facca gemere gli uo- 
niini fotto il pefo della più 
crudele tirannia . Vidnou 
molTo dai lamenti , che da 
tutte le patti veoiangli porti. 
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rifofvetce di liberare latéf* 
ra da un Amile modro . 
Laonde pres’ egli la forma 
di un Bramino, ma di ua 
Bramino si piccolo , che po* 
tea paiTare per un nano. 
Andò a trovare quedo mai» 
vagio Re e domandogli tre 
piedi di terra per fabbrica- 
re quivi una cappanna. Il 
Re non furitrofo a conce» 
dergliene la grazia e per 
ratificargli la dannazione pre» 
fa un po d'acqua in bocca 
fi difpofe a rigettarla nella 
mano del fuppodo Bramino 
( perocché tal* era a quel 
tempo il modo di ratificar* 
i patti , e le obbligazioni ) 
ma la della matutina , ch’e» 
ra il Principal condgliere» 
del Re fofpettandodi qual- 
che foperchieria nella do- 
manda del Bramino trovò 
il modo d'entrar nella go- 
la del Principe, e di .ritu- 
rarla si fattamente , che 
l’acqua non pocedé più u- 
fcir fuori . Il Re che fen- 
tiafi quali foffocato fenza 
fapere il perché , feccefi 
cacciar nella gola un pugna- 
le di ferro per aprirne il 
palTaggio: e la della fu co- 
li retta a sloggiare , dopa 
d’ avervi perduro un’occhio; 
e il Re fparle quell’acqua» 
che avea nella bocca nella 
mano del fàlfo Bramino , il 
quale diventò tutto ad un 
tratto di una grandezza sì 
prodigiofa» che con una 
do 
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^’fuoi piedi ceoea tatù 
1’ aropiesza deU' univerfo. 
l^osò l'altro piede fai capo 
del Re Mavali, il quale 
precipitolio nell'abiflb* Nar- 
rata, è queAa Storia con al- 
tre circeOanze da altri au- 
tori . Gonciofìacofachè non 
rapprefentan'elTi punto Ma- 
gali per un tiranno, ma 
quale altro Saturno, fotto 
a cui gli uomini tutti fuf- 
fero eguali, e i beni tutti 
comuni . Dicono , che ViA- 
nou sbalzato abbia del tro- 
no queAo buon principe , 
perchè non avendo gli uo- 
mini fotto il regno di lui 
bifogno di nulla , non pre- 
gavano gl’ iddi più . Non 
fanno eAì memoria delia 
llella matutina . Solamente 
dicono , che la moglie di 
bravali volle diAornarlodal 
concedere al Bramino ciò, 
che egli domandava • Seb- 
bene quando A tratta di fo- 
miglianti favole , poco mon- 
ta di comparare le diverfe 
narrazioni . 

6. MttMTurfcJi , I Bajah 
( tal Aé il nome, che gli 
Indiani danno a’ Re loro ) 
divenuti erano tiranni a fo- 
gno , che opprimeano i po- 
poli , e mille crudeltà com- 
metteano. ViAnou diliberò 
di punitele loro fceleratez- 
ze. Laonde compari fopra 
la terra fotto umana forma, 
e prefo il nome di iUnv di- 
chiarò la guerra a’ Bajah , 
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e gli combattè fenza p<^ 
per ventuna generazioni , 
finacchè tutti aveffeli Aer- 
minati • 

7. MttMtnerfefi, Un gigan- 
te chiamato Céirt»fiulrÌMr- 
guneut che avea mille buc- 
cia difolava il genere uma- 
no co’ fuoi aAaAìn) , e vio- 
lenze. Prefe ViAnou la fe- 
conda volta umana figura, 
e il nome di Ram ; e mu- 
nito puramente di un vo- 
mero di aratro prefentò bat- 
taglia al gigante, diedegli 
la morte, e gli tagliò le 
mille braccia ,* pofcia am- 
mucchiate le di lui oAà un 
fopra l'altro, ne formò un 
monte chiamato hdimt , 
Narrafi diverfamente il mo- 
tivo di queAa mecamorfofi . 
Era , dicefi , un Bramino , 
chiamato Kawn» , eh* era 
uno de’ più ferventi adora- 
tori del dio Ixora. Non 
manca egli mai di preAar- 
gli ogni di l'offerta di cen- 
to fiori ben contati . Accad- 
de , che quel dio medefimo 
gli toglieliè deAramence u- 
no di que’ fiori , e faceflc 
de’ rimproveri a Ravvna , 
perchè 1* offerta nop fuffe 
compiuta. 11 pio Bramino 
tutto in affanni per la per- 
dita del fiore, fu per por- 
re in luogo del fiore uno 
degli occhi fuoi: ma lxor< 
vi s’oppofe; c per ricom- 
penfar la fede del fuo fer- 
vo giurò di non ricufargli 
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noiia di ciò « che e'bnmaf- 
fe. Il Bramino defiderò , 
che foflTegli affidata l ainmi- 
nifirazione dell' univerfo : 
ma otceauta la grazia non 
rifinì di romper* il capo ad 
Izora co’fuoi voti» e pre> 
ghiere . Laonde fianco , e 
infracidiato cotefio iddio.: 
j, non ho iO) difie, appa- 
,, gato le eoe brame ^ Qual 
,, fie dunque l'oggetto dei 
tuoi prieghi , che del con- 
s> tinovo mi fai . “ Ravv- 
na rifpofey ch'egli defide- 
rava d’ avere dieci capi , e 
venti braccia per più age- 
volmente r univerfo gover- 
nare . Otceii’egli ancor que- 
lla grazia » e ritirolTi poi 
nella città di Lanka, dove 
fermò la fede del Tuo Im- 
perio . Ma fe da quefio gran 
numero di capi , e di brac- 
cia di cui fu provveduto, 
Ja fua gloria, e potenza 
acquifiò nuovo lufiro , fi la- 
fciò pofcia finalmente dalla 
Tua profperità acciecare . 
Conciofiacofacbè perdett’ e- 
li U memoria de* benefizi 
' Ixora , e volle ufurparQ 
gli onori dovuti alla divi- 
nità. Quindi Vifinqu dili- 
berò di punire la fuperbia 
del temerario Bramino . 
Comparve fulla terra fotto 
umana forma, e prefe il 
nome di Rsm . Ravvna fpa- 
ventato mutollì in cervo 
per fottrarfi più facilmente 
«Ilo (degno del dio • Ram 
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trafiffe con un dardo i} cer« 
vo; e r anima di Ravvna 
ne ufcl prontamente, e fcel- 
fe per'fuo ricetto il corpo 
di un Fachir : fotto alla qua- 
le trasformazione Ravvna 
rapì la moglie di Ram chia- 
mata Sldl . Ram difdegnato 
per tale affronto per far 
vendetta ricorfe ad un fa- 
mo(o Scimmione noto fotto 
il nome di HMuman , il qua- 
le menò di orribili ruine 
nella capitale di Ravvna . 
Quelli fecondato da un gran 
numero di giganti pervenne 
finalmente ad impadronirli 
di cotefio formidabile Scim- 
mione; ma non potè venir 
mai a capo di farlo morire . 
Ravvna maravigliandofi del- 
la forza prodigiofadi cote- 
(la gran beftia, le domàn- 
dò, fe v’ era modo alcuno 
di vincerla. „ Bagnatemi, 
,, rilpofe il Scimmione, la 
„ coda nell'olio, avvolge- 
„ tela nella fioppa, e ap- 
„ piccatevi il fuoco. Io al- 
„ ìora diverrò più debile, 
„ che r ultimo degli ani- 
„ mali Il credulo Ravv- 
na fece quel , che il Scim- 
mione avea detto : ma Ha- 
numan colla fua coda arfe 
il palazzo di Ravvna, ed 
una patte della città di 
Lanka . Finalmente per ter- 
minare quella flravagante 
ftoria, il perfido Ravvna ri- 
cufando maifempre di refii- 
tuire la moglie di Rata 
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eiiic foteo a’ colpi di co* 
cedo marito giudamente ir* 
ritato . 

8. ìdttanmftfi , Un Rajah 
deir Indodan avendo colla 
' chiromanzia Taputo, che la 
fua forella maritata ad un 
Bramino pedo avrebbe al 
mondo un figliuolo y che ra> 
pricbbegli il trono, e lavi- 
ca, comandò, che dgtti fuf^ 
-fero morire tutti i figliuo- 
li, che la forella partoride 
appena nati ; per adicurar- 
fi della efecuzione de* Tuoi 
comandi feccia drettamente 
fotto buona guardia racchiu- , 
dere. Stati erano già fei 
de’ figliuoli di edà le vitti- 
me della crudeltà del ti- 
ranno, quando comparia il 
fettimo dedinato anch* edo 
nella medefima forte : ma 
, il fatto era, che quello 
bambino, chiamato Kidna 
era lo dedo Vidnou , che 
prefo avea tal forma per 
cadigare il crudele Rajah. 
Parlò codui dall’idante di 
fila nafeita , e fi fuggì col 
padre, e la madre della pri- 
gione, fenzacchè fe n’ac- 
corgedeco le guardie , ed 
operò pofeia innumerabiii 
prodigi . Il Rajah mandò 
/^pedò e giganti , ed armate 
intere per farlo perire: ma 
egli derminò tutto ciò, che 
|>refentodì innanzi a lui , 
-ed uccife finalmente lo def- 
fo Rajah. Dopo fimile im- 
prefà Kidooa continuò a 
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volgerfi per lo mondo prò- 
di^lizando miracoli, pre* 
miando i buoni, e i mal- 
vagi cadigando : e final- 
mente s’innalzò ne’ cieli. 

Queda metamorfofi è da- 
gl’ Indiani riputata la pià 
memoranda , e la più glo- 
riofa di tutte leincarnazio* 
ni di Vidnou. Alcuni au* 
tori trovano delle relazioni 
fra Kidna , e Gesù-Crido « 
il Rajah ed il Re Erode. 

9. Mttamerfofi. Vidnou 
prefe la forma di Budha, 
o Bodba. Quedo perfonag- 
gio , dicono i Baniani , non 
ha nè padre, nè madre: 
edb è un puro fpirito,che 
agli uomìPi punto non fi 
manifèda: ma* come per al- 
ta grazia comparifee a qual- 
che divoto, fadì vedere con 
quattro braccia . Egli è con- 
tioovamente intento a por- 
ger prieghi a Mahadevv, 
odia al Dio grande. Comu- 
nemente fi crede , che co- 
tedo Bodha (la lo Aedo che 
lo iddio Fo. 

Avvifano i Baniani 1 che 
Vidnou abbia ancora ad in* 
caroard per la decima vol- 
ta , ed a pigliar la forma 
di un cavallo bianco con 
le ali , il quale attualmente 
rifiede nel cielo.- Cotedo pe- 
gafo Indiano non reggefi-, 
che fopra tre piedi *, peroc- 
ché il quarto è tuttor’in 
aria , e còme poferallo giù 
fullz' terra, fiìrà, ch’effii 
ter- 
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terra fprofondifi negli abìA 
(i; e in tal foggia il mon» 
do fie diftrutco. 

Fin che giunga quefia ul- 
tima mecatoorfori y Vidnou 
è addormentato tranquilla- 
mente Ilei mare di latte 
fdrajato fopra un ferpente 
idi cinque capi. 

VISTNOUVAS: fetta di 
Bxaminiy che attieni! par- 
ticolarmente al dioViflnou, 
confiderandolo pel più po^ 
lente di tutti gli abitatori 
de* cieli . Diviu è quella 
fetta in due rami . I primi 
fon chiamati Taiivai/ , egli 
altri R»m»ru$ij»s , I Tadva-' 
di lì tirano tutte le matti- 
ne un pannolino bianco dal 
nafo lino alla fronte. Fan- 
nofi uupicciol fegno roton- 
do alla giuntura delle brac- 
cia y ed alle due mammel- 
le ; e quelli fono i loro fe- 
gni diltiotivi ; la livrea di 
ViUnou. CoHoro s’immagi- 
nan » che quelle marche fie- 
no prefervativi contro agli 
adalti del diavolo. Si ob- 
bligan con voto formale a 
non predare giammai omag. 
gio a niun’ altro iddio yC^ 
a yidnou. 11 capo di edì 
è tenuto al celibato , e por- 
ta in mano d’ordinario una 
canna di bambù per mar- 
chio di fua dignità. ^ 

1 Ramanoujas hanno al- 
tresì de'fegni, che gli di- 
flingnaoo. Formand in fui 
nafo con la creta un Y , ed 
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noa marca fulla gìtmean 
del braccio con il fuoco . 
Vanno a capo nudo y e qua- 
li del tutto rafo fuor’ una 
ciocca in fulla vertice y la 

J uale attaccano con un no- 
Oy e lafcianoandar didie- 
tro. 11 loro capo è didinto 
da un pannolino y che cin- 
tegli la teda y com’egli par- 
la ad alcuno. La vita loro 
pare più audera y che quel- 
la de’ Tadvadi . Codoro fi 
crederebbono di profanare 
la fantità del loro dato y fe 
s’irapaccialTero nel negozia- 
re, e negli affari tempora- 
li : e fannofi cofeienza di 
metter piede giammai in un 
luogo, ebe Da dedinato al- 
la mdblutezza ; la qual co* 
fa non hanno Icrupolo i 
Tadvadi di praticare . 

VITZLIPUTZLI:il più 
famofo degl’ iddj adorati da 
Medicaniy i quali prete», 
dono, che cotedo iddio 
condotti gli abbia in quel 
paefe , in coi abita»’ oggi- 
dì , ed agevolato abbiane 
ad edoloro la conquida . 
(^ledi popoli, che furo» , 
chiamati Mt0eitni ddl nome 
del lor generale Mrx/ , dall’o- 
rigine loro erano falvaticbì 
vagabondi; i quali fecero 
una irruzione fopra le ter- 
re di certi popoli appellati 
NsvMtflcas , indotti edendo 
dalle promellè del dio loro - 
Vitzlipuczli y il quale avea 
loro predetto > che fkrebbon 

la 
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h conquifta di quelIpaeCej 
e ch’egli ftcflb farebbcfi po- 
flo alla teda loro portato 
da quattro Sacerdoti io 
un’arca telTuta di canne. 
Come l’ armata fermavafi 
per accampare, Vitslipuceii 
ovea la Tua tenda nei mez- 
zo del campo . Ellb era , 
che regolava il marciare: 
e i Tuoi oracoli ripetuti j>er 
bocca de’ Sacerdoti tenean 
luogo di conftglio di guer- 
ra. Avean’i Melfìcani un’am* 
piezza grande di paefe a 
girare prima, che arrivaffe- 
ro a coteda terra promeda . 

10 tutto quel tempo che 
confumarono nel cammino , 

11 dio, che gli fcorcava , 
raccefe il loro coraggio con 
prodigi drepitofi . Finalmen» 
te dopo affai fatiche , allor- 
ché giunti eran quafi alter- 
mine del loro corfo , Vitz- 
liputzli dichiarò in fogno 
ad uno de’ Tuoi Sacerdoti, 
che i Medìcani dovedero 
fermare il loro foggiorno in 
quel luogo, dove ritrovato 
avedero una dcaja piantata 
in una rupe fu i rami del- 
ta quale troverebbefi un’ac- 
qnila pofata con un’uccel- 
lino fra gli artigli . Si rav- 
vifa qualche cofain coteda 
iloria, la quale ha relazio- 
ne con il modo, con il 

uale i Giudei furon con- 
otti nella terra promefla . 

Lo Storico della conqui- 
da del Medico ci là fape- 



te, qoarera la forma, che 
davafj da’ Medicani alla da- 
cua di Vitzliputzli . „ A- 
„ yeanlo fatto, die’ egli, 
,, in figura umana feduto fo- 
,, pfa un trono fodenuto 
,, da un globo azzurro, 
,, chiamato iieìd»» Da due 
„ lati d’edb globo ofeian 
„ quattro badoni, nel ca- 
„ po de’ quali intagliato e- 
,, ra il caMdi ferpentete 
„ quedo formava una ba- 
,} rella , la qual portavafi. 
„ da fagrificatori in fulle 
I „ fpalle , come andavan con 
„ l’idolo in proceiTione . A- 
„ vea fulla teda una cela- 
,, ta di piume di var) co- 
„ lori in 6gura di uccello 
„ col becco, e colla creda 
„ d’oro brunito. Severo, 
„>e fpaventevoie era nel 
„ volto, e più difforme ve- 
,, dead ancora per due drt- 
„ feie ciledri, eh’ edb a- 
„ vea , una fulla fronte , e 
^ l’altra in fui nafo. Ap- 
» poggiava la dedra ma- 
,, no ad un ferpente oo- 
3 , deggiante , che ferviadi 
„ di badone. Avea nell» 
„ fua dedra quattro' frec- 
„ eie, le quali da coloro 
„ erano venerate, qual do- 
„ no celede, ed uno feu- 
„ do coperto di cinque 
„ peone bianche a foggia 
„ di croce . Tutti quedi 
„ ornamenti , march) , e 
„ lerpenti aveano la lo- 
), ro mideriofa lignifica- 

>1 «io- 
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jt rione Vtdi SAGRI- 

Fizio r«) . 

' ULEMA: nome generi» 
co , con cui iegnaco è io 
Turchìa il corpo de’ mini- 
ftri della Religione . Que* 
Aa fpezìe di gerarchia , 
s'egli è lecitolo efpriTner- 
A così ) tiene alTai pià del 

{ 'overno politico» che del- 
a religione» non avendo 
nè riti quafì» nè cirimonie 
eAerne . Il Muftì » che rap- 
prefenta Maometto , è il 
capo deir Ulena : e la fiu 
giuridizione A eAende in 
tutto l’ Imperio per ciò , 
che appartiene alla Religio» 
oe » ed alla giurifprudenz- 
Ea . E(To ha fotto di fé due 
Cadileskeri, uno de’quali 
è il capo della giuAizia 
nell’ Alia, e Taltro lo è 
in Europa. AppreAo ven- 
gono i Mollachi , che po- 
trebbonfi paragonare a no- 
Ari Metropolitani ; i Cadi» 
che fono come K noAri Ves- 
covi , gli .Emaumi» le fun. 
zioni de* quali haa forni- 



UN 

^ianza con quelle de* no^ 
Ari Parrochi , e gl* Imani » 
che fono come i noAri Pre- 
ti femplici. Havvi queAa 
differenza tutta via , che 
coteAì miniAri della Reli- 
gione Munfulmana in Tur- 
chia formano altresì tutta 
la magiAratura; e che la 
loro giuridizione fpirituale 
è affai pocacofa in parago- 
ne di quella » ch’eglino efer- 
citan’a titolo di giudici» e 
di magiArati. 

UNITA* della Chiefa.II 
primo è queAo de* quattro 
caratteri » che diAinguono 
la Chiefa vera delle altre 
Società . L* unità della Chie- 
fa è appoggiata a tre fon- 
damenti. Air unità della 
Fede, alla unità de’ Sagra- 
menti , ed all’unità de’Pa- 
Aori. Per confervare que- 
Aa unità fra tutte leChie- 
fe » la ' Scrittura fpiegata 
dalla Tradizione c’infegna» 
che Gesù-CriAo ha fcelto 
un capo de’Vefcovi» la di 
cui Sede è come il centro 
dell’ 
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C<» )_ L* autor Ktcherthet fhilofoph. citato tante 
volte In queA’ opera dice , che „ apprcflb i MeAicani for- 
,» mavaA una Aatua grande con palla di Maiz» la quale 
}» rapprefèntava queA’ idolo» poitavaA In proceffione, e vt- 
s» nia inceniata con gomma di copale; Finita la proceAìoie 
»» la^ Aatua era fatta in bocconi » ed ogni fuddito del do- 
n minio di Montezuma era tenuto di mangiarne o nel tem- 
}» pio , o nella propria cafa » ^ era per malattia impedito di 
M rccatA al tempio pag. ajf. t* z- 
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deir unità. Quefio capo è 
5an Pietro» ^ quale fono 
fucceduti i Pontefici di 
Roma . 

UNITARJ : queft’èquel 
nome» che prendoniì oggi- 
dì gli Antitrinitàri novel- 
li , perchè fanno profefiìo- 
ne di confervar la gloria 
della divinità al grande» 
folo» unico» e Sommo Id- 
dio » Padre del noAro Signor 
Gesù-Crifio . 

' UNTI : fu dato qucAo 
nome nel fecolo XVI. a 
certi eretici feguaci di Cal- 
vino, i quali foAeneano » 
che colui, al quale fiati e- 
rano perdonati una volta i 
peccati» non peccafie più. 

UNTO del Signore. Da- 
to è quefio titolo nella 
Scrittura a’ Re , a’ Profeti , 
ed a Sacerdoti » che ricevu- 
to aveano la Sacra Unaio- 
ne. Ma efib appartiene più 
fegnatamente a Ge^ù-Cri- 
fio, 'il nome del quale fi- 
gnifica , efier lui per eccel- 
lenza l’Unto del Signore. 

UNZIONE ; 1’ azione 

dell* ugner qualche cofa di 
olio» o d’alcun’altro liquo- 
re grafib. L’unzione d'olio 
una era delle più augufie 
cirimonie dell’ antica legge . 
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Conciofìachè i Re» i Pro* 
feti» e i Sacerdoti ricevea- 
no con tal mezzo un carat- 
tere facro , e veniano con- 
fiderati gli unti del Signo- 
re. Nella legge nuova iRc 
nel giorno della loro con- 
fecrazione ricevono l’uozio- 
ne del facro olio. Adope- 
ra la Chiefa quefia medefi- 
ma unzione in più Sagra- 
menti» come nel Battefi- 
mo » nella Confermazione » 
e neH'Efirema unzione r«). 
L’ unzione dei Battefimo 
fallì in fui capo {!>) ; quel 
della Crelìma in iulla fron- 
te » e quella deir ellrema 
Unzione fopra le parti, do- 
ve rifiedono i cinque fenti- 
menti » pe’ quali fi è potu- 
to peccare . L’effetto natu- 
rale delle unzioni fui cor- 
po è quello di fortificarlo» 
e di render più agili le 
membra . L’ effetto fpiri- 
tualedi quelle unzioni , che 
adopera la Chiefa » è quel- 
lo di fortificare l’anima, e 
di agevolarle la pratica del- 
la virtù . 

3. „ Gli Armeni , dice 
,» il P. Monier ufano di la- 
„ var’i piedi a tutti colo- 
,, ro » che trovanfi in Chie- 
»» fa ; i quali lavati ungonfi 
„ da 



’ f*) Potea dire 1* autore; ed anco nella confecrazionc 
de Vefcovi , e nella Ordinazione de’ Preti . 

Ci) la fui petto» c in mezzo all# i^lo. : . ' 
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da Sacerdoti di botiroin 
}) roenoria di quel profu- 
» mo, che la donna pec- 
,t carnee fnarfe in fui pie» 
di del Salvadore . Il Vef- 
}} covo, prima che fi co* 
mine) la lavanda de’ pie» 
di) lo benedice dicen» 
fi do: fantiiìcate , o Signo- 
)) rC) quello botino ) acciò 
•) fia un rimedio contro a 
f, tutte le malattie ; dia la 
)) faniti all’anima , 3 ed al 
,) corpo di que’ ) che ne 
•) ricevono T unzione . '* 

3. I Maroniti del monte 
Libano han per cofiume di 
far* agl’ infermi una certa 
unzione con queQe cirimo- 
nie. Pongon’elTi in un va- 
fo pieno d'olio una picco- 
la foccaccia fopra la quale 
han piantato fette doppini 
attortigliati fopra fulcelli 
di paglia, i quali s’ accen- 
don tutti dopo d’aver egli» 

. no recitato un epidola , ed 
un vangelo, (^indi con 

J |ueU’olioy che è nel vafo, 
anno unzioni non folo fo- 
pra lo infermo , ma fopra 
tutti ancora quelli , che 
trovanfi nella camera ; ciò 
fatto lafciano bruciare tut- 
to il redo dell'olio. 

4. I Feniz}) e gli altri 
antichi idolatri ufavano di 
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Terfar'ollo fopra le p!eti«\ 
che forviano a didinguerO 
i confini de* campi non al- 
tramente che fopra quelle, 
eh’ eran collocate in fuU’in» 
gredb di un facro bofco,o 
d’ alcun'aJtro luogo dedina» 
to alia religione. 

yOEZIANI: eretici chia- 
maci cosi dal loro capo , 
eh’ era un certo Voezio. 
Godoro infegnavanO) che 
bifognava contentarfi di of» 
fetvar religiofamente la Do^ 
menica , fenza celebrar 
niun’ altra feda. 

VOLUPIA, ed Angero- 
nia erano due pretefe dee 
appredo gli antichi Roma- 
ni . La prima delle quali 
avvifavan* eglino ) che pre- 
fiedede a piaceri* e l’altra 
agli affanni. E ficcome gli 
affanni fono mefcolati coi 
piaceri , i Sacerdoti di An» 
geronia offerian fagrifizj nei 
tempio di Volupia ; ed avea» 
fi collocato in full'alcare di 
edà Volupia la datua d’An- 
geronia per lignificare , che 
il dolore è accontato col 
)iacere , e il piacer col do- 
ore » Angeronia avea la 
tocca chiù fa , e figillata per 
ègnare* che colia pazien- 
za fi giugne al piacere. 

VOTO ) : cirimonia 
- teli» 



(a) Il tedo ha dtvevement , che noi pofTiam volgereil ow- 
r# , 6 blax.ion « , confecrazione con maledizioni , cfecrazto- , 
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reti^ofa ufata appreflb gli 
antichi pagani , per la qua- 
le r uom confccravafì alle 
deitadi infernali , e (opra 
il fuo capo atcraevali tatti 
que'maliy che minacciava- 
no la patria. ^ 

1 . La maggior parte di 
cotefti roti , che ci prefen- 
ta l’antichità , han per ifco- 
po di far riportar la vitto- 
ria ad un popolo contro di 
un’altro. La (ìoria greca 
Tanta la generolìcà di Co- 
dro y che in tempo della 
guerra degli Ateniefì con- 
tro agli Eraclidi fapuco a- 
vendo dall’ oracolo , che l’ar- 
mata, il capo della quale 
Terrebbe uccilo dal nimi- 
co, riporterebbe la vitto- 
ria, fì travedi da contadi- 
no; andò a dirittura nel 
campo degli Eraclidi , dove 
a dudio fufcitata qualche 
querela fì fece ammazzare . 

Gli Annali Romani fan 
inerooria de’ Decj si del 
padre , e del figliuolo , che 
procacciarono a fpefe della 
proprù loro vita la vitto- 
ria a Romani ; il primo 
contro a Latini , e il fe- 
condo qjntro a Galli , ed 
a Sanniti . Come un Roma- 
no confecravafi per la' falu- 
te di tutto r efercito , a- 
de' Culti Rei. Tem.VIt. 
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vanzavafi nelle prime file, 
e pronunziava alta voce la 
formola feguente: „ Gia- 
„ no, Giove, Marte, Qui- 
,, rino, Bellona, iddj do- 
„ medici , iddj ricevuti di 
„ nuovo , iddj del paele , 
,, iddj arbitrici noi, e dei 
,, nodri nimici , iddj-Mani, 
,, io vi adoro , vi domando 
,, grazia con fede , e vi 
yy (congiuro a favorire gli 
„ sforzi de’ Romani , di 
„ conceder loro la vitto- 
„ ria, e difpander lo fpa- 
,, vento , e la morte fopra 
„ i nimici: tal fie il voto, 
„ ch’io fo in confecrando 
„ con meco agl’iddj>Mani, 
,, ed alla terra le legioni 
,, loro , e quelle de’ confe- 
„ derati a prò della repub- 
„ blica Romana. “ E pro- 
nunziate appena quede pa- 
role gittavafi nel mezzo 
de’piùgrolTi battaglioni del 
efercito nimico , dove non 
tardava a redarvi morto. 

a. Il codume di votarli 
a Santi cominciò ad intro- 
durli fra i divoti della Chie- 
fa Cattolica verfo il nono , 
o decimo lecolo. Il Fedele 
contraeva un* obbligazione 
efprelTa, e formale con un 
Santo , ch’egli eleggeafi per 
luo padrone Ipeziale: e dri- 
C c gnea- 



ni ec. Sagrìfizio della propria vita a falvameoto del ben pub- 
blico. Vedi il Diz. Alberti* 
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gneafi a pagargli ogni anno 
un certo tributo, al quale 
impegnava qualche volta 
con effolui i proprj fìgliuo- 
Ji , ed anco i poHeri . Il 
Santo dal Aio lato impegna- 
vafi tacitamente a proteg- 
gere il Aio cliente, e ad 
ottenergli quelle grazie » 
che neceffarie erano per la 
falute di e(To. Diceu che 
(IfFatta confecrazìone AalTi- 
Aa ancora in alcuni paeA 
Cattolici. Ecco il formula- 
rio d’una di queAe confe- 
^razion, la qual fu fatta 
r anno 1030. 

Nel nome della Santa 
Trinità . 

„ loGhisla nata aGand, 

e di parenti liberi con- 
,, vinta dairefempio, edal- 
„ le efortazioni de’ Santi, 
„ che l’umiltà da la prima 
„ di tutte le virtù Criftia- 
,, ne, ho prefo la rifolu* 
„ zione di dar’un’efempio 
„ di quella umiltà in con- 
,, fecrandomi col corpo, e 
„ colla mente al fervigio 
,, di alcuno d’elfì, accib 
„ fotto la protezione, e 
,, coir aflìllenza di lui io 
„ polTa aver parte nella mi- 
„ fericordia d’ Iddio: per 
„ tal fine io mi confacro , 
,vio, e la mia poAerità,a 
« Santa Gertrude , la qua- 
„ le ho eletto per mia pa- 
„ drona, e per la padrona 
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„ della mia famiglia, affin- ' 
„ chè colla fervitù noAra 
„ volontaria ottenghiamo la 
„ rimellìone de’noftri pec- 
„ cati . In fede di che mi 
„ obbligo io , e la mia po- 
,, Aericà di pagare annual- 

mente li i7.Aprile all’AU 
„ tar ipaggiore di Santa 
„ Gertrude la fomma di . . • 

„ E perchè ,non avvenga 
,, mai , che nelTuno prelu- 
„ ma di violarla noOraob- 
,, bligazione, la fentenza 
„ di anatema è fiata pub- 
,, blicata nella Chiefa di 
„ Nivella xontro al viola- 
,, tote di quefia , acciò co- 
,, lui periica con Datan , 

,, ed Abiron . Fatto a Ni- 
,, velia alla prefenza di te- ' 
,, fiimonj l’anno di Grazia 
„ 1030. 

Alcuna volta ancora 1 
votati portavano al collo un 
collare, od al braccio una 
catena perfegnare chVrano 
eglino confecrati al fervizio. 
del Santo y comecché non 
ci venga detto, s'^efit fa- 
cefiero fcrivere in fui col- 
lare il nome d'efio Santo. 
Solo fappiamo, ch’eglino 
non dimetteano , mai vita 
loro durante, quefia marca 
della pietofa loro fervitù . 
L’ autor della vita diSanta^ 
Gertrude fiampata i’ anno 
1637. afiìcura, che al Aio 
tempo queir ufo era prati- 
cato da’ confecrati alla San- 
ta Vergine. 

Pof. 
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- Pollìam porre nel nume- 
ro delle obbligazioni « che 
(1 contraggono co* Santi « la 
infeudazione ) che Luigi XL 
fece alla B. Vergine della 
Contea di Bologna fan. 147 S# 
Era detto nelle patenti > che 
al eglif che i fuoi fuccef* 
fori terrebbono immediata- 
mente quella Contea dalla 
B. Vergine» e che come ne 
piglierebbono il poirelTo » 
farebbonle l’ omaggio di un 
cuore d*oro . Lodovico XIV. 
non ricusò di pagar quelÌQ 
debito per le » e per Ludo- 
vico Xlll. Tuo padre, e a 
quella intenzione diede do- 
dici mila lire. 

3.. Nelle pubbliche cala- 
mità caricavano i Galli un 
uomo di rutte le loro ini- 
quità » e di tutti gl’ infer- 
run) , che gli minacciava- 
no. Opprimeaoio d’ impre- 
cazioni , e deflinavanlo all’i- 
ra celelle . In tempo di pe- 
Ae i Druidi di Marliglia 
induceano qualche pover’uo- 
ino a conlecrarlì volontaria- 
mente per la falute comu- 
ne, facendogli credere , che 
queAo generofo fagrihzio 
procaccerebbegli un pollo 
'infra gl’idd). Quello fven- 
turato venia pafciuto dell- 
«iofamente , fefleggiato , ac- 
carezzato un’anno intero. 
Spirato il qual termine era 
coronato di fiori, e dopo 
averlolì caricato di maladi- 
sioni venia precipitato dal- 
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la cima di una rupe: e ftt 
qualche perfora .più ri- 
guardevole volta ofTcrirfi 
per la patria, le fi facea 
l’onore di lapidarla fuori 
della, città, (falche volta 
quelle vittime pubbliche e- 
rano' inchiodate , o attacca- 
te a qualche albero , e là 
lì^ uccideaho a colpi di frec» 
eie: IpelTo poneanli fopra 
un mucchio di 6 eno con 
un numero grande di ani- 
mali, e rutto riducealì in 
cenere « 

4. Il Ra}a , od il Re di 
Quiiacara nella provincia di 
Travancor nell’ Indie dopo 
d’ aver regnato lo fpazio di 
anni dodici compiuti fa pub- 
blicare io tutta refteniio- 
ne de’ fuoi flati una fpezie 
di giubileo: poi codruire 
un vado palco fimile ad un 
teatro , colloca quivi molti 
de' fuoi idoli ; ed edendofì 
preparato con abbiuzioni , 
e preghiere all’ importante 
azione, che dee fare, fale 
in fui teatro, e alla pre- 
fenza di tutti i fudditiiuoi 
tagliafi molte membra, le 
quali offre agl* idd) , e do- 
po ederfì in tal foggia mu- 
tilato doifee Con tagliarA 
la teda . 

5. Nel .regno di Nariin- 
ga veggonfi altresì di mol- 
ti fanatici, che fi dedina- 
no a morte^ ad onor d^li 
idd) loro. Vengono ne’gior- 
ni di feda ne* templi colle 

C c » ma- 
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mani legate dietro la rche- 
na ) quali rei i che ne van- 
no al fupplizio . 11 corpo 
loro è coperto, e trafitta 
ben’ addentro con punte di 
ferro n’ è la carne •• e dopo 
eflerfi rimafii immobili qual- 
che tempo alla prefenza de- 
gli idd) loro, per ofTerire 
ad eifi » non ha dubbio il 
fagrifizio, che fi preparano 
di fare, fannofi fcio^ier le 
mani: artmnfidiun ben'af- 
fiiato coltello , e con e(p> 
levanfi via, e fan volare in 
aria pezzi della loro carne, 
ripetendo ad ogni colpo , 
che fi danno : „ io così mi 
„ fquarcio ad onore d’ id- 
„ dio . “ Finalmente come 
le forze per la perdita del 
fangue vengono meno, va- 
cillano, e cadono mezzo 
morti , raccolto quél poco 
di fiato , che refia loro per 
gridare (pirando: o Dio , 
dicono, adonor tuo, iofa- 
grifico quella vita 

6. I divoti del regno di 
Canora non han meno di 
zelo per l’ onore degl’ ido- 
li loro; e come ne' giorni 
folenni fopra un carro fan- 
noli le llatue degl’ idd) lo- 
ro pafleggiare , lafcianfi 
fchiacciar fotte le ruote, 
o Iquarciar dagli uncini di 
ferro , di cui armato è il 
carro . 

7. Sulla Colla del Mala- 
bac i Braraini han per co- 
fiume i giorni di fella di 
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porre l’idolo loro ftif dbr* 
fo di uno elefante parato 
di molti ricchi ornamenti , 
e di condurlo così per le 
llrade della città . In tutti 
i lu<^hi, dovepalTa, gieta* 
fi il popolo colla faccia a 
terra. Eflò è accompagna- 
to da molti Nairi , o nobi- 
li del paefe , ufizia de’ qua- 
li è di fcacciac le mofehe, 
che faltano in full' idolo 
con ventagli , ch’eglino por- 
tano in cima di certe can- 
ne alTai lunge . Uno de’Bra- 
mini tira fopra di fe gli 
fguardi di ruttagli fpetta- 
tori colle fue poficure, .e / 
atteggiamenti. Conciofiachè 
corre collui quà e là , fi di- 
mena come un’ oirelTo , bat- 
tendo l’aria con una feia* 
bla a due tagli, eflèndo al- 
la guardia, di eflà appefi dei 
campanelli, che fanno gran 
rumore . Dopo tutte queOe 
gellicolaatoai mìlleriofe, il 
Bramino fi dà in fui capo 
molti colpi con efià feiab- 
bla, e fi fagrifica qual vit- 
tima ad onore dell' idolo. 
11 qual fagrifizio è accom- 
pagnatodal fuono degli lira- 
menti , e dalle acclamazio- 
ni del popolo . Finita la’ 
procelfione , riraenano i Bra- 
mini l’idolo nel fuo tem- 
pio . 

' VOTO: promefla fatta a 
Dio, per la quale l’uomo 
fi obbliga a qualche opera , 
che a Dio fu grata , la 
qual* 




vo 

qmT opera non fia di pre> 
certo. I voti ftìinHl fono 
quelli , che fannofi in fac- 
cia della Chiefa colle for- 
malità prefcricce da cano- 
ni . Sono quelli diUinti da 
voti femplici , i quali non 
richiedono neduna di que- 
lle cirimonie. 

Voti di Religione . Tali s’ap- 
pellano i tre voti di pover- 
tà) di cadità , e d’ ubbi- 
-dienza) che fannod da Re- 
olari) quando fan profef- 
one in qualche Ordine . 
Quelli voti fono ticooofciu- 
ti dalla Chiefa , e dallo da- 
to, e come fon fatti libe- 
ramente , e con tutte le 
formalità preferi tte , fono 
afloluti , e irrevocabili quan- 
to alla loro validità . 

UOVO d’Ofiride. Ero- 
doto racconta, fecondo idif- 
corfi de’ Blofofì Egiziani , 
che Olìride racchiufo avea 
in un’ uovo dodici figure 
piramidali bianche per fe- 
gnare i beni infiniti , de’qua- 
•li voiea egli gli uomini col- 
mare; ma che il fratei fuo 
Tifone trovato avendo ,il 
fegreto di aprir qued' uo- 
vo , vi avea fegretamente 
introdotto dodici altre pi- 
ramidi nere ; e che con tal 
modo il male erall col be- 
ne mefcolato. 

URIM , c THUMMIM, 
cioè , lume , e perfezione . 
Con quede due voci inten- 
deano i Giudei U maniera , 
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Colla quale il Sommo Pon- 
tefice confultava Iddio , ed 
anco l’oracolo, che da Dio 
fi rendea. Il Pontefice ri- 
veflito de’ fuoi ornamenti 
entrava nei Luogo Santo, 
e volgendo la faccia al San- 
to de’ Santi interrogava u- 
milmente 1 ’ Eterno fopra 
di ciò , che aveafì bifogno 
di fapere : e queda cirimo- 
nia non fi praticava , che 
nelle occafioni di un’efire- 
ma importanza . Non fi fa , 
per qual via Iddio rendede 
l’oracolo. Gli uni dicono, 
che fe il rifponfo era favo- 
revole, le pietre preziofe, 
delle quali ornato era il 
pettorale del Pontefice , ri- 
ceveano un nuovo fplendo- 
re ; ma che fi ofeuravano , 
fc la rifpoda era finidra . 
E per ben’ intendere quel, 
che or diciamo, vuclfi fa- 
pere, che il Pontefice avea 
fili fuo petto un’ ornamen- 
to arricchito di dodici gem- 
me , fopra ciafeuna delle 
quali fcolpito.era il nome 
di una delle Tribù d’Ifdrael- 
lo . Altri vogliono , che l’o- 
racolo fude renduto col 
mezzo di quelle lettere fcol- 
pitc nelle pietre del petto- 
rale , alcune delle quali 
fporgedero alquanto dalle 
altre, e formaflero parole, 
che il gran Sacerdote avef- 
fe il talento di leggere , 
perchè in tali occafioni 
fufi’egli infpirato. Tal’ è 
G c 2 i’opi*« 
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r opinione di quafi tutti i 
Rabbini . Altri finalmente 
foftcngono, che Iddio rif- 
pondefle con fuoni artico- 
lati dal fondo del Propizia- 
torio , dove i Cherubini co« 
prian l’arca, al qual luo- 
go davafi il nome di oraco- 
lo: e quella fembra edere 
la fentenza più probabile , 
Tutti i Giudei convengo- 
no, che r Urim durato 
non abbia più , che il Ta- 
bernacolo , nè trovafi e- 
fempio niuno, che Iddio 
flato fia dall’ Urim conful- 
tato , dopo la coflruzione 
del Tempio di Salamone . 
11 comando dato da Dio a 
Mosè di apprender l'Urim, 
e il Thummim al pettorale 
del Sommo Pontefice porfc 
occafione a parecchi lette- 
rati di ricercar qual’ elTerc 
poted'e la forma di cotello 
Urim, la quale non è dal- 
la Scrittura difpiegata . Al- 
-cuni antichi avvifarono , 
che vi fuffe nel pettorale 
una decima terza pietra , 
il di cui ludro flraordina- 
rio , e fuperiore a quello 
di tutte le altre pietre fc- 
gnalTe al Pontefice il rif- 
ponfo Divino. Un’antico 
padre flimò, chequeftcduc 
voci Vrifn , e Thummim 
fufléro a ricamo lavorate fui 
pettorale, o intagliate fc- 
pra una lamina d’oro quivi 
attaccata . L’Ottingero cre- 
de ) che r ordine dato a 
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Mosè di attaccare al pet« 
corale TUrim ,e Thuramitn 
fignifìcafife folamente, che 
egli avefle a fceglier le pie- 
tre più perfette , e farle 
pulire colla diligenza più 
efatta per adornarne il pet- 
torale. Finalmente il dot- 
to Prideaux penfa , che ab- 
bianfi a prender quelle due 
parole in un fenfo allegori- 
co , ed efprimano puramen- 
te la chiarezza, e la cer- 
tezza dell’oracolo, comu- 
nicato al pettorale per un» 
virtù particolare d’iddio. 
11 lettore ci perdonerà que- 
fla piccola difculfione a fa- 
vore di un punto cosi ril^ 
vante com’è quello dell’o- 
racolo dell’ Urim. 

URNA d’ Amorgos . Ve- 
defi in Amorgos una dell’ifo- 
le dell’Arcipelago un’urna 
maravigliofa polla appreflo 
ad una cappella di San Gior- 
gio , la quale per un pro- 
digio (lupendo mirali a riem- 
pierfi , ed a votarfi dipper- 
sè più volte al giorno . Di- 
venuta è quell’urna quali, 
cosi celebre , come l’ anti- 
co oracolo di Delfi . Corre- 
fi là da tutti ì paefi vicini 
per confultàrla . Se quando 
fi arriva , elfa trovai pie- 
na , felicilfimo è il prefa- 
gioj ma fe è vuota, ovve- 
ro fe r acqua fi abballa , 
l’augurio è de’ più trilli. 
Non fi ducerà fatica a' cre- 
dere» che fia quivi qualche 
loac- 
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macchini fegreta de* preti 
<jreci) fe ben fi efamini 
cotefto modo miracolofo j 
con il quale l’ urna (i riem* 
pie, e fi vuota («) . 

USEANA VVER . 1 Vif- 
ginìaui tal chiamano la ini^ 
Eiazione di quelli , che fo> 
no desinati ad edere Sa- 
cerdoti , e indovini , e la 
fpezie di noviziato , a cui 
vengono adbggettati . Que- 
da (ingoiare cirimonia fi ce- 
lebra j dicefi , ordinariamen- 
te una volta in quindici , 
o ledici almi , quando per 
io meno i giovani non fi 
trovino più fovente in gra- 
do d’edervi ammelTi. E 
queda è una difciplina , per 
la quale han tutti i giova- 
ni da pafTare prima o e(Te- 
re ricevuti nel numero dei 
grand’ uomini della nazio- 
ne. I capi del luogo, do- 
ve dee fard , la cirimonia , 
fcelgono i giovani più ben 
fatti della perfona , che d 
podàn trovare per eflTere 
VfiMnavi . Que’, che ricu- 
fadero di (ottommeterd al- 
la prova di queda difcipli- 
na , non avrebbon più cuo- 
re di dimorar co’loro com- 
patrioti . Ora n dipingon'i 
garzoni di bianco ,-e fi coa- 
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ducono innanzi ad una mol- 
titudine di Sacerdoti , e di 
popolo ragunati , che ten- 
gono in mano zucche , e 
frondi . 11 popolo canta , e 
danza intorno a que* giova- 
ni tutta la mattina . Dopo 
mezzodì fi menano fottodi 
un’albero, e fra edì d fa 
una doppia dia di genti ar- 
mate di fafcj di piccole can- 
ne . Scelgond allora cinque 
giovani, i quali ad uno ad 
uno vanno a prender un di 
quedi garzoni ; lo condu- 
cono a traverfo della dia , 
e lo riparano col proprio 
loro pericolo, e con una 
pazienza mirabile dalle ver- 
ghe i colpi delle quali pio- 
vono fopra di edì . Dopo 
quedo crudele efercizio le 
madri appredano piangendo 
duoje , pelli , mufehio , e 
legne fecche pel funerale 
de’ loro figliuoli , ch’elle re- 
putan già come morti . Ap- 
predb queda cirimonia fi 
abbatte l’ albero ; e fadì il 
tronco in pezzi, tagliand 
i rami , e delle frondi fan- 
nod ghirlande per coronar 
gl’ iniziati . Tutta via non 
fono ancora , che a! princi- 
pio de’ loro affanni. Con- 
ciofìachè fi chiudono per 
C c 4 mol- 



( 4 ) E per ben adìcurard , bìfognerebbe , che l’ urna fuf- 
fe. levata da terra di modo, che tutta di fopra , e di fot- 
te , e da lati fuffe fcopcrta.^ ^ 
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molti me(i cootinò?! deaero 
una capanna, e in quefta 
(olitadine loro altro non fi 
dà per cibo, che la deco- 
eione di alcune radici va- 
levoli a intorbidare il cer- 
vello . Quella bevanda chia- 
mata vifeccM , giunta alla 
aufierità della difciplina , 
che falfi olTervare al novi- 
zio, non tarda ad impaz- 
zarlo del cacto . E come fi 
Icorga, che i garzoni han 
perduta interamente la ra- 
gione , fi comincia a dimi- 
nuir la • dofe ordinaria del 
.vifoccan,. acciò polTa no ap- 
poco appoco ritornare iò* 
feono ;• Ma prima , che fie- 
no rifanati, fi conducono 
in divérle Vile del paefe, 
e in quello flato di pazzia 
fi moflrano al popolo. Lo 
fcopo di fìlFatta iniziazione 
quello è di far’ a cotefli 
giovani dimenticare non fc- 
lamente tutto ciò, che han- 
no apprefo , ma ancora quel- 
le cofe, che fie impofiibile 
loro di non fapere , come 
il nome loro , quello de’lor 
parenti il loro linguaggio, 
j lor beni , ed altre cmc di 
tal natura . Airufcire di 
una prova il crudele , i gio- 
vani fingono d’elTerfi di tut- 
to ciò dimenticati . E* pa- 
re, ch’ellì entrino in un 
mondo nuovo , ovvero , che 
pur’allora eglino nafcano : 
Z guardanfi bene di dir , 
che fi ricordano della me- 



nòna cola per timo» é‘«f* 
fere ufeanavati la feconda 
volta. L‘ autor della floria 
della Virginia ftima, che i 
vecchi avefiero immaginata 
quell* invenzione per impa- 
dronirli delle follanze di 
que’ giovani: e' io - realtà 
fcelgonli ordinariamente ad 
elTere iniziati giovani ric- 
chi ; e liccome lì reputa , 
che apprello la iniziazione 
abbian’ eglino pollo in di- 
menticanza, chèabbian fo- 
llanze, nè ardifeon’ elfi di 
ridomandarle per paura > di 
un’altro noviziato, i veo 
chioni le fi compartono fra 
loro, e lì contentano di di- 
re, che le deflinano al pub- 
blico ufo, 

,, Gl’Indiani pretendono, 
,, dice l’accennato autore, 
,) che non fi adoprino que- 
„ Ili violenti mezzi per al- 
„ tro, che per liberare la 
„ gioventù dalle malvagie 
„ imprefiìoni dell'infanzia, 
„ e da tutti i pregiudizi , 
„ eh’ efià contrae pria , che 
,, fi faccia ufo della ragio- 
„ ne . Soflengono , che ti- 
,, meflì allora in una piena 
„ libertà di feguire leleg- 
„ gi della lÙitura , non cor- 
„ rano rifehio più d’cITcre 
,, il berfaglio del collume , 
„ o della educazione , e 
„ troviniì meglio in grado 
,, di amminillrare con illi- 
„ bacezza la giullizia len- 
» za badar puoto uè all' a- 
„mi- 
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^ micìzU , nè al paren> 
,, tado “ . 

USSITI : difcepoli fon 
/ queOj, e regnaci di Gio- 

) vannj Us , i quali aggiun- 

1^' fero bile opinioni del loro 

r maelìro in un nuovo erro- 

re ^ che fu lor fuggetitoda 
an Curato di Praga , chia- 
r maio CtMohello . Òuefio er- 

{ rorc confiflea nelToftenere, 

che alTolutamente per fal- 
■ varfi necefl'aria fufle la Co- 
munione lotto ambedue le 
fpezie, perchè Gesè-Criflo 
avea detto: ,> Se voi non 
’ ,, mangiate la carne del Fi- 

\ „ giiuolo delTuomo , e non 

„ beete il fuo fangue,non 
^ ,, avrete in voi la vita “ . 

Giovanni Us, che trovava- 
lì allora al Concilio di Co- 
Hanza, confultato da Tuoi 
difcepoli fopra di queflo ar- 
ticolo approvò il lentimen- 
to di Giacobello. L'Us fu 
abbruciato qualche tempo 
' apprcflb , come altrove ab- 
> biam detto : ma gli Uflìti 
? , non divennero , che più te- 
! merar) in foUenere i dogmi 
del loro maefiro, e la Co- 
munione fotto ambedue le 
fpezie , comecché flati fuf- 
fero dal ConcJfio fcomuni- 
cati . In più luoghi della 
' Boemia , e delia Moravi,a 
lì cominciò ad amminiflaa- 
re la Comunione fotto le 
due Ipezie ; ma i Parrochi, 
e i Preti Cattolici s’oppo- 
fero a quella novità con 
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tanto di forza , che i Pres - 
ti Uflìti furono coflrctti a 
ritìrarfi fopra una monta» 
gna , ed a dirizzar quivi 
una Capeiia per diflribuir 
la Comunione a modo lo» 
ro . La montagna fu appel» 
lata T»borr€ , che nella lin» 
gua del paefe vuol dire 
renda , o campa . Correa il 
popolo in folla fopra il Ta» 
borre ; e la Comunione fot* 
to le due fpezie andava ac» 
creditandofl da quegli ofla« 
coli medelìmi , che dovean- 
la diflruggere. Gli Uflìti 
ridotti alte ultime llrettez- 
ze de’ rigori , che contro di 
eflì lì efercitavano , non lì 
conligliarono più , che col» 
la rabbia , e la dilperazio» 
ne, e prelero le armi per 
difcnderfi j e Zifca , ciativ» ' 
bellano del Re Vencesla# 
fi pofe alla tefla loro . 

Pofledea coflui tutte le 
qualità di un gran capita- 
no; laonde rendette il par- 
tito degli Uflìti formidabi- 
le a’ Principi più potenti . 
Fece fabbricare una fortez- 
za fui Tabor; ragunò gii 
Uflìti in corpo di armata; 
gl’inflruì negli efercizj mi- 
litari , e quindi fi gitto fo- 
pra i Tuoi nimici ; e dap- 
poi ruto fu fecondato dalla 
vittoria . Rovinò la città 
di Praga ; trucidò i Sena- 
tori , depredò, e abbruciò, 
i Monallcrj: e i fucifolda- 
ti veniano animati alla flr^- 
C c 5 ge 
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ge dai veder un Quadro, 
eh’egii facea loro mollra- 
re, dove aveafì dipinco un 
Calice . Volle Sigtfmondo 
(ipporfì a rapidi progreifidi 
Zifci: menò contro di lui 
formidabili armate , le qua- 
li vennero tagliate a pez- 
ai . Vinco tre volte , co- 
itlinciava a negoziare un 
trattato t quando Zi(ca,che 
da tre anni era cieco 
fu dalla pefte portato via. 
Morto lui, fi divifero gli 
OflRti in tre corpi. Gli u- 
Bi non volendo capo li fe- 
cero nominar Orf»»l : gli al- 
tri eleflero i capi , e pre- 
fcro -il nome di Ortbirt . Il 
terzo corpo V e il più rag- 
guardevole diede per fuc- 
ceflTore a Zifea uno degli 
allievi di lui chiamato 
tifi» il ch’ebbe il 

foprannome di Grande. La 
qual divifione degli UlTiti 
ifon pregiudicò punto alle 
toro conquide : avvegnacchè 
quando avead a combatter 
contro a Cattolici , erano 
maifempre uniti , e concor- 
di . 1 Papi fecero controdi 
effi predicar le Crociate: e 
le armate compode di cen- 
to mila Crociati attaccaro- 
no gli Uditi inferiori affai 
di numero , c furon porte a 
sbaraglio . Finalmente il Pa- 
pa , e r Imperadore da una 
s\ fventurata guerra fian- 
chi , e difanimaci , tentar 
vollero le vie d’ accomuda- 
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mento. Invitarono i capi 
degli Uditi a recar/i al Con- 
cilio di Bafilea dando loro 
rteurezza intera per le Io« 
ro perfone r e l’invito fii 
accettato. I deputati Udi- 
ti , fra quali era Procopio 
efiendo al Concìlio arriva* 
ti richiefero i. Che fi am- 
ntinidiaffe a laici la Comu- 
nione forco ambedue lefpé- 
aie; a. che tutti i Preti 
aveffero piena libertà di 
predicare la parola d’ Id- 
dio; che il podeffo, e 
la proprietà de’ beni tempo- 
rali fuffe interdetta agli Éc- 
defiallici ; 4 < che i rnagi- 
rtrati fuffero efatti nel con- 
dannar’ alle dovute pene i 
pubblici misfatti. Non a- 
vendo voluto il Concilio fa- 
tisfare i deputati fopraque- 
rti quattro articoli , edi fen 
ritornarono, c videfi pre- 
ftamente raccenderfi la guer- 
ra piu vivamente, che mai, 
ma con minor efito per gli 
Uditi. Conciofiacofachè per- 
dettero i migliori Genera- 
li loro , e furon vinti in 
molti incontri : la qual co- 
fa fiaccò alquanto k fupei^ 
bia loro , c fecegli più in- 
tenti alle propofizioni di 
pace, che rinnovar loro fe- 
ce il Concilio. Fermato 
adunque fu un Trattato , 
con il quale perroeiteafi a- 
gii Uditi la Comunione lòt- 
to ambedue le fpezie con 
patto j cb*egiioo fotcoroem- 
ceieb- 
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KreMionft a tutte le altre 
u(àflze della Chiefa Catto* 
lica ) e pcederebbonle l'ub* 
bidieoza igliale> che a lei 
è dovuta . Un’altro pitto 
portava , che i Preci di Boe* 
Hua prima di dar laCofmi* 
nione Tocco le due fpezie, 
avvertirebbooo il popolo a 
■o« credere « ebe Tocco la 
Tpoeie di pane« vi TolTe To> 

10 U Corpo di <ie$à*Cri* 
fio, e Tocco quella del vino 

11 &lo Tangue di Lui , ma 
che tutto intero trovava!! 
focto ciascuna Tpezie . Caci 
la Comunione Tocco le due 
fpezie s’accredicé nella mag- 
gior patte delle ChieTe di 
Boemia ; ma i Preci traTcu- 
rarono d'avvertire il popo- 
lo, ch’ella non era oeceT» 
faria . 

USTRINÀ . Il nome è 
quello , che davafi da Ro- 
mani a quel Geo , dove nei 
funerali bruciavano il cada- 
vere in fui rogo . 

UTTITI: Setta d’ereti- 
ci AnabatciGi chiamaci cosi 
dal capo loro, ch'era un 
certo Giovanni Utto.Qite- 
fti Tettar) precendeano d^ ef- 
fere diTceG dagli Ifdraelici, 
e mandati per ellerminare 
i nimici della Tetta loro , 
ficcome i pretefi loro ante- 
nati Germinato aveano i Ca- 
oanei . 

VULGATA : verGone la- 
tina delia Sacra Scrittura , 
che è in ulo nella Chiefa, 
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e che dal Concilio diTrea» 
to è dichiarata autentica* 
Q^fta è i' antica verGoa# 
latina chiamata itMitcs, « 
fatta fui teOogreco, rifor» 
mata, e corretta da San Gì# 
roiamo . 

VULCANALItfeGe de- 
gli antichi Romani celebra* 
ce ad onore del loro VuU 
cano . 

VULCANO, dio delfuo* 
co appreTTo gli antichi pa* 
gani , il quale da poeti em 
TuppoGs Ggliuolo di Giove^ 
c di Giunone. Vedendo il 
padre Tuo coGui bruto, • 
diGbrme, diedegii per di& 
petto un calcio, che dali'o* 
iimpo il buttò Tulla certa* 
Caddè egli in full’ ilòda di 
lucono , e ruppcG la gam» 
ba , onde ne divenne zop* 
po. GTifolani diLennoeb# 
bero pietà di lui: alleva* 
ronlo , ed infcgnarongli l’ar* 
te dei fabbro , nella quale 
diventò valentilTimo . Crc- 
Teiuto ch’ei fu, Giove gli 
commife la cura di fabbd* 
cargii i fulmini : e Vulca* 
no piantò le Tue fabbriche 
a Lenno , a Lipari , e ia 
Teno ali’ Etna: e per afa* 
tanti in coteGa Tua labortn* 
GGìma arte prefe delie perfo» 
ne forti, e robuGe appellate 
Cielapl y perchè non aveaoo 
eflì , che un’occhio Telo nel 
mezzo della fronte . Vu Ica* 
no fu quegli , che per co* - 
mando di Giove attaccò fui 
C c 6 moa* 
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non ce Cauccafo lo fventM* 
rato Prometeo : diedegli 
Giove la bella Venere per 
moglie > ma di tanto dono 
non ebbe troppo a confo- 
larfi; perocché le galante- 
rie amorofe di cotelìa fua 
donna lui fecero la favola 
di tutto r Olimpo: ed egli 
fiedb contribuì a renderle 
pubbliche. Cinfe con una 
rete di ferro fotti lilfi ma , 
e quafi impercettibile il 
letto, dove giaceano infie- 
me Venere, e Marte, e 
in tale (iato gli efpofe alla 
villa di tutti gl’ iddj , che 
fi fecero beffe di Vulcano, 
e la forte di Marte invi- 
diarono . Omero ci fa fape- 
re , che Vulcano fervia qual- 
che volta nell’ Olimpo alla 
tavola degl’ idd) , e che il 
modo del proceder luo tan- 
to era piacevole , e lepido, 
che in quell'adunanza ce- 
leftc facea ridere a feop- 
pio . 

VVAIDIS: eretici Mao- 
mettani , la fevera morale 
de’ quali vale a far trema- 
re i loro.feguaci . Avvegna- 
ché dicon’ erti , che un’ uo- 
mo , che fia caduco una 
volta in un peccato enor- 
me , quantunque faccia pro- 
•fiertione della verace cre- 
denza , farà tuttavia puni- 
to colle pene eterne dello 
inferno fenza fperanza niu- 
na di-fàlute: comecché le 
jfaepene, ei fuoipatimea- 
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ti minori fieno , che quelle 
degl’ infedeli . La fentenza 
generale , e ortodorta è » 
che Iddio perdoni , quando 
gli piace , anco a' più gran 
peccatori, o per fua fola 
mifericordia , o per intet- 
certìone di Maometto . 

VVALHALLA . i. Il 
nome é querto, che davano 
ai paradifo la maggior par- 
te de’ popoli Settentriona- 
li , quando erano idolatri : 
e perché i Principi , e i 
Signori arrivafléro più pre- 
rtamente in coterto luogo 
di delizie , fotterravano fol- 
leciti con effo loro de’ ca- 
valli : ed oggi pure fi co- 
ftuma fra erti ne’ funerali 
di perfone grandi di con- 
dur cavalli di rimonta. 

2. I Germani i che da- 
vano altresì querto nome 
al lor paradifo , diceano , 
che Oditi, odia il dio Mar- 
te avrebbe folo il privilegio 
di ber quivi del vino, ma 
che gli altri beuto vi avreb- 
bono birra eccellente in 
crani umani ; e farebbon 
ferviti da giovani, ed av- 
venenti fanciulle , delle 
quali potuto avrebbon tra- 
rtullarfi a lor piacere. Am- 
metteano in coterto paradi- 
fo var) gradi di felicità, e 
credeano , che gli Ordini 
farebbon regolari giuda il 
numero de’ nimici , che fi 
avrebbe ciafeuno uccifo: 
la quale opinione contribui- 
vi 
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vs forte ad ìnfpirar loro il 
coraggio . 

VVATIPA : Gli Ameri- 
cani , che abitan ne’ con- 
torni del fiumè Orenoco, 
adorano Torto di qiieflo no- 
me un Effére , che non è 
altro fecondo le relazioni y 
che il Demonio. 

VVIRCHU-ACCA, o 
LA VECCHIA DI LIVO- 
NIA adorata da Lapponi. 
1 viaggiatori nulla di ringo- 
iare ci fan Tapere (opra di 
coteda deità j né Topra il 
genere di culto > che le fi 
rende . 

Z 

Z ACCAT . I Turchi con 
queOa voce cfprimono 
ii precetto della limofina , 
che è ano de’ punti necef- 
farj per far’ un vero Mao- 
mettano. Ognuno è obbli- 
gato a dar l’uno per cento 
di tutto il fuo avere in a- 
juto de’ poveri ; (ebbene l’a- 
varizia , e la politica pre- 
valgono s\ fattamente (opra 
de”Turchi , che i ricchi fan- 
no ben trovare il dedro di 
eludere quello comandamen- 
to ] comecché in realtà fia 
formale di tutto punto. 
Tuttavia i Maomettani ge- 
lieralmente fono caritate- 
volillìmi ) e la pietà loro 
ù efercita indifféreotemen- 
te fo^ra i Monaci, fopra i 
bifogaod » ed anco Copra le 
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bedie . Conciofiacofachè vi 
fono in molte città delle 
fondazioni , e degli fpedali 
pe’gattì, e pe’cani, quan- 
tunque i cani fieno in or- 
rore a Turchi. Vedefi , di- 
ce un autor moderno, dei 
Munfulmani pazzi a legno 
di fpigner la carità per fi- 
no a pagare un’artigiano, 
acciò ufi la diligenza di ba- 
gnare ogni dì alberi derili 
per timore, che la liceità 
non facciali morire . Molti 
comprano uccelli puramen- 
te per porli in libertà . Vt» 
di FREVIS . 

ZAMOLXIS legislatore 
degli Sciti , de’ Traci , e 
degli antichi Tartari lalciò 
eccellenti leggi a tutti co- 
tedi popoli , i quali per gra- 
titudine adoraronlo dopo la 
morte, qual dio. Quedo fi- 
lofofo più antico è aliai dì 
Pittagora ; e le fue leggi 
dovean’edèr più favie . che 
quelle de’Gieci, fe fi giu- 
dichi dalla condotta degli 
Sciti , che ci vengono da- 
gli llorici tutti rapprefen- 
tati per uomini fayj, tem- 
peranti , giudi , liberali , 
odervatori efatti della fede 
de’ giuramenti . Dicefi , che 
Zamoloxis avea promedó 
una felicità eterna in un’al- 
tra vita a que', che fiati 
fudéro fedeli nciroflérvare 
quelle leggi, ch’elio avea 
preferi tto . 

ZEFIRO, dio del paga- 
nefi- 
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Bcfiroo, il qual era fecon- 
do i Poeti favorevole alla 
nafcita de’fiori, e de’ frutti 
della terra col fuo foflìo 
foave , e benigno ) che rac- 
cendea il calor naturale del- 
ie piante» e dava la vita 
a tutte le cofe ; dond’ è ve- 
nuto» che i Greci il chia- 
marono 2efir«i cioè nella 
lingua loro, che fcrf» U 
vita da Z«a , vit * , 0tfti9 
fortart . Venia coteflo dio 
rapprefentato fotto la for- 
ma di un'uomo giovane, di 
un’aria tenera forte, e di- 
licata, con una ghirlanda di 
ogni fotta di noti in 
capo . Dicea/i , che fulTe 
figliuolo deir Aurora , ed 
amalTe la ninfa Glori, alia 
quale aveffe dato l’ impe- 
rio , 0 la fopraintendenza 
de’ fiori . I Romani chiama- 
van cedei col nome di 
VIOTA. 

ZEILIS: nome di certi 
fettar) Maomettani , i qua- 
li dicono, che Iddio man- 
dati nel mondo un Profeta 
eletto infra i Perfiani con 
una nuova legge, la quale 
abrogherà quella di Mao- 
metto . 

ZEMFS: fpiriri malefici, 
i quali ran l’oggetto del 
culto degl’Ifo ani delie An- 
tille a'anti 'arrivo degli 
Spagnuoli . Le cirimonie 
religiofe di cocedi popoli 
ridrigneanfi a danze, e a 
canzoni, nelle quali cele- 
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bravano le imprefe loro, • 
quelle de’ lor’ antenati . Le 
offerte, che codoro facea* 
no a loro demon) non altro 
erano che frutti dei paefe, 
e fumo di tabacco . 1 gior- 
ni di feda ventano dagli 
Araldi annunziati : e i Ca- 
cichi feguitati da fuddici 
loro s’avviavano a tempii 
de* Zemes al fuono del tam- 
buro. Certe fanciulle afia- 
to nude non erano 1’ orna- 
mento più piccolo di cote- 
de procedìoni : e com’ era- 
fi giunto al tempio , ode- 
rianfi dentro a canedri or- 
nati di fiori alla divinità 
focaccie facre, la qual’era 
ordinariamente fotto un’or- 
rida forma rapprefentata . 
1 Sacerdoti ubbriacati dal 
fumo di tabacco anzicebè 
dallo fpirito divino fi di- 
menavano di un modoedra- 
nio , e con urli fpaventevo- 
li davano oracoli . Termi- 
navano la cirimonia colla 
didribuzione d’effe focac- 
cie y di cui davano una por- 
zione a ciafeuno degli a- 
danti* Le quali porzioni 
di focaccie veniano religio- 
famente confervatc j e ri- 
putavanfi , quali pteiervati- 
vi ficuri contro a tutti i 
mali . La cirimonia più fin- 
golare di cotedi popoli grof- 
folani era quella di cacciar- 
(j una bacchetta dentro ^ la 
gola per provocar’! i vomito 
prima di comparire innanzi 
. agli 
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«gli idoli hro. Forfè per 
aver’ il cuore più netto a* 
vean coHoro indituico que- 
fta (iranilTima ufanza, 

ZER VANITI. Quello è 
il nome» che gii antichi 
Perfìani davano a coloro t 
che feguìtavano una certa 
fetta, i dogmi principali 
della quale erano, che la 
luce prodotto avelie degli 
enti Juminofi , e fpirituali , 
che elfendoli follevato un 
dubio nell'animo del primo 
di cotelli enti , tal dubio 
dato avelTe il nafcimento 
al diavolo; e in tal guifa 
fpiegavano Torigine dc’due 
principi . 

ZOOLA-TRIA (é) . Sor- 
te d'idolatria, la qual con- 
fille nel render' agli anima- 
li gii onori divini. 

ZOROASTRO: riforma- 
tore della religione degli 
antichi Perliani , il qual’eb- 
be la forte di molti grandi 
uomini , e del quale non fi 
fa la patria. I Guebri ri- 
fugiati nell* Indie vogliono, 
eh ei folle Chinele , e di 
parenti poveri ufeito; che 
il padre luo fi chiamalTe 
c la madre 
Ma nomi fioatti par, 
che contraddicano alla loro 
opinione, non elTendo no- 
mi Cbinefi. Secondo altri 
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nacque Zoroaflro nella Me* 
dia. Molti Io fatino orìgi* 
nario della Giudea; ma il 
Dottor Ida foUiene , che 
egli avuto non abbia altra 
patria , che la Perfia ; e che 
il Giudaifmo , che feorgefi 
in^ molti punti di lua dot- 
trina , venga dal , lungo com- 
merzio eh* egli ebbe coA 
un profeta Giudeo , al fer- 
vizio del quale fu egli lun- 
go tempo impegnato ; c que- 
lla è r opinione ancora de- 
gli Orientali . Ma furge un 
altro dubio incorno al pro- 
fèta , al quale abbia Zoroa- 
llro fervito: perciocché gli 
uni vogliono, che fia Elia, 
altri Eldra ; ed è cofa ma- 
nifella , che gli uni , e gli 
altri s’ingannano. Avvegnac- 
chè Elia è più antico di 
Zoroallro , ed Efdra è po- 
llcriore a lui . Laonde più 
probabile è la fentenza , 
ch’egli fervilTe lungo tempo 
il profeta Daniele , „ è ri- 
,1 folvelle, dice il Prideanx , 
,, d’ ergerli in profeta , fpe- 
,, rando , che fe ciò gli 
)) riufeia a feconda , perve- 
,, nuto farebbe agli lleflì 
„ onori del fuo padrone**. 

Gittò Zoroallro i fonda- 
menti di fua grandezza fu- 
tura nell’ Aderbijan , ollìa 
nell’ antica Media ; e te- 
nen- 
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nendo egli per fermo, che 
un riformatore dee comin- 
ciar’ ad imporla al popolo 
con un genere {Iraordina- 
rio di vita, e con auderi- 
tadi ecceiTive, fi ritirò in 
un’ofcura caverna, dove (ì 
diede giorno e notte alla 
contemplazione . Nel qual 
ricetto trovò ben' egli i 
fegretì valevoli a fard te- 
ner per un’uomo di mira- 
coli nell’animo degli fcioc- 
chi. Perciocché col mezzo 
di certe piante trovò il mo- 
do d’ indurarli la pelle con- 
tro all’attività del fuoco. 
Laonde maneggiava carboni 
ardenti fenza fentirnc ma- 
le ninno . Spandeafegli fui 
corpo del rame liquefatto, 
fenzacchè fi fcorgelìe Alila 
Tua pelle niun’ offela del 
fuoco . Siffatti prodigi adun- 
que acquidarongli il con- 
cetto di un fanto del pri- 
mo ordine, c difpofero gii 
animi mirabilmente a cre- 
dere tutto ciò, ch’egli vo- 
luto avedé infegnar loro . 
Zoroalìro fpefcquel tempo, 
nel quale dimorò nel ritiro, 
a comporre un celebre Li- 
bro, dove tutta la Aia dot- 
trina era contenuta , al qua- 
le diede il nome di Z«»d- 
Avt^*i compoffo da due 
voci* una delle quali figni^ 
j6ca fuoco , e l' altra il luo- 
gho , dove mettefi il fuoco, 
per far’intendere a fuoi let- 
tori, che il Libro Aio era 
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un braciere ardente* che 
infiammerebbe i cuori loro 
del divino amore . 

Dario foprannomato 
pt regnava in Perda da 
trenc’ un’anno, quando Zo- 
roaOro avvifando , che il 
mezzo più ficuro di guada- 
gnard i popoli, fufle quel- 
lo di convertire il Monar- 
ca , d recò alla corte di 
quedo Principe, e fattofi 
annunziare , come un pro- 
feta inviato da Dio, pre- 
fentò a Dario il fuo Libro 
col Sudra , che è la vede 
de’ Sacerdoti-maghi , e il 
facro cinto. Non volendo 
quel Re credere al profeta 
iulla parola di lui , ricchie- 
fe , eli’ ei provafTe Aia mif- 
done per via di miracoli. 
Zoroadro , che apprefo avea 
a farne, non fi trovò im- 
barazzato *, ma oltre al mi- 
racolo del fuoco , preten- 
ded , ch’ei ne faceffe un’al- 
tro, e che in uno fpazio 
di tempo affai corco , tro- 
vato avedTe il modo di far 
crefeere un ciprelTo , il qual 
diveniflTe prodigiofamente 
groflb . Il Re non potè non 
ammirare la potenza di Zo- 
roadro, e parea'difpodo ad 
abbraciare la di lui dottri- 
na , quando i magi , ch’era- 
no alla corte ," invidiod del- 
la gloria di cotedo foradie- 
ro ne tramarono fegreta- 
ménte la perdita . Suborna- 
rouo il fante di Zoroadro , e 

su 
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gli fecero porre nella flan- 
ea del Tuo padrone^ ,fenza 
eh’ egli fen’accorgefiè , mol- 
te di quelle cole, che i 
Perfìani hanno in orrore , 
come olTa di cani , ugne , 
e capeglidi cadaveri ; quin- 
di accularono Zoroallro ap- 
prelìò il Re , qual’ uomo , 
che dedito fulTe fcMetaraen- 
te alla magia, ameurando- 
gli, che s'egli AelTo volea 
portarfi a viicare la collui 
cafa, veduto avrebbe cogli 
occhi Tuoi propr) la prova . 
iDario curiolo di fapernela 
verità fi recò da Zoroallro, 
e come vide quegli oggetti 
infami entrò in furia con- 
tro al pretefo profeta , che 
avealo ingannato, e fecelo 
in una Hretta carcere im- 
prigionare . ApprelTo a qual- 
che tempo un’accidente av- 
venuto iad uno de’ cavalli 
del Re fece a Zoroallro là 
lua (lima racquillare» Con- 
ciofìachè i piedi di quello 
cavallo eranii attratti si fat- 
tamente , che non poteva 
eHb camminar più. 11 Re, 
che avea un gullo grandif- 
firao per quell’ animale, fe- 
celo da' maghi più valenti 
vilìtare, i quali difperarono 
di guerirlo . Un avanzo di 
riputazione per Zoroallro 
fece si , che quel Monarca 
il domandale fopra la ma- 
lattia del fuo cavallo.* e 
Zoroallro , dicono iGuebri, 
s* impegnò di guerirlo , pur- 
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chè il Re gli prometteflc 
di procelTare contro agl'lm- 
poRori ch’eran cagione di 
fua difgrazia , e di abbrac- 
ciare la dottrina, ch’eflò 
annunziava . Accettata dal 
Re la condizione ZoroaRro 
fanò perfettamente il ca- 
vallo . 

Dario pieno di maraviglia 
della feienza Rraordinaria 
del profeta , e concepita 
un’alta idea della potenza 
di lui , gli domandò quat- 
tro doni . 11 primo di poter 
alzarli in cielo, e di ritor- 
narfene giù in terra , come 
egli il voielTe . Il fecondo 
di (»pet quel, che Iddio li 
facelie in quel momento, 
e quel, ch’elTo avelTea far 
poi . il terzo d’ ellére im- 
mortale ; e il quarto d’ef- 
fere' invulnerabile. Zoroa- 
Rro rilpofe , ch’era contra- 
rio alle, intenzioni dell’ £1» 
fere fupremo, che un folo 
mortale godelTe si grandi 
vantaggi , i quali innalze- 
rehbonlo lino al grado della 
divinità; ma che egli n’an- 
dava a pregar Dio , acciò 
diRribuifs’ egli queRi quat- 
tro doni a quattro perfone 
diverfe , e che l’ effetto di 
lua preghiera farebbegli ve- 
der* abbaRanza in qual cre- 
dito clTofuire appreffoDio, 
e la verità di fua dottri- 
na . Alla preghiera adunque 
di ZoroaRro ecco il primo 
dono conceduto al Re, il 
fc* 
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fecondo al mago del Re; 
e gli nltimi due furon dati 
al figliuolo di Dario. Quie> 
gli , al quale toccò la in> 
morcalicii y chiamavafì Ber- 
ehaten , o Prifcriton , fecon- 
dochè pretendono i Gue- 
bri , i quali dicono edere 
codui di prefente racchiu- 
fo in un luogo flcuro fotto 
la guardia di quattro uomi- 
ni , i quali non permetto- 
no a chiccheflìa di vederlo 
per paura , eh’ egli non co- 
munichi altrui quella im- 
mortalità , che e’ gode . Il 
Lord racconta j che Zoroa- 
fìro comunicò quedi quat- 
tro doni per mezzo di una 
rofa , d’ un melagrano , di 
una tazza piena di vino , e 
di un’ altra di latte . Ma 
fenza fermarci in quede 
fciocche cantafavole più , 
feguitiamo i progredì di 
Zoroadro e della Tua reli- 
gione . 

La converfione del Mo^ 
narca fu feguita da quella 
della maggior parte de'fud- 
diti fuoi , e vedendo Zoroa- 
dro l'opera fua grande fe- 
licemente ridotta a fine » 
piantò il luogo di fua refi- 
denza nella città di Baick 
prefo il titolo di Archima- 
go, cioè di capo fupremo 
de* maghi . Allora fu , ch’ei 
cominciò ad efercitare una 
autorità fovrana fopra tut- 
to ciò, che appartenea alla 
fdigione; ma lungi dalgo- 
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der* egli tranquillamente del 
frutto di fua iodudria , non 
altro feguitò > che il fuo 
zelo , o per dir meglio , 
queir ambizione, che por- 
tavaio a didendere da ogni 
lato fua dottrina , ed a mol- 
tiplicare il numero de’ fuoi 
feguaci . Si sforzò di tirar 
nella fua religione un Re 
vicino nominato Argì»fft , 
il quale regnava (opra gli 
Sciti Orientali; e non po- 
tendo riufeire colle vie or- 
dinarie, volle adoperar la 
violenza, e valerfi dell' au- 
torità di Dario per conver- 
tir quel Monarca odinato . 
Argiafpcfdegnato in veder- 
li in tal guifa codrigner la 
(ua cofeienza , entrò con 
mano armata nella Battria- 
na; pofe a sbarello le fchie- 
re di Dario; fece padàrea 
fil di fpada Zoroadro con 
ottanta mila Sacerdoti , che 
formavano la di lui Chiefa 
Patriarcale , e didruffe i 
templi tutti della provin- 
cia. 

A quedo breve fommario 
della vita di Zoroadro pie- 
no di favole , fe no,i aggiu- 
niamo le altre dance , che 

fpacciano da Greci , e da 
Gauri , la ragione Uè, che 
quelle delle affurdità , cui 
dato hanno i grand’ uomini 
occaCone , hanno qualche 
pregio apprelfo certi letto- 
ri geloll di raccoglier tutto 
ciò, che fu detto fopra 
que’ 
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i|ae*famo(i perfona^i) cbe 
furcicarono rivoluzioni $1 
negl’ Imperi , che negli ani- 
mi degli uomini, I Greci 
adunque afTicurano , che Zo- 
roaflro naf cede ridendo , che 
il fangue agitavafi con can- 
ta violenza nelle arterie del 
Tuo capo, che ribatcetno 
la mano di chi le toccava. 
Ma più Ton fecondi i Cau- 
ri nel fognare fcioccheeze, 
• Hravaganze . Conciofiaco- 
fachè quando e(Ti favellano 
del loro Legislatore , dico- 
no , che la madre di Zoroa- 
fìro , chiamata Dodo dopo 
molti anni di Aerilità ot- 
tenne Analmente colle con- 
tinue (uè preghiere la gra- 
zia d’eAer gravida; e che 
qualche tempo prima di par- 
torire veduto abbia tutto il 
cieb infuoco; che quattro 
Griffi ufciti di mezzo del- 
le fiamme fienfi lanciaci fo- 
pra di lei , e firappato le 
abbiano di mezzo alle vi- 
fcere il fanciullo quivi rac- 
cbiufor ma che un’ uomo 
nobile, e maeHofo ritolto 
abbia da griffi di que’mo- 
ftri , il pargoletto , e rimef- 
fo nel leno della madre. 

Gl'indovini confulcatifo- 
pra di quello fogno , di- 
con’effi, il quale tanto era 
ftupendo , rifpofero , che 
quei fanciullo, che avea a 
nafcere, farebbe un giorno 
la luce del mondo ; che fa- 
rebbe a violente perfitcuo 
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zioni efpoAo ; ma cte coliV 
juto d’iddio trionfiico avreb- 
be di tutti i Tuoi nimici* 
L’Imperadore della China 
avuta informazione di tut- 
te quefie particolarità, co- 
me il fanciullo venne alla 
luce , fpedl perfone per am- 
mazzarlo, temendo, cb’ef- 
fo non gli rapide un gior- 
no la corona : ma Zoroadro 
ebbe la forte di fottrarfi 
alle ricerche degli adaffihik 
Crefciuto in età dallo 
Imperadore un’altra volta 
fi tentò di farlo col veleno 
morire: ma Dio, che ve^ 
gliava fui giorni di colui » 
eh’ ci defiinava a difegni si 
grandi , feppe dalla crudel- 
tà del Chinefe Monarca fai- 
varlo. Quindi vedendo ^Zo- 
roafiro ì pericoli, a’ quali 
era elpofio nella China fi 
rifugiò co’luoi parenti nel- 
la Perfia: e da più miraco- 
li fu la fua fuga fegnalata . 
Avvcgnacchè come qualche 
fiume apponeafl ai Tuo paf- 
faggio, egli faceajo agghiac- 
ciare fui fatto , e in tal 
guila e^adava a piedi afciuc- 
to. Ritiratoli nella Perfia 
fpefe tutto il fuo tempo 
nella contemplazione, e nel- 
la preghiera ; il quale conoe 
facea orazione, era iólito 
di llarfene ritto con unpià- 
de levato; e in tal politu- 
ra gemei egli nel cofpetto 
deir Edere fupremo fopra i 
vlz)t e le fregolatezze de- 
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uoimni) e fcongìanva- 
io a fargli fapere > con qua» 
If arte pocefs*egli mai ri- 
condurre la virtù Alila terra , 
Un giorno» che quefto 
profeta andava errando in 
una valle foditaria tutto af- 
forto nelle Aie profonde me- 
ditazioni , nn’ angiolo tutto 
ad un tratto fi prefentòagli 
occhi Tuoi ; s* inchini in- 
nanzi a lui) dandogli il ti- 
tolo di Amico d*l^io, e 
s’ informò della materia del- 
la Aia meditazione. „ Vo 

{ lenfando feriamente » rilpo- 
e ZioroaQro > a mezzi di 
riformare gli uomini » e veg- 
go, che folo Iddio puoce 
infegoarlimi ; ma chi potrà 
condurmi al trono di quel 
Efifere fupremo? “ Io in 
perfona, gli difie T angio- 
lo: ecco con che purgare 
■ il corpo vofiro mortale :va- 
ietevene:* chiudete glhoc- 
.chi ) e tenete dietro a me . 
Zoroafiro ubidì all' angiolo; 
9 in uno ifiante fi trovò 
oe' cieli alla prefenza deirE- 
lerno » ch’egli vide in mez- 
zo ad un turbine di fiam- 
me: eauefiolddio nondif- 
degnò di parlare a lui ; e 
in quella eonverfazione gli 
difvelò gli arcani più rile- 
vanti,. e diedegli il famofo 
labro noto (otto il nome 
di ZiiuUveftat che conte- 
oea tutta la Religione . Zo- 
iToafiro pieno per la divina 

gloria, defiderò dapprima di 

■ 
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poter dimorare fopra fa ter- 
ra fino alla fine de’fecoli 
per non aver’ a rifinire mai 
d’inftruire , e confortare gii 
uomini ; ma come Iddìo gli 
manifefiò quel, ch’era palTato 
nelle varie età della Mo- 
narchia de’Perfiani , ech’ei 
vide, che la malizia degli uo- 
mini andava ognora crefcen- 
do, fi rallentò il Aio zelo, 
nè defiderò più, che lafua 
vita fi fiendelTe oltre alter- 
mine di Aia mifTione. 

Ritornato Alila terra Zo- 
roafiro fu efpofio alle per- 
fecuzioni dello fpirito ma- 
ligno, il quale intraprefea 
farlo rinunziare al difegno, 
ch’egli avea, di riformare 
gli uomini, ed a (edurIo‘ 
coir efca de’ piaceri , e de- 
gli onori; ma il profeta a 
tutti quelli aflTalti fece ri- 
paro con un coraggio invit- 
to, e di tutti gli artifiz) 
del demonio gloriofamente 
trionfò . 1 Tuoi parenti fu- 
rono i primi oggetti del Aio 
zelo; i quali convertiti a- 
vendo difiefe le Aie cure 
col medeiìm’efito fopra un 
numero grande di Petfiani; 
e la Aia riputazione non 
tardò guati a fpargerfi nel- 
la corte . Dario gufiò la di 
lui dottrina, e impiegò 1» 
Aia autorità per ifiabilirlz 
ne’ fusi Stati . Tal fie fe- 
condo i Cauri la Storia di 
Zoroafiro ) e della Aia ri- 
fórma , 
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ZCriNGLIANI: eretici 
feguaci diZuinglioy la dot* 
trina de’ quali » tuctocchè 
Umile molto a quella di Lu- 
tero, è differente non pe- 
rò in più punti effenKÌali . 
Conciofiacofacchè quantun- 
que Zuinglio avefle al pari 
dt Lutero predicato coot» 
le indulgenze, la intercef- 
(ione , e invocazione de’San- 
ti , il Sagrìfizio della Mefla, 
il celibato de’ Sacerdoti, l’a- 
fìinenza delle carni , i voti , 
le leggi ecclefiadiche ; quel, 
che muta quafi interamen- 
te la foftanza della loro dot- 
trina, iì è , che ZuiDglio 
dava tutto al libero arbi- 
trio deiruomo , non Scen- 
do dipendere la noOra fa- 
iute , che da noi (ledi ; 
laddove Lutero dava tutto 
alla Grazia, fecondo lui no- 
Aro foto, ed unico rifu- 
gio, e fcanapo. Un’altro 
punto ancora fi è , che Lu- 
tero confeflava la prefen- 
za reale del Signor nodro 
Gesù-Crido nell' Euchari- 
dia, comecché fodeneffe, 
che il pane , e il vino non 
aveffcro veramente prova- 
to una reale tranfudanzia- 
zione ; laddove Zuinglio 
dicea non effer quivi al- 
tro, che il folo pane, e 
vino, la di cui proprietà 
tutta era quella di figura- 
re il Corpo , e il Sangue 
di Getù-òido, che noi 
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ricever non podiamo attroi 
ch^ fpirituaimente , ed io 
dgtfra. Qued' erefia trade 
Tua origine infra gii Sviz- 
zeri , dove accefe di fan- 
giiinofc guerre fra i fegua- 
ci di queda , ed i Cattoli- 
ci , che fùroo maileropre i 
vincitori , e dove perì 
Zuingiio loro capo > in 
combattendo con un valo- 
re intrepido alla ceda di 
un battaglione . Svìzzero e- 
ra egli deffo di nazione: 
e nacque il dì primo Gen- 
naio dell’ anno 1487. z 
VVildehaufen nella Con- 
tea di Toggemburgo negl! 
Svìzzeri. In età d’anni 
dieci, i luoi parenti il 
mandarono a comiòciare i 
fuoi. dud} a Bàfjlea : don- 
de pafsò a Berna , per dar 
quivi opera al Greco, ed 
all’Ebreo. Studiò filiofo- 
fia a Vienna d' Audria , e 
ritornò a Bafìlea per far 
il fuo cotfo di Teologia 9 
dove ricevette la laurea 
' Dottorale . L’ attività fua 
grande per la predicazio- 
ne gli acquidò predameo- 
te una dima univerfale; e 
il fuo merito fu ricompen- 
fato con molte Parrocchie > 
ch’egli ebbe fucceflìvamen- 
te. Fu cfaiaprato pofcia a 
Zurigo a podèdere la Par- 
roccMa principale , e ad 
annunziarvi la parola d’id- x 
dio . Quivi codui cominciò 
a fpac- 
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» fpaceUre i faol errori 
parlando dapprima contro 
airabufo delle indulgenze y 
poi impugnando le indui- 
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gonze (lede > fiaalmenré 
Sagramenti « e quanto ha 
piu di augudo la aofira 
Religione . 
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